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DELLE 

OPERE 

DI 

S,  FRANCESCO 

DI  S A L E S 

Vefcovo  , e Principe  di 

Geneva . ... 

1 TOMO  QUINTO, 

Che  contiene 

Gli  Efercizj  Spirituali , 

Il  Cantico  de'  Cantici  di  Salomone  , 

La  maniera  divota. 

Le  Sacre  Reliquie  di  divozione  , 

Il  Direttore  Spirituale  delle  Religiofe  , 
Eje  Cojiituziom  per  le  Monache . 


I N V E N E 1 1 A , MDCCXLVIII. 

Preflò  Niccolò  Pezzana. 

, Con  Licenza  de*  Superiori  , e Privilegio» 
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Alle  Dilettiflìme 

IN  CRISTO 

LE  M.  RR.  MADRI,  E SUORE 

Dell'Ordine  della  Vifit  arcione  in  Italia. 

A X CHRISTI . Non  (limerei  di 
aver»  interamente  Soddisfatto  al- 
la richieda  fattami  dalle  RR.MM. 
vodre  di  dare  gli  anni  addietro 
alta  luce  la  vita  delia  vodraVener. 
Madre»  fea  quella  non  aggiungeflì  le  fue  Me- 
ditazioni > imparate  dalla  bocca»  e dagli  ferir- 
ti del  fuo,  evoftro  Santo  Padre-,  per  i dieci 
giorni  della  Solitudine»  o fia  Efercizjfpiritiia- 
ii . Per  mezzo  di  quefli  fi  condufie  ella  a quell* 
eminenza  di  perfezione»  la  quale  con  elio  voi 
ogni  uno  ammira:  ecogli  (ledi  anco  morta  pro- 
cura di  tramandare  in  voi,  fe  non  tutto,  al- 
meno parte  del  proprio  fpirito,  per  avervi  pri- 
ma feguaci  in  terra , e poi  compagne  in  Cielo . 
Imperocché  febbene  la  vita  Reiigiofa  è una 
continua  pratica  di  ogni  più  infigne  virtù , ad 
ogni  modo  la  fralezza  di  quella  nodra  mifera 
natura  bene  fpefiò  talmente  reda  dalla  propria 
incoftanza  nel  bene,  e dalle  diverfe  tentazio- 
ni del  demonio  abbattuta»  che  molte  anime 
le  quali  parevano  dapprincipio  ergerfi  al  Cielo, 
in  progredì»  di  tempo  appena  fi  muovono , fe  to- 
talmente non  giacciono  interra.  Fu  però  con- 
venevole , che  la  deda  Religione , ficcomc  diede 
T edere-  Spirituale  , così  parimente  ci  dafle  i 
mezzi  di  confervarlo , e di  ravvivarlo,  Qualora 
fede  in  pericolo  di  rimaner  edinto.  Fra  quedi 
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il  principale)  come  quello)  che  abbraccia  gli 
altri,  e lafolitudine,  e ritiratezza,  in  cui  le 
anime  elette,  e per  confeguenza  favorite  da 
Dio  , gufano  anticipatamente  le  delizie  del 
Paradifo;  altre,  fe  tant'oltre  non  giungono, 
rientrano  nella  difpofizione  di  emendarli  , e 
profittarli  nella  pratica  degli  Efercizj  cotidia- 
ri , ed  alcune  n’  efcono  affatto  perfette  . O 
Dio/  che  abbiamo  ben  oggetto  di  gradire  que- 
lli fanti  Efercizj , sì  necefarj , ed  importan- 
ti , che  contengono  , per  cosi  dire,  1* unico 
mezzo  di  noltra falute : sì  belli,  ed  utili,  che 
racchiudono  la  pace,  il  ripolo,  eia  coniazio- 
ne dell  anime  nollre;  e finalmente  sì  fecondi, 
che  ci  colmano  di  tanti , e tanti  beni  incotn- 
prenfìbili  all’intelletto  umano,  mercecchè  pro- 
vengono dalla  liberale  mano  dell’infinita  bon- 
tà, laquaéerionpuò  elfere  comprefa  dalla  pic- 
colezza nolìra  cotanto  limitata,  e diretta  . 
Voglio  dunque  brevemente  qui  appreflb  pro- 
porvi alcune  ragioni,  e punti,  che  vi  daran- 
, no  a conofcere , primieramente  la  loro  impor- 
tanza, enecelfità:  fecondariamente  la  beltà, 
ed  umiltà:  ed  in  terzo  luogo  la  fecondità. 

E per  cominciare  dal  primo  capo:  chi  non  fa, 
ch'eglino  c’introducono  nella  cognizione  diDio, 
e di  noi  (ledi,  dalla  quale  ogni  noftra  falute,  e 1* 
ìngreflo  ne’ Cieli  dipende,  dalla  quale  coflretti 
molti  Santi  non  fornivano  con  iterate  riprefe, 
accompagnate  dacopiofe  lagrime  di  dire  : Si- 
gnore, che  io  vi  conofca,  econofca  me  : O quanto 
voi  Cete  buono,  o Signore,  e niuno  vi  penta  talo- 
ra . O che  cardi  vi  ho  conosciuta , o bel  tà  antica , 
ocheconofceva quando  non  vi  conosceva?  Infi- 
do alcuni  Pagani,  tuttoché  non  miralfero  più 
alto, che l’effere  morale,  per  additar,  thè  quc- 


(Itera  Iapiùneceffaria,  ed  importante  Scienza, 
che  confeguire  potefle  l'uomo  veramente  favio  , 
proferirono  quelle  parole  tanto  celebri,  ricevute 
dalla  poflerità,  come  oracolo  venuto  dal  Cielo: 
Conofci  te  fletto.  £ che  dovremo  far,  o Sorelle 
per  procurarci  quella  cognizione,  la  quale  per 
noi  è la  Suprema  Saviezza,  avvegnacchè  per  mez- 
sodi  una  meritevole  ribellione  c’introduce  all* 
infallibile  conoscenza  di  Dio,  nella  quale  la  no- 
ftrafovrana  beatitudine  confitte  ? Oiraè,  fe  un 
Padre  di  famiglia,  morendo  di  morte  naturala 
viene  biaflmato , fe  con  matura  difpolìzione  non 
pone  ordine  alle  cofe  fue  temporali  : di  ehebiali- 
ino  farà  degna  l’anima  vottra  che  avuta  comodi-* 
tàper  mezzo  di  una  buona  Solitudine  di  cono* 
(cere  Iddio,  e fetteflà,  l'avrà  trafcura  ta  e neglet- 
ta? Un’altra  ragione,  che  ci  additala  neceflìtà 
di  quelli  Efercizj  è la  volubilità  degl’intelletti 
noftri , i quali  diflìpandolì  in  varie  parti , confor- 
me alla  varietà  degli  oggetti)  che  loro  li  parano 
davanti,  è ben  il  dovere  di  leva  rioro  ogni  occa- 
sione diri  verfione,  eridurli,  percosìdire,  al- 
le ftr  ette,  alfine  di  applicarli  interamente , e per 
quanto  porta  la  capacità  loro)  in  chi  pub  legitti- 
mamente occuparli,  eflendoegli  Solo  lo  Scopo, 
e forma  della  felicità  de’  Beati.  Molte  buone 
anime  hanno  ben  dato  a vedere  di  conofcere  que- 
lla verità,  ritirandoli  da  ogni  commercio  uma- 
no, permeglioattendervi,  e dimorare  fole  col 
lorolddio,  fuggendo  per  inlino  gli  oggetti  in- 
fenfibilj,  come  Sant’Antonio,  il  quale  li  doleva, 
che  il  ri  torno  del  Sole  gli  facette  palefe  la  diftm- 
zione  delle  cofe , che  occulte  teneva  la  notte* 
Ma  l’ultima,  e principale  ragione  è,  che  l’ani- 
ma, a cui  quello  mezzo  viene  offerto,  Siccome 
riguardarlo  dee , ed  abbracciarlo  per  uno  de’  più 
„ A3  cfR" 


efficaci)  ed  importanti  allafua  falute  : cosi  t <5 me- 
re di  non  incorrere  evidente  rifchio  dell’indi- 

} 'nazione  Divina , fé  lo  trafcura . I (avori  quanto 
ono  più  grandi  > efattidaperfone  più  eminen- 
ti j tanto  più  lo  Arapazzo  di  chi  liaifpregia  of- 
fende» allora  in  particolare»  che  v’interviene 
notabile  (proporzione  tra  chi  li  fa»  e li  riceve» 
Riguardate»  che  grazia  per  voi  è lafolitudine» 
che  meda  vi  chiama»  eviconduce  nella  canti- 
na de*  Tuoi  pregiati  vini»  per  accarezzarvi  no» 
di  paflaggio»  ma  foggiornare  con  e(To  voi  a fa- 
zietà»  ed  inebriarvi  col  torrente  delle  fue  deli- 
zie. O luogo  eccedente  ogni  (iato  per  felice» 
che  immaginarcelo  uno  polla  / O egli  è un  difet- 
to per  il  corpo  ,maun  Paradifo  per  l’anima, ove 
Iddiofolo  è Tordinario  oggetto  de’fuoipenfie- 
ri,  elofcopedituttelefuepretenfioni.  Altro- 
ve la  con  verfazione  è colle  creature;  ma  là  co- 
gli Angioli , e col  Dio  degli  Angioli  altrove  Io 
tpirito  fi  fparge  nelle  cofe  efteriori , ma  là  (la 
tutto- raccolto  entro  al  Cielo:  altrove  la  perfo- 
na  c talora  forprefa  dal  l’empito  delle  proprie 
paflìoni,  ma  là  chi  da  vero  vi  attende,  (igno- 
reggia non  pure feOelTo,  ma  l’Infèrno  tutto. 

Il  fecondo  punto,  e vantaggio  della  Solito-  . 
dine,  o candirne  Sorelle»  èia  beltà,  ed  utili- 
tà, che  ne  deriva.  OravoiTapete,  cheNoftro 
Signor  Gesù  Criflo  èia  lumiera  del  Mondo,  ed 
il  bel  giorno,  che  rifchiara  le  noftre  ritirate; 
ed  il  Sole  di  giuftizia,  cheillumina  le  anime 
Sante  entro  a quelli  fanti  Efercizj.»  ed  il  dop- 
piere, fenza  cui  il  tutto  farebbe  in  tenebre.  6 
che  maggior  beltà  potremmo  deliderare  di  que- 
llo bel  giorno  dell’eternità,  il  quale  felicita  » 
Beati,  e per  cui  il  tutto  c bello,  buono,  e de- 
liziofo?  O mie  Sorelle»  che  gaudio»  che  deli- 
zie 
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zie  gode  l’anima  , la  quale  nella  folitudine  trat- 
ta comebifogna  con  quello  Spofo  del  Tuo  cuo- 
re; quaote  utilità  necava,  quanti  beni  ne  tra^ 
al  certo,  che  non  fi  ponno  efprimere  con  di- 
fcorfo  umano,  ne  tampoco  collafavella di  tutte 
le  creature  infieme:  ma  bifogna,  che  chi  fa 
quello  favore»  ne  conceda  inuememente  egli 
fletto  l’intelligenza . A coloro»  che  mangiando 
la  manna,  efciamavano  per  flupore  delle  ma- 
raviglie in  quella  rincbiufe:  che  cofa  è que- 
lla? rifpofeMosè,  è il  pane  del  Cielo  col  ri- 
manente. Ed  io  vi  dico  mie  Sorelle,  che  que- 
lla sì  eccedi  va,  foave,  ed  inefplicabile  dolcez- 
za del  trattenimento  di  Dio  nel  fegreto  del 
cuore  dell*anima  fedele  è il  teforo  del  Cielo» 
ma  sìpreziofo,  che  fuori  del  cuore  giudi  Acato, 
oche  defidera  di  edere  tale,  non  vi  è chi  lo 
pofla  capire.  E*  una  manna,  il  cui  immagi- 
nabile fapore  non  è lecito  fpiegare , ma  bensì 
guflare,  ed  in  manieratale,  che  Tela  conti- 
nuazione concetta  ne  fotte , altro  non  vi  farebbe 
che  bramar  in  terra.  E* una  fornace  ben  alt» 
più  che  la  Babilonica,  avvampante  (fogni  in- 
torno di  utilizimi,  e djlettevoliflìmi  incendi, 
ove  inceneriti  i legami  delle  imperfezioni  , 
libero  e fciolto  lo  lpirito  tutto  s’ interna  nel 
fuo  Creatore  : ove  infiammata  non  meno  la 
volontà  con  celelli ardori,  che  rifchiarato l’in- 
telletto con  fovraumanilumi,  altro  non  pro- 
cura che  unirfi,  e far  acquiflo  del  fotnmo  be» 
ne,  da  quegli  conofciuto:  ove  patteggiando  Id' 
dio  colle  anime,  le  colma  di  contentezze,  le 
riempie  di  benedizioni , e colle  rugiade  della 
fua  Tanta  grazia  eftingue  in  loro  ogni  fuoco  » 
eccetto  quello  deljfuo  Tanto  amore,  dada  cui 
amabilifiima  violenza  fpinte  Tempre  correndo, 

A ♦. 


* 

fempre  cantando»  via  più  bramano  dì  correre 
dietro  alle  orme,  e cantare  le  infinite  mifericor- 
die  del  Salvatore.  A quello  fine  infonde  nelle 
anime  noftre  lo  fpirito  di  penitenza  , e conofci- 
mentode’ noftri  mancamenti,  cidifponeal  ve- 
ro ripofo,  cidà  lofpiritodi  orazione,  fa  che 
Sprezziamo  tutto  ciò,  che  non  è di  eflo;  fa, 
che  abbandoniamo  noi  medefimi;  ci  dà  la  pa- 
ce, ed  eredità  de’fuoi  figliuoli,  ed  in  fine  fe- 
fleffò,  rendendoci  conformi  a fe,  il  quale  è la 
forte  de’ predeftinati , eia  loro  parte  eterna. 

In  terzo  luogo  poiché  dalla  cognizione  dalla 
bontà,  e beltà  rifulta  neceflariamente  l’amo* 
re,  e la  perfetta  carità»  non  farà  difficile  for- 
mare il  terzo  punto > cioè  il  frutto,  che  cava- 
re dobbiamo  dalla  Solitudine , il  quale  non  fa- 
rà altro,  che  la  medefima  carità . L’anima  dun- 
que che  defidera  trarre  profitto  da  quelli  Efer- 
ciz)  deve  rìfolrerfi  di  fruttificare  per  l’avveni- 
re nella  fede,  fperanza,  benignità,  pazienza > 
Semplicità,  ubbidienza,  umiltà,  mortificazio- 
ne, raccoglimento,  efattezza  nell’ofiervanza  » 
virtù,  le  quali  tutte  infieme  co’ loro  frutti  fo- 
no rinchiufe  nella  perfetta  carità,  la  quale  fola 
è l'epilogo  di  ogni  perfezione.  Onde  quelle» 
che  non  troveranno  lamina  fua  arricchita  di 
codefii  vaghi,  ed  appetibili  frutti,  potranno 
afficurarfi  che  tutte  le  pallate  folitudini  nulla 
vaifero,  poiché  non  fruttificarono  ; che  la  ter- 
ra dell’anime  loro  è fiata  ingrata,  poiché  fu 
Aerile:  ed  il  Padre  di  famiglia,  chefeminate> 
ed  innaffiate  le  aveva  colla  fua  cognizione;  ili- 
luminate,  erifcaldate  per  mezzo  dell'influen- 
*e  del  Sole  Divino,  cioè  dell’Unigenito  fuo  fi- 
gliuolo affine  di  fecondarle , domanderà  loro 
fìrettiffimo  conto  del  mal  impiegato  talento  • 
.•  ; -,i.  delle 


delle  Tue  divine  grazie , e favori.  Per  lo  con- 
trario) a quelle»  che  per  lafua  mifericordiofa 
bontà  avranno  ben  impiegati,  e moltiplicati  i 
fuoi  Divini  talenti , e radunato  qualche  teforo 
Spirituale  in  quelli  fanti  Eferciz},  farà  data  Ly 
aggiontadel  foprappiù.  Sì,  mie  care  Sorelle, 
fé  voi  avete  abbandonata  la  vodra  terra,  cioè 
voi  ftefle,  poflederete  la  terra  promefla.  Sevo* 
averete  pollo  in  oblio  il  vollro  popolo  , cioè  i' 
vodri  interelfi  , inclinazioni , ed  invecchiati 
abiti,  il  Re  s’invaghirà  della  vodra  beltà»  e 
l’amore  legando,  e de*  voliti  due  cuori  for- 
mandone un  Colo , farà  che  non  fiate  » che 
un’anima , ed  un  cuore  con  eflo  lui. 

Vedete  dunque  per  conchiudere,  o carif- 
fime  Sorelle  , con  quanto  Audio  , e fervore 
dovete  occuparvi  in  quelli  Eferciz}  della  ri- 
tiratezza ; poiché  vi  daranno  fe  voi  volete 
la  cognizione  di  Dio  , e di  voi  delle',  fenza 
la  quale  non  faprelle  entrar  in  Cielo  . Vi 
condurranno  dietro  a Gesù  Crido,  ve  lo  fa- 
ranno vedere,  ed  imitare,  fenza  cui  non  fa- 
prede  effer  falve  , V’infiammeranno  nel  vi- 
cendevole amore  le  une  delle  altre , fenz* 
cui  non  faprede  eflèr  beate.  Pregate  dun- 
que tutte  inlieme  meco  Iddio,  dal  cui  fpirito»  ' 
moda  la  Veneranda  Madre  compilò  » e coi» 
maggior  efattezza  fi  fegnalò  nella  pratica  di 
quedi  fanti  Eferciz},  che  fi  compiaccia  ren- ~ 
dercegli  efficaci.  Supplicate  parimente ilgran 
Prelato,  che  a lei»  ed  a noi  fomminiftrò  la 
maniera  di  ottenere  benedizione  tale  , che 
pofla  largii  fruttuofi  all*  anime,  che  davvero» 
vi  fi  applicheranno  con  umiltà  » femplickà  » 
fedeltà.  E così  fra.  Amen, 

DIO  SIA  BENEDETTO, 

A 9 A T.  . 


Digitized  by  Google 


/ 


I# 

AVVERTENZE 

A chi  legge. 

O parlo  per  lo  più  nel  genere 
femminile  , non  che  mi  feordi 
di  e Aere  uomo  : ma  perchè  que- 
lli trattenimenti  con  Dio  fono* 
anzi  dell’anima)  che  del  corpo  y 
e li  danno  alla  luce  a*  prieghi  , ed  ufo  di 
Religione  . Nel  citare  i libri  deir  amor  di 
Dio  ) comporti  da  San  Francefco  di  Sales- 
Vefcovo,  e Principe  di  Geneva  , ho  fegui- 
to  l’originale  Francete,  ove  tutti  in  un  folo 
trattato  fono  comprefi  ; e non  altrimenti  la 
traduzione  Italiana  > che  in  due  parti,  attri- 
buendone a ciafcuna  fe  li  divide;  non  cifro 
domi  quella  venuta  alle  mani  prima  dell’ope- 
ra in  tutto  compiuta . Non  farà  perù  diffici- 
le anco  a chi  non  forte  pratico  del  France- 
fe,  immaginarfeli  indiviu,  conforme  alla  di- 
ffribuzione  dell*  Autore.  Nell’  additare  quei 
dell’introduzione  alla  vita  divota  Icritti  dall’ 
ifteflo  con  penna  , la  quale  intinta  nel  mele 
altro  non  flirta,  che  dolcezza  , mi  fono  fer- 
vito  del  nome  > o foprannome  di  Filotea  > 
perchè  cosi  chiamali  comunemente  , per  ca- 
gione del  titolo  da  lui  attribuito  all’  anima 
divota  . Nel  rerto  facendo  io  qui  uffizio  più 
dì  traduttore»  che  di  compoftore  , non  ho 
ricercata  altra  fquilìtezza  , eh’  reprimere  al 
meglio,  che  ho  faputo  gli  altrui  fentimenti, 
maffimamente,  che  ove  fi  tratta  non  di  pru- 
lire  all’ orecchio,  ma  d*infcrvorare  l’affetto, 
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più  fi  attende  ad  infiammare  la  volontà)  che 
pafcere  1*  intelletto  ; tanto  migliore  è lo  (fi- 
le) quanto  più  facile,  e chiaro.  Per  la  fteffà 
cagione  ; non  meno  le  confiderazioni , . che 
gli  affetti  fono  brevi , e riftretti , acciocché 
1 anima  fi  applichi  più  al  fenfo,  che  alle  pa- 
rola : oltre  che  le  cognizioni  reftano  mag- 
giormente nella  mente  impreffe,  quando  el- 
la vi  pone  qualche  cofa  del  fuo  : ed  il  mi- 
flico  fiacco  gufta  più  delle  vivande  tolte  dal- 
la caccia,  che  dalla  greggia.  Piaccia  a Dio» 
che  corrifpondenti  al  mio  fine  fiano  gli  af- 
fetti . E vivi  felice  , che  vuoi  dire  feconda 
la  (anta  volontà  fua. 


a « • viva 
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V*I V A GESÙ' 

ESERCIZI  SPIRITUALI 

, I / * , ' 

Per  li  dieci  giorni  della  Solitudine.. 

INTRODUZIONE 

ALLA  SOLITUDINE. 

JP  R l M.  A MEDITAZIONE.* 

...  Della  Solitmtme* 

• JUtlla  quale  htfogna  entrare , per  quanto  fi  può  col-* 
le  difpcfixàoni  figuenti , che  fona:  effirt  piu  fa - 
l itati  e internamente , eh’  eShmament  e chiude- 
re lo  fpirito , « /'/'  cwure  a»  /atto  il  creato  , co». 
aprirlo  filamento  a.  Dio , immaginandofi  , dia. 
) non  vi  fi  a altri,  nel  Mondo  fuori  di  lui  y « «ai .. 

CON  SI  E>  E.K.  A Zìi  Q NtE;  E 

Onfiderate  ».  che  Iddio  vi  chiamai 
alla  Solitudine  per  parlare  tenera- 
mente , e familiarmente  al  vortro» 
cuore  nella  guifa  che  già  fece- 
colla  Spofa  de’  Cantici  > cogli  Ap- 
portoli  fulli  Montagna-  fui  Taborre,  nel  cena- 
colo »■  e nel  giardino  delle  olive:  nella  manie- 
ra ptaticata  anco  nella  legge  antica  con  Mo- 
ie, mentre  prima  di  dargli  le  Tavole  della 
Legge*  lo  tirò  in  difparte  fopra  di  alto  , e 
fublime  Monte  * circondato  di  turbini  * ful- 
mini, e lampi  per  mezzo  de*  quali  pareva 
gli  diceflet  Scordati  della  terra  , e degli  og- 
getti paflaggieii^  ed. attendi  a me  folo.  Tan- 
to 
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to  è vero,  che  quello  Divin  Salvatore  fi  difet- 
ta di  comunicare  i fegreti,  efavori»  che  vuol 
fare  alle  Anime  nel  lòlingo , fuori  dello  ftre* 
. pito,  ed  imbarazzo  d’ogni  cofa  creata, 

AFFETTO  PRIMO. 

OMio  Divino  Maeflro  , quale  per  unas 
fmifurata  bontà , defi  de  rate  fopra  ogni 
cofa  il  fegreto  de" cuori  delle  vofire  creature; 
entrate,  vi  prego»  nei  mio,  omio  unico  Sai* 
vatore,  e pigliatene  il.  totale  pofiefio.  Io  velo 
rimetto»  e confaero,  per  quanto  di  ciò  fare  , 
La  facoltà  da  voi  m’è  fiata  conceffa . Separate- 
lo» vifupplico.jdatHttelecofe,  affinchè  da  voi 
pofl’eduto,  pofledervi  pofià  ; ammaefirato  fer- 
virvi,  ed  acquetare,  anzi  annichilare  le  fue 
brame,  e pafiìoni  » udirvi,  e conofcervi;  av- 
vegnaché il  veltro  fpirito  tutto  amorofo  » e di- 
Licato  non  fi  fente,  nefigufia,  fuori  che  nella» 
quiete»  e fepa-razione  da  ogni  altro  oggetto.. 

CONSIDERAZIONE.  1IV 

t .«  ' 

COnfiderate,  che  il  diletto  di  quella  facra>- 
ta  ritiratezza  è quello,  in  cui  il  noftra- 
Divino  Salvatore  folleva  i fuoi  cari»  e diletti 
alia  participazione-  dei  fuoi  piu  alti  fegreti  » 
ed  alla  intelligenza  delle  verità  Evangeliche y 
ove  difinganna  l’Anima».  e la  Natura»  dando- 
le il  conoficimento  di  fìefteflà  , e dell’  eter- 
na» faviezza  . Quello  è il  mezzo  giorno  ,.  io 
cui  ripofa,  e fa  ripofare  le  fue  amanti,  dan- 
do loro  i<  facri  baci  della  fuar  bocca . Quella 
è 1*  ombra  , Cotto  cui  refrigera  i<  loro  travagli  ... 
Quello  ili  luogo,  in  cui  Ta  lorofentire  Tee» 
celiò  de’ fuoi  amorofi  ardori , ove  abbruciane 
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«iole  le  rinfrefca,  affamandole  le  fa  Colla  > ed 
annichilandole  le  conferva . 

AFFETTO  SECONDO. 

Olmc/  E fin  a quando,  mio  dolce  Reden- 
tore porgerò  le  orecchie  alle  parole  dei: 
figliuoli  degli  uomini,  e del  mio  proprio  amo- 
re, il  quale  non  rifuona,  che  al  di  fuori,  ed 
i fuoi  corruttibili  fenfi  può  ammaeflrare  t E 
fin2  a quando  flarò  lontana  da  voi  , o eterna 
faviezza,  la  quale  parlate  nell’ interno  dell’a- 
nima , ingegnandole  parole  di  vita  ? Sarà 
dunque  pofiibile,  che  io  vi  lafci  per  Tempre, 
voi , che  fiete  il  fonte  d*  acqua  viva,  per  fer- 
marmi predo  le  ciflerne  crepacciate  dei  fi- 
gliuoli dell* iniquità?  Oimè/  che  ho  mai  im- 
parato nelle  loro  fcuole,  eccetto  che  malvagi- 
tà, ed  inganno?  Ma  io  fo  da  quell’ ora  un  di- 
vorzio eterno  con  effi , e con  meco  fleffa  per 
meglio  udirvi,  efeguirvi*  Rinunzio  alle  fai— 
fe,  e perniciofe  perfuafioni;  alle  inutili  con- 
verfazoni  , e penfieri;  alle  perverfe  inclinai 
rioni,  vani  piaceri  , confolazioni  deTenfi , e 
foprattutto  al  difordinato  amore  di  me  fleffa, 
il  quale  tirommi  dentro  a difordini  sì  fatti.  E 
per  lo  contrario  tutta  a voi  mi  dedico,  o ca- 
ra folitudine  , come  a mezzo  necefferiflìm® 
per  la  mia  fatate  , L2  unico  mio  dolore  farà 
il  non  avervi , come  fi  continua  fin’  ad  ora  » 
prezzata;  poiché  un  folo  ritiramento  ben  pra- 
ticato può  effere  riparazione  a mol tifimi* 
mancamenti.  O fe  potefl'r  con  quello  ri  fiora- 
re li  miei,  ed  il  tempo  sì  malamente  fpefo* 
anzi  adatto  perduto  nelle  folitudini  paffete? 

CON- 
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CONSIDERAZIONE  III. 

COnfiderate,  che  il  trattenimento  del  cuo- 
re d’iddio  coiranima  non  confine  nel  fa- 
vellarecon  lei  delle  foddisfazioni , gioje,  dol- 
cezze} e confolaztoni  > che  la  natura  ricerca  , 
e il  Mondo  brama:  ma  delle  vere  contentez- 
ze > che  ritrovanti  nelle  contraddizioni}  affli- 
zioni, efofferenze.  Che  cofa  infegna  quello 
Celefte  Maeftro  a’ Tuoi  Appolìoli  fui  Monte? 
Beati,  dice,  fono  i poveri  di  fpirito^col  ri* 
manente.  Che  cofa  nel  Cenacolo?  l’umiltà: 
in  verità  vi  dico,  che  nel  Regno  di  mio  Pa- 
dre gli  ultimi  faranno  i primi  . Sul  Tabor- 
re  non  parla,  che  degl»  eccelli  della  Tua  paf- 
fione.  E finalmente  nell'orazione  dell’Ortoci 
ammaeftra  a dice  nelle  maggiori  angofcie. 
Che  uno  polla  foffrire  : Signore,  noa  la  mia 
volontà  fia  fatta,  ma  la  voftra. 

AFFETTO  TERZO. 

OMio  Dio  , poiché  appena  venuto  Cete- 
per  altro  daL  Cielo,  che  per  infognarmi 

Suella  Divina  lezione  , pronunziatela  così,  ef- 
cacemente  all*  orecchio  del  mio  miserabile 
cuore,  che  nell’avvenire  ogni  altra  cofa  dif- 
guftevole  gli  fia,  ed  a legno,  che  polla  dire 
colla  Samaritana  : No  no.,  mio  Dio , non  più 
di  quell*  acqua  infipid*  , che  s’ in  tigne  per. 
nnzzo  de’fenfi  nella  converfazione  delle  crea- 
ture. Mie  delizie  faranno  l’eterna,  che  vi- 
vifica lo  fpirito,  e lo  fanti  fica  per  innalzarlo' 
alla  vita  Sempiterna  entro  1*  unione  del  cuore- 
concentrato in  voi,  e per  voi,,  mediante  una 
vera,  e fanta  ritiratezza,  nella-  quale  io  vo- 
glio una  voka  di  vero  godere  le  voftre  amo- 
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rofa  foavità,  non  però  a modo  mio,  o info 
Dio,  ma  confórme  al  voftro  ; come  anco  vo- 
glio fcffrire  qualunque  amarezza  , che  dap- 
principio io  avelli  per  incontrarvi.  Imperoc- 
ché fapendo,  che  voi  liete  un  mazzetto  di  Mir- 
ra alle  vofire  Spofe,  io  voglio  porvi  fui  mio 
petto,  abbracciandovi  colle  più  tenere  affezio- 
ni dell’ anima  mia,  entro  le  più  rigorofe leggi 
del  Calvario;  ed  unendomi  alla  voftra  volon- 
tà, per  Tempre  rinunzierò  me  medefima,  a£ 
fine  di  pigliare  la  mia  croce,  e feguirvw 

CONSIDERAZIONE  IV. 

COnfiderate,  che  Noltro  Signore  elefie  per 
sè  la  vita  folitaria,  e ritirata:  chefem- 
pre  mai  ( per  quanto  dal  negozio  della  Salu- 
te umana  concedo  le  veniva/  fi  è nafcoftoda* 
gli  occhi  delle  creature  . Nel  ventre  della 
Vergine,  nella  Stalla,  nelT  Egitto  , nel  Di- 
ferto,  entra  i nascondigli  d’  una  vita  comu- 
ne > fulla  Croce  per-mezzo  delle  tenebre , 
che  fparfe  fulla  terra,  efinafmence  nel  fepoli- 
cro  . Perciò  eomparofiG  in  quello  luogo  alla 
Nottola  tra  i rovinofi  pareti  ; nella  Croce  al 
Pellicano  della  Solitudine  , il  quale  ravviva  col 
proprio  fangue  i Tuoi  pulcini  ; ed  al  Paffero 
del  tetto  nell’Afcenfione.. 

AFFETTO  QUARTO» 

/ 

OPalìero  Divino!  Chi  mi  darà  le  alidi  Co- 
lomba, colle  quali  Separandomi,  ed  in- 
nalzandomi fopra  tutte  le  creature , e me  ftefla  , 
io  poffa  volare,  ed  unirmi  a voi , che  frete  il 
«aio  centro,  e per  confeguenza  il  mio  ripofo?- 
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O celefte  Pellicano  ravvivate  col  calore  del 
voftro  preziofiflìmo  Sangue  la  fievolezza  , e 
tiepidezza  dei  mio  cuore:  tiratelo  alla  folitu- 
dine  della  Croce , giacche  dieefte»  che  fé  una 
volta  in  erti  folle  innalzato»  tirar  erte  ogni  co» 
fa  a voi . Così  rinforzato  non  temerà  in  ma- 
niera veruna  quella  dimora  » perchè  voi  y o 
amore  del  mio  amore»  voi  liete  affai  potente 
per  renderlo  infenfibile  a’  dolori  » e fenfibile 
(blamente  agli  amori  » che  vi  fanno  in  edà  per 
me  morire. 

_ ».  ^ 

"Epilogo)  e frutto  da  corvarfi  dalla  [addetta  • 
.v  ..  . . Meditazione . 

R Accogliete  dal  fin  qui  detto  Pimmetlfa 
pazienza  del  vollro  celefte  Spofo  , il 
quale  fenza  aver  riguardo  alle  renitenze  » e 
ripulfe  voftre  » procurò  con  tante  infpiraziò- 
ni  » mozioni  » ed  amorofi  allettamenti  invi- 
tarvi alla  ritiratezza  interna  dell5  anima  vo» 
(Ira  con  elfo  lui  entro  a voi  medefima  » con- 
forme all3  obbligo  della  voftra  fanta  vocazione. 
Confìderate  per  lo  contrario»  quanto  Corda»  e 
ribelle  vi  moftralle  a5 Tuoi  inviti»  i quali  altro 
non  miravano»  che  infegnarvi  la  ftrada  della 
falute»  e liberarvi  dalle  falfe  impreftioni,  le 
quali  inceffan temente  la  natura  produce  nei 
cuori»  che  niente  niente  divertono  la  mente 
dal  loro  Iddio . 

O povera  infelice»  exiiefeeiin  quello  adon- 
ta namento  dall*  unico  ben  mio  ? Errai  come  tal- 
pa » profondandomi  fempre  più  nel  bujo  delle 
tenebre,  fenza  avvedermi  » che  un’ abiffo  tira 
all’altro.  Non  me  n’avvidi,  ne  tampoco  me 

n’  avvederci  per  anco,  fe  colli  voftri  preziolì 
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Sguardi  » o mio  divino  Sole  9 rischiarata  non 
avelie  la  cecità  mia.  Mifera  me»  agguifa  d* 
infenfata,  e flolta  ho  apprefo  il  falfo  per  ve- 
ro9 fuggendo  da  voi)  quanto  più  dietro  mi 
correvate . Conofco,  febben  tardi  9 d'edere 
(lata dal  mio  folle  giudizio  ingannata}  da* pro- 
pri fenli  delufa  > lafciandomi  perfuadere  tut- 
to Sopporto  alle  voftre  veritàcelefli.  Pertan- 
to proflrata  a*  voftri  Sacrati  piedi)  dal  più  in- 
timo del  mio  cuore  efclamo  ; parlate  9 mio 
Dio  ) parlate  9 perchè  la  voltra  ferva  vi 
afcolta  . Eccomi  a quello  line  nel  Diferto 
della  folitudine,  ove  chiudo  gli  occhi  a tut- 
to il  creato)  per  aprirgli  a voi  folo. 

- Letture . 

PEr  quella  giornata  potranno  Sceglierli  al- 
cune) o più  delle  feguenti:  la  prefazione 
polla  nel  principio  di  quelli  Efercizj . Quella 
del  P.  D.  Sancio  Fulienfe  : ovvero  del  P.  D. 
Anacleto  Secco } nel  cominciamento  parimen- 
te dei  loro  . La  prima  Parte  della  Filotea) 
col  duodecimo  Capitolo  della  feconda  Parte. 
I Capitoli  primo)  fecondo)  e terzo  del  libro 
terzo  della  imitazione  di  Critlo  Notlro  Signo- 
re) o altri  fimili  9 conforme  alla  divozione) 
o gullo  di  ciafcuna.  Ma  foprattutto  bisogne- 
rà necelTariamente  leggere  il  Direttorio)  che 
Segue  di  quelli  Efercizj)  Libro  intitolato:  il 
Direttore  Spirituale  delle  Religiole. 
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D1RETTORIÒ 

DEGLI  ESERCIZI 
Spirituali , 

Da  legger  fi  nel  primo  giorno  dell*  ingrejfo 
nell  te  Solitudini,' 

* * i 

Onciofiacofacchè  Io  Spirito  ore  vuo^ 
le  fpira  : e per  confeguenza  alle 
anime  , le  quali  agguifa  degli 
animali  di  Ezechiele  feguono  i di 
lui  impubi  , e movimenti  , non  fi 
debba  imporre  legge  ; quindi  è,  che  non  in- 
tendiamo obbligare  le  Religiofe  a feguire  ne* 
eeffariamente  il  metodo  di  quelli  efercizj,  he 
tampoco  le  pratiche»  e letture  in  effì  contenu- 
te, Sicché  non  pollano  ad  altri,  che  loro  paref- 
fero  più  profittevoli»  appigliarli.  Bene  vero* 
che  acciò  la  libertà  di  Spirito  non  pregiudichi 
tallora  inavvedutamente  all’  ubbidienza  , e for- 
fè maggiormente  a Seftefla  , efortiamo  di  co* 
municare  intorno  a ciò  i propri  fentimenti  col- 
la Superiora,  al  cui  parere  accomodandoli,  non 
potranno  errare.  Ora  per  quelle,  che  dall’al- 
trui configlio , ©dalla  propria  inclinazione,  ov- 
vero neceflità  portate  faranno  ad  abbracciare 
la  forma  qui  prescritta , come  più  proporziona- 
ta alla  loro  profeftione  , ed  Ifiituto  » abbiamo» 
giudicato  » che  di  non  mediocre  utilità  elle- 
re  polla  l’indirizzo  delle  Regole  Seguenti. 

i II  primo  giorno  della  ritirata  dev’effere 
Solamente  impiegato  nell*  allontanare  lo  Spirito  , 
da  qualunque  oggetto  che  fia;  tranquillarlo» 
ed  imprimervi  profondamente  le  diSpofiziooi 
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notate  nel  titolo  della  primiera  Meditazione.' 

2 Perchè  non  tutte  tono  nel  meditare  ugua- 
li, ma  alcune  più,  altre  meno  feconde,  per 
fecondare  le  dilpoGzioni  di  ciafcuna  fi  fono  di- 
vife  le  Meditazioni  in  quattro  confiderazioni 
da  altrettanti  affetti  accompagnate,  ed  a que- 
llo ho  foggiunto  l’Epilogo , acciocché  conforme 
a quello  fi  coflumava  nel  convito  di  Affilerò, 
ognuna  pigli  o poco,  o affai  conforme  al  In- 
fogno: ne  quelle  refiino  dalla  foverchia  abbon- 
danza oppreffe  : ne  quelle  per  la  penuria,  o 
fcarfezza  in  afciutto:  farà  dunque  in  arbitrio 
di  ciafcuna,  fecondochè  filmerà  effere  di  fuo 
maggior  profitto,  valerli  di  tutta  la  Medita- 
zione, o di  parte,  o dell’Epilogo  folo. 

2 Con  tutto  ciò  bifognerà  la  fera  anteceden- 
te leggerla  tutta  intera , e poi  avanti  di  anda- 
re a ripofo,  fermarfi  alquanto fopra  quel  punto, 
che  le  averà  maggiormente  mofle , il  quale  po- 
trà fervire  di  foggetto  della  meditazione  per 
tutto  il  giorno  feguente , cafonon  fi  giudicale 
meglio  valerli  di  più  confiderazioni , confor- 
me al  già  detto.  E quivi  è d’avvertire,  che 
fa  di  meftieri  di  guardarli  molto  bene  di  non 
anticipare  la  lettura  delle  Meditazioni  fe- 
guenti,  ma  contentarti  folamente  di  quella» 
ch’c  adeguata  per  ciafcun  giorno. 

4 L’  Epilogo  , e frutto,  il  quale  è come 
fucco  , ed  uno  tiillato  della  meditazione , fi 
deve  leggere  non  una,  ma  due  volte»  cioè  la 
fera , e fa  mattina  , affine  d5  imprimerlo  me- 
glio nella  mente,  e nel  cuore. 

$ Per  conto  delle  altre  letture  febbene  ne 
abbiamo  additate  molte , farà  però  libero  a 
cadauna  di  appigliarti  a quelle,  che  faranno 
più  conformi  alla  fua  divozione » Ma  foprat- 
' tuta»  •* 


Alla  fclìt Udine . il 

tutto  commendiamo  affai  quella  della  prim» 
parte  dei  punti  dell* umiltà:  ficcome  (limiamo 
neceflario  il  leggere  la  continuazione)  o fia 
congiunzione  tra  la  prima  , e feconda  parte  di 
quelli  Efercizj  la  fera  della  quarta  giornata, sì  per 
conchiudere  la  prima  parte , come  per  preparar- 
fi  alla  feconda)  e per  lo ffeffo  fine  quella  delia 
feconda  colla  terza  la  fera  del  fettimo  giorno . 

6 Bifognerà  altresì  dei  tre  punti , nei  quali 
è divifa  la  prefazione  , leggere  ogni  giorno 
attentamente  quello)  che  farà  proprio  di  quel- 
la parte  delle  Meditazioni)  che  fi  averanno 
per  le  mani , affine  di  ben*  imprimere  nello 
fpirito  le  difpofizioni  neceffaric  per  occuparli  _ 
utilmente  durante  la  folitudine  loro  . Il  pri- 
mo) che  tratta  dell’importanza  , e neceffità 
della  folitudine  farà  per  la  prima  parte  : il  fe- 

- condo)  che  tratta  dell* utilità  per  la  feconda: 
il  terzo)  che  tratta  de5  frutti  } che  cavare  Ce 
ne  devono)  fervirà  per  la  terza. 

7 Le  ore  defìinate  per  l’Orazione  fono  quat- 
t-ro.  La  prima  di  buon  mattino  conforme  al 
folito  : la  feconda  dopo  la  Meda  : la  terza 
avanti  Vefpro:  la  quarta  dopo  Compieta;  E 
cosi  quelle)  che  non  contente  di  una,  o due, 
vorranno  applicarli  a tutte  le  conlìderazioni , 
potranno,  prima  d’entrare  nella  meditazione, 
leggerne  una  per  ora . 

8 Sicché  la  giornata  potrà  diftribui rii  tutta 
nella  maniera,  che  fiegue.  La  mattina  fubito 
levate,  potranno  leggere  l’Epilogo,  e frutto 
della  meditazione,  e chi  vorrà,  la  prima con- 
fiderazione:  poi  fare  la  prima  ora  di  medita- 
zione, e^uefta  finita , mentrefi  attende  al  la- 
voro, confiderarei  progredì , o mancamenti  fat- 

. ti  nell’ultima  folitudine  intorno  al  foggetto, 
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che  vorremo  meditare.  Che  fé  alcuna  avelie 
difficoltà  d’accoppiare  la  faccenda  interna  coli* 
edema}  potrà  leggere  di  quando  in  quando 
alcun  (oggetto } che  le  fia  conforme  > accioc- 
ché la  diffrazione  non  trovi  adito  in  loro. 

Dopo  (i  dirà  l’Uffizio  , nel  mentre  che  le 
altre  lo  recitano  inCoro',  nella  politura»  che 
farà  più  convenevole  alla  divozione  renden- 
dovi^ attente»  maffimamente  colla  confidera- 
zione  del  foggetto  dell’  Orazione  fatta  » al 
quale  » per  quanto  fu  poffibile  » bifognerà 
aggiuftare  l’efercizio  della  MefTa. 

A quella  fuccede  la  feconda  ora  di  Orazio- 
ne» la  quale  finita»  in  padreggiando»  oin  al- 
tra maniera  » potrà  farfi  una  breve  revifia 
fopra  tutto  ciò  ch’è  pailato  la  mattina  in 
forma  di  efame  » ma  che  fia  più  intorno  a 
gli  Efcrcizj,  che  a i mancamenti. 

Nel  Refettorio  farà  bene,  oltre  delle  ordi- 
narie i darfi  in  quello  tempo  ad  alcune  più 
particolari  'mortificazioni , come  farebbe  nel 
mangiare»  dire  fua  colpa,  o altre.  Ma  fopra 
tutto  li  richiede  efatta  attenzione  alla  lettu- 
ra , la  quale  9 fe  fi  può  , deve  adattarfi  al 
foggetto  dell’orazione,  dal  quale  non  bifogna 
mai  allontanarli,  ma  tenervi  fempre  fitto  lo 
fpirito  di  paura,  che  il  Demonio  non  ci  dia 
la  leva  , e fotto  qualche  Tanto  pretello  non 
ci  faccia  perder  il  tempo. 

Se  molte  faranno  la  ricreazione  infieme  , 
bifognerà  renderla  utile  , e divota  per  mezzo 
della  vicendevole  participazione  dei  buoni 
penfieri  ,‘vifte  , e lumi  dell’une  coll’altfe  . 
Non  fi  potrebbe  credere , quanto  profittevole 
fia  quello  Icambievole  efercizio  , ogni  volta 
che  fia  praticato  come  fi  deve. 
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Il  filenzio  farà  bene  cominciarlo  con  richia* 
mare  dolcemente  la  rimembranza  della  Medi* 
tazione  del  mattino  per  mezzo  di  qualche  pen- 
fiere  amorolb)  tenero  i e foave  , come  effen- 
do  foddisfattiflìme  di  rientrare  nel  dolce  , e 
più  particolare  trattenimentojdel  noftro  Di- 
vin  Salvatore)  deplorando  il  tempo } che  paf- 
fato  n’abbiamo  fuori.  Che  fe  alcuna  avrà  dif- 
ficoltà di  ricondurre  lo  fpirito  a quelli  fanti 
penfieri)  potrà  leggere  alcun  libro  'divoto  » 
che  le  fia  conforme.  Il  che  farà  di  tempo  in 
tempo  in  cafo  che  la  perfona  fi  trovi  afciuttay 
e didratta . Imperocché  e una  cofa  più  profit- 
tevole di  quello  faprebbefi  mai  fpiegare,  nel 
corfo  di  quello  tempo  di  non  ammettere  nello 
fpirito  penfieri  alcuni)  che  non  fieno  confor- 
mi alle  nollre  meditazioni . 

E benché  lecito  fia  leggere  in  ognitempo) 
e fecondo  che  più  piace;  ad  ogni  modo  il  tem- 
po più  proprio  della  lettura  pare  quello  9 in 
cui  la  comunanza  fa  la  fua:  cafo  non  fi  giu- 
dicafie  meglio  in  quel  mentre  preparare  la 
Meditazione  per  la  terza  ora  dell'  Orazione 
da  fàrfi  prima  del  Vefpro. 

Quello  fi  dirà)  mentre  le  altre  lo  recitano 
inCoro:  ed  il  tempo  dell’  affemblea  fi  occupe- 
rà in  leggere qualcne  punto  del  Direttorio)  ov- 
vero delle  Regole  } fpecialmente  delle  appar- 
tenenti alla  carica  ) ed  impiego  di  ciafcuna  : 
intrattenendovi  il  proprio  fpirito  in  confidera- 
re  i mancamenti  commettivi,  e perquai  moti- 
vi fi  fono  fatti;  i mezzi)  erifoluzionid’emen* 
darfenet  riguardando  intorno  a ciafcun  parti- 
colare difetto)  ciò)  che  fi  dovrà  fare  per  fra- 
ncarlo ) e praticare  la  virtù  contraria. 

La  Compjetjt  fi  dirà  all’ora  Lolita 7 e dopo 
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immeciiatamente,  lettone  prim*  il  punto,  fi 
farà  l’ultima  ora  di  orazione  ; e quella  finita, 
fi  prenderà  un  poco  di  refpiro  per  lo  fpazio  di 
un  quarto  d’ora  con  dire  la  Corona.  L’eferci- 
eio  del  Refettorio,  e della  ricreazione  farà  co- 
me Copra.  Tra  la  ricreazione,  e le  ott’ore  di 
Francia  fi  potrà  fcrivere  una  breve  raccolta  di 
ciò,  che  fi  farà  notato,  ovvero  nell’andare  a 
ripofo,  o l’indomani  mattina.  Imperocché  que- 
lla raccolta  fifa  nello  fcendere  in  Coro  alle  ott* 
ore  : e dev’effere  fatta  con  ogni  fortezza , af- 
fine d’imprimere  vieppiù  nello  .fpirito  le  cofe 
pallate  per  la  giornata*  .Quando  il  tempo  avan- 
za, fifa  orazione;  ovvero  fi  dice  la  Corona  fi- 
no alla  picciola  campanella  dell’  ubbidienza  : 
dopo  la  quale  fi  leggera  Meditazione  dell’indo- 
mani per  ruminarla,  ed  imprimerla  nellofpiri- 
toduranteil  quarto  d’ora  avanti  Mattutino. 

9 Oltre  quelle  del  Refettorio  farà  bene  far 
alcune  mortificazioni  nella  cella , ovvero  altro- 
ve, come  farebbe  dire  un  Pater  nofier  collo 
braccia  in, croce,  baciare  la  terra,  prortrarfi,. 
portare  la  cintura,  farfi  ladifciplina,  e fimili. 

10  La  Comunione  a pp redo  itre  giorni  dell’ 
apparecchio  alla  Confeflione  dovrà  .efièr  viep- 
più frequente. 

n 11  giorno,  che:  ftfarà  la  Confeflione  bade- 
ràfare  l’Orazione  ordinaria,  elettura  fopra  il 
foggetto  della  meditazione;  e poi  legger  l’efa- 
me  porto  in  fine  degli  elercizj  antedetti.  Vero  è , 
chedcfideriamo,  che  detta  confeflione  (fenza 
peròtralafciarecofa^lcuna  dell’efattezsa  dovu- 
ta ) fi  faccia  con  tutta  la  brevità  podibilc,  alfine 
di  riferbare  il  tempo  ai  più  necefl’ario  : imperoc- 
ché quelle  revirte  non  fi  fanno  tanto  per  confcf- 
iàre  i peccati , quanto  per  conofcere  lo  flato  dell’ 
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anima  propria , «quello,  che  più  importa , dar- 
lo a vedere  a coloro,  i quali  da  parte  d’iddio  ci 
guidano,  fpecialraentei  principali  motivi,  pag- 
lioni, emovimenti,  chec’induffero  acommet- 
cere  sì  fatti  mancamenti,  proponendo  noi  me-* 
defime  i riraedj,  che  filmiamo  ettere  convene- 
voli per  l’emenda.  Avvegnaché , fe vogliamo, 
che  profittevole  ci  fia  la  Solitudine  , bifogna 
principalmente  quella  durante  praticare  la  Tan- 
ta femphcità,  nello  Snudarli  conforme  a quella 
notano  le  noftre  fante  Regole,  e la  fedeltà  ia 
feguire  gli  avvilì,  che  ci  faranno  dati. 

li  E’altresì d’ avvertire , fefiamo  avanzate 
dall’ultima  folitudine,  o nò:  e come  abbia- 
mo praticate  le  rifrazioni  in  quella  fatte. 

13  Solo  mi  relìa  dire,  che  quelle,  le  quali 
vorranno  feguireciò,  ch’c  notato  nel  coftumie- 
re , ' non  folo  Io  potranno , ma  dovrannofare  eoa 
ogni  femplicità > domandandola  umilmente  alla 
Superiora.  Ma  in  tal  calò  crederei , che  quelle 
Meditazioni  coi  loro  frutti,  e quelle  del  No- 
Aro  Santo  Padre  {opra- il  med.efimo  foggettO 
potrebbero  loro  fervire  d’utile  lettura. 

Una  far  ola  alle  perfone  focolari)  defiderofe 
, della  perfezione. 

NOn  fono  i fèguenti  eferciejsìproprj  delle 
perfone  Glauflrali , che  non  poftano  al- 
trettanto, fe  non  più,  efferlo  delle  voftre,  co- 
me quelle,  che  per  una  parte  mirano  lo  fletto 
fine,  e per  l’altra  parte  di  deviarne  dà  maggio- 
ri pericoli  fono  efpotte;  la  prima  parte  della 
folitudine  appartiene  alla  via  purgativa.  Ma 
chi  vi  prego,  ò tanto  puro,  ohe  di  maggior 
purezza neceflìtofo  non  fia,  mattimamente  di- 
nanzi agli  occhi  d’  Iddio , nel  cui  colpetto 
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roen  limpidi  fono  i Cieli  ? La  feconda  alla  via  il- 
luminativa,» per  la  quale  s’incammina  l'anima 
fotto  la  condotta  della  cadità,  povertà»  ed  ub- 
bidienza : virtù,  le  qu-ali  non  fo  per  qual  ragio- 
ne vengano  da  alcuni  confinate  tra’  Ch  ìoftri  : at- 
tefochèchi  non  è obbligato  aftenerfi  almeno  da’ 
piaceri  illeciti.  Chi  è tanto  aflbluto,  ed  indi- 
pendente»  il  quale  o per  foggezione  » o per 
convenevolezza , o per  condifcendenza  non  deb- 
ba in  qualche  maniera  ubbidire,  tanto  più, 
che  giuda  il  precetto  di  San  Paolo , li  fedeli  de- 
vono ri^pettarfi  gli  uni  gli  altri  come  fuperiori? 
Chi  può  fperare  l’ingreflòne’Cieli,  acuipure 
ognuno  alpira,  fe  povero  non  è almeno  di  affet- 
to, giacché  a' poveri  foli  Cridoli  promette?  chi 
edere  colafsù  in  Paradifo  unito  a Dio  nella  glo- 
ria, fe  non  l’é  primieramente  qui  in  terra  peri’ 
efercizio  delle  virtù,  e carità  verfo  del  prodi* 
mo?  Vedete  dunque  come  il  padareper  quefte 
ftrade  c comune  a tutti.  Mafeutochi  mi  dice: 
le  faccende  domediche,  la  cura  della  famiglia, 
la  diverlità  degl’ impieghi , e negozj , non  ci 
permettono  sì  fatta,  e tanta  applicazione.  Così 
da  : Ma  per  non  potere  il  tutto , fi  deve  tralafcia- 
re  il  tutto?  Credetemi,  ebbe  ragione  il  motal 
Seneca  qualora  dide:  che  non  abbiamo  trovata , 
mafatta  la  vitacorta.  Lafciace  le  inutili , ed  af- 
fatto (uperflue  convenzioni  tanti  folii , e vani 
penfieri,  tantechimere,  la  quali  vi  rubano  gran 
parte  del  tempo;  e troverete,  chefenzadidur- 
bo  delle  faccende  temporali  fi  può  attendere  alle 
fpirituali . Ma  quando  anche  quede  fodero  di 
qualche  pregiudizio  a quelle;  i fedeli,  li  qua- 
li veggono,  che  il  Mondo  palla , e credono, 
che  Dio  vive  in  eterno,  non  dovrebbono  ab- 
bracciare 1 mezzi , che  all’  eternità  conducono  ? 
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DELLA  SOLITUDINE 

Per  la  via  Purgativa  diftinta  in  tre  Me- 
ditazioni, 

Della  creazione  j del  peccato,  e della  morte , enfie- 
nte coir  epilogo  de* frutti)  che  fi  devono  ca- 
vare da  ciafcuna  Meditazione . 

PROLOGO. 

COnciofiacofacchè  Iddio  vuole  , che  noi 
cooperiamo  con  eflò  lui  in  tutto  ciò,  che 
riguarda  la  noftra  faiute,  e che  quella  coope- 
razione non  può  eflèr  efficace  , fé  non  fiamo 
ben  fondate  nel  conofcimento  di  noi  delle: 
ottimo  mezzo  per  giungervi , e dare  princi- 
pio ad  una  vera  rinovazione>  farà  impiegare 
la  prima  parte  della  noftra  Solitudine  nelle 
confiderazioni  feguenti. 

SECONDA  MEDITAZIONE.  , 

Della  Creazione. 

. CONSIDERAZIONE  I. 

COnfiderate,  quanto  fia,  che  non  eravate 
nel  Mondo,  ma  negli  abilfi  del  niente. 
Che  facevate , o povera  creatura , entro  a que- 
llo niente,  donde  Iddio  per  fua  pura,  e foave 
mifericordia  vi  ha  cavata,  eciò  nonperchcbx- 
fognevole  di  voi  lòde , ma  per  rendervi  capa- 
ce della  fua  grazia,  e gloria:  avendovi  a quello 
effetto  dato  un’ edere  proporzionato  all’unio- 
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né,  che  mercè  della  fua  infinita  clemenza  vuo* 
le,  che  abbiate  con  elio  lui  mai  Tempre.  Con- 
fidente quale  perfpicacia  d’ intelletto  vi  ha  con- 
ceduta per  conofcerlo,  quale  ampiezza  di  vo- 
lontà per  amarlo,  quale  profondità  di  memo- 
ria per  ricordarvi  di  lui,  e de’ Tuoi  benefizi  : e 
così  andate  decorrendo  per  il  rimanente  delle 
facoltà  dell’anima  vofira  . Aggiungete  a*doni 
dell’animale  prerogative  del  corpo,  le  como- 
dità, gli  amici,  leaflìfienze,  leconfolazioni , 
delle  quali  prive  fono  molte  di  voi  migliori . 
Alcune  guafte  di  corpo,  e di  membra:  altre 
elpolìe  all’  indifcrezione  degli  obbrobri  , de- 
prezzi, difonore  , e povertà  : altre  oppreflè 
dalle  triftezze,  tentazioni  , tribolazioni  ; da 
tutte  le  quali  fciagure  fiete  fiata  liberata  da 
Dio  compaffionante  la  vofira  debolezza  : e 
dov’è  il  riconofcimento  di  tanti  fuoibenenzj? 
forfè  nemmeno  una  fol  volta  vi  penfate  , O 
Dio/  e qual  confufione  ricevere  dovrà  l’ani- 
ma vofira,  la  quale  per  uua  prodigiofa  ceci- 
tà neppur  rivolfe  lo  fguardo  a tanti  beni,  e 
preminenze,  ficcome  ne  anco  a quegli,  da  cui 
con  sì  cordiale  amore  eranle  fiati  conferiti? 

AFFETTO  PRIMO. 

OMio  immenfo,  e Divino  Creatore  con- 
fefio  fincerameotela  mia  ingratitudine , e 
fconofcenza  verfola  vofira  infinita  pietà,  fenza 
la  quale  meritavo  di  ricadere  nel  niente,  dal 
quale  mifericordiofamentemi  cavalle.  O quanto 
traboccante  èTindegnitàmia;  oppollofio  alfa- 
biflo  delle  voftre  grazie  quello  della  mia  ingra- 
titudine : fer  vita  mi  fono  delle  facol  tà , e potenze 
dell’anima  mia  contro  le  vofire  fante  intenzio- 
ni: e le  prerogative,  e favori  al  corpo  mio  con- 
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ceduti  cangiati  in  arme,  colle  quali  combattei 
i voftri  fanciffimi  precetti  . Oimè  : ho  pollo 
fotto  appiedi  i benefìzi , difonorati  li  doni,  aa- 
nichilate  le  operazioni  voli  re  convertendole  in 
abufo,  edifprezzodellafovrana  Maeftà  voftra . 
Mio  Dio , Creator  mio,  riconofco  la  cecità  mia  : 
c per  ripararla  voglio  nell’ avvenire  riguardare 
l’anima  mia  come  immagine;  il  corpo,  come 
fattura;  eie  facoltà  d’ambidue,  comedipenr 
denze  dalfafloluta  padronanza  voftra:  infom- 
ma  il  mio  edere,  come  vera  partici  pazione  del 
voftro,  al  quale  voglio  ftar  unita  come  gocciola 
di  acqua  al  fuo  principio  , entro  a cui  perma- 
nente, e fenza  fine  il  mantiene , e fuori  del 
quale  refterebbe  in  un  momento  annientata  , 

CONSIDERAZIONE  II. 

COnfiderate  anima  mia  quanto  ragionevole 
fia,  che  voi  vi  offeriate,  ediate  a Dio, 
il  quale  vi  ha  dato  feffere;  edato-vel’ ha  affine  , 
chefofte  turca  e totalmente fua . Seguite  in  ciò 
l’elempio  d*lfacco , il  quale  lafciolfi  legare,  e fen- 
za replica , o difficoltà  veruna  foggettoffi  ad  effer 
immolato  ’r  mercè  che  f immolante  Abramo 
era  fuo  padre,  e convenevole  giudicava  di  ri-; 
mettere  volontariamente  il  fuo  edere  nelle 
mani , di  chi  fecondo  la  natura  dato  gliel’  aveva-. 

AFFETTO  SECONDO. 

O Grande  Abramo , Padre  Eterno  , il 
quale  , ficcome  federe  di  grazia , così  dit- 
to mi  avete  quello  di  natura:  ed  ogni  giorno 
melo  date  per  mezzo  della  confervazione , la 
quale  fe  'mancade  ritornerei  nel  niente  . O 
quanto  è ragionevole,  chelo  riponga  nelle  ma- 
ni voftre,  poiché  l’abbandonarlo,  inefle  è con- 
fi y 
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fervarl©  , fuffiftere  lo  (lare  da  voi  dipendere 
te,  e vivere  l’efi'ere  con  eflo  voi  unita  : mi 
Vi  ftrignerò  dunque  per  mezzodì  un  conti- 
nuo, ed  amorofo  rifovvenimento  del  mio  nien- 
te , e dando  nel  cofpetto  voftro  come  lique- 
fatta cera  alla  prefenza dell’operatore,  affet- 
terò qualunque  forma  piacerà  alla  Maeflà  vo- 
fìra di  darmi,  riporrò,  tutti  li  momenti  di  mia 
vita,  infìeme  con  tutto  il  potere,  che  fopra 
di  me  conceduto  mi  avete  , per  farne , ado- 
prarne  , e difporne  fecondo  iL  defiderio  del 
voftro  cuore  paterno,  fupplicandovi  per  com- 
pendio. dJogni  altra  grazia,  che  avendo  voi 
a me  cotanto  penfato  amorofamente  prima* 
che  foflì  y vi  piaccia  fare  , che  io  non  penfi 
ad  altro  , che  a voi  mai  fempre  tanto  * e 
guanto  durerò  eternamente, 

CONSIDERAZIONE  III. 

COnfiderate,  cara  anima  mia,  chel’obbli- 
gazione,  la  quale  tu  hai  al  Padre  Eter- 
no per  la  creazione,  la  devi  parimente  a Gesù, 
Crifto  per  la  redenzione:  avendofi  egli  acqui- 
flato  con  quefta  il  diritto  di  fovranità  fopra 
tutte  le  creature,  e Angolarmente  fulle  rifcat- 
tate  . Imperocché  gli  compratori  de* (chiavi 
ottengono  un’intiero  dominio  fopra  di  loro. 

AFFETTO.  TERZO,. 

O Divino  Re,  è ben  ragionevole,  che  re- 
gnate, ed  efercitiate  il  fovrano  impero 
fopra  di  quelle , che  sì  caro  vi  coftano . Sì  mio  Re 
regnate,  regnate  nell’anima , nel  cuore,  nella 
volontà  mia,  poflèdete  tutte  le  mie  potenze,  e 
fommettetele  interamente  allo  fcectro  della 
voftra ubbidienza.  Mirallegro,  emi glorio d’ef- 
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ferne  neceflariamente  dipendente,  perchè  mi 
renderò  attenta  tutti  li  giorni  di  vita  mia  all*  ob- 
bligo di  quella  adorabile  fchiavitudine,  affitte 
di  aggiungere  inceflan temente  all’obbligO  di 
quella  felice  neceffità,  ilconfcnfo,  ed  aggradi- 
mento della  povera  volontà  mia.  Confedo,  e 
con  allegrezza,  di  non  potere  fenza  voi  fuffi- 
ftere;  e che  debitrice  vi  fono  non  pure,  come 
al  vollro  Padre  Eterno  per  cagione  dell’  edere  , 
confervazidne,  mantenimento,  e potere,  ma 
di  più,  o mio  divino,  e pietofilììmo  Salvato- 
re per  la  redenzione  operata  colla  voflramor* 
te,  la  quale  dà  vita  agli  eletti*  e mi  fa  pro- 
teftare  di  non  voler  altra  vita,  fuori  di  quel- 
la, eh* è nafcolta  con  edo  voi  in  Dio,  e che 
fi  ci  darà  a vedere  in  gloria  del  generale 
Trionfo,  ed  avvenimento  del  regno  vollro. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

. k. 

Confiderà,  che  Dio  è uv  edere  infinito, 
ed  infinitamente  comunicativo:  un’ abif- 
fo di  grandezza,  ed  opulenza  per  sé,  e per 
tutte  le  cole  una  fcaturigine  indeficiente  di 
ogni  benedizione,,  chefparge,  e fpande  incef- 
fantemente  fopra  voi,  e fopra  tuttele creatu- 
re; che  il  vollro  cuore  non  avrà  mai  ripofo, 
che  in  Dio  folo  , dacui  mentre  farà  difgi un- 
to , llarà  in  continua  agitazione  , e moto; 
che  non  troverà  fuffillenza , ne  felicità  per  mi- 
nima; che  fia,  fuori  di  quello  edere  infinito, 
in  cui  folo  rinchiufe  fono  le  ricchezze  dell’ 
anima,  le  virtù  foprannaturali , l’ acquilhre 
la  grazia,  la  carità  , i doni  dello  Spirito  San- 
to, la  nollra  falute,  lui  medemo,  1’  acquili® 
del  quale  eccede  ogni  intendimento. 
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AFFETTO  QUARTO. 

OMìo  Divino  Creatore,  mio  unico  ripofo, 
e felicità  («prema,  io  godo  più  di  quel- 
lo faprei  mai  dire  , che  voi  fiate  il  tutto', 
ed  io  nulla:  che  a voi  appartenga  il  coman- 
dare, a me  P ubbidire:  a voi  parlare,  a me 
' Pafcoltare:  che  debbo  appettarvi  » fe  vi  af- 
fettate; e fofferire,  lè  mi  ferite:  ed  iti  Tom- 
aia, che  come  vofìra  fattura  debba  edere  al 
volìro  beneplacito  foggetta  : del  che  ftime- 
rommi  affai  più  felice,  che  fe  di  tutti  gP 
rmperj  dell5  univerfo  foflì  padrona:  perchè  lo 
ffarvi  unita  è il  maggior  regno  a cui  falitt 
pofla  la  creatura  in  quella  vita  mortale. 

x , 

EPILOGO, 

E frutto  da  cavar  fi  deputiti  della  [addetta 
Meditazione . 

Dobbiamo  in  quella  fopra  ogni  altra  confide- 
razione  fermarci  intorno  a quella  del  nien- 
te dal  quale  fummo  cavate  da  Dio:  profondarci 
collo  fpirito  entro  a quello  niente,  e trarne 
ferme  rifolufcioni  , efodi  affetti  di  voler  effere 
trattate  come  il  niente,  ffrapazza  te  come  que- 
llo; cheniuno  penfi  più  a noi,  che  al  niente r 
ch’effendo  il  niente  privazione  di  ogni  cola, 
nulla  gli  è dovuto;  ed  in  fomma  rifolverci  di 
vivere,  operare,  e fofferire  di  eller adoperate 
in  sì  fatta  guifa,  non  bramando  altro  effere, 
e fuffiftenza,  che  quella  della  creatura  di<  Dio’. 

Letture .. 

PEr  quella  giornata  potranno  feegljierli  una, 
o più  delle  feguenti:  PEpiflola  67.  674* 
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colle  tre  feguenti  del  4.  lib.  del  noftro  Beato- 
Padre,  nelle  quali  tratta  deifannichilamento.- 
il  7.  cap.  del  7.  libro  dell5  Amor  di  Dio  dello 
fteflb:  il  cap.  56.  del  libro  dell’Imitazione 
di  Crifto:.  il  Padre  Granata  neJIa  prima  Par- 
te dell’ Orazione,  e Meditazione  trattato  fec- 
timo,  ove  tratta  de’beneficj,  o limili,  ficca- 
rne al  gufto, o divozione  di  ciafcuna... 

terza  meditazione 

De ’ Peccati. 

CONSIDER  AZTONE  I. 

C onfiderà,  che  il  minimo  peccato  è piàda 
temere,  che  tuttelè  mannaie,  fupplicj,  tor- 
menti ,.  e l’Inferno  fteflb  : che  tutti  i Beati  eleg- 
gerebbonodi  e fiere  anzi  dannati,  edefiliati  dal 
Paradifo,  che  commetterne  un  folo  ancorché 
veniale:  che  farebbe  megl  io , che  tutto  il  Mon- 
do perifle,  che  dar  luogo  alla  minima,  imperfe- 
zione, o dire  una  parola  oziofa:  echefarete, 
voi,  o povera mefchina,  la  quale  da  tanti  anni 
in  qua  tanti,  e tanti  ne  avete  commeffi  colla 
trafcuratezza  delle  voftre  regole  ,.  inofiervan- 
za  de’voftri  voti,  mancanza  nell’ ufo  de’ Sacra- 
menti, fcioperaggine,  e rilaftatezza  degli  eferci- 
z)  della  religione/.  Confiderateli  minutamente» 
e vi  afiicuro,  cheli  vedrete  eccedenti  li  capel- 
li del  voftro  capo,  di  numero  dell’arena.,  e delta 
ftelle.  Aggiungete  a quelli  le  voftre  ingratitu- 
dini, fconofcenze,.  ed.infedeltà  verfole  tenere- 
affezioni  del.  voftro  amabiliflìmoTpofo  ;;iì  fe- 
guitamento  delle  voftre  inclinazioni,,  ne’qualii 
efto  inceflantemente,.  in  vecedi  fecondarle).  vii 
infp irava.  di  romperle  per  il  fuo  fanto  amore,*,* 
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tantegrazie,  lumi»  e buoni  fentimenti  vitipe- 
fi>  donde  è preceduto,  che  rimarti  fiano  nell* 
anima  noflra  annullati  tutti  i tefori,  co*  quali 
sì  amorofamente  graziata  vi  aveva . O Dio  rien- 
trate un  poco  in  voimedefima,  e bilanciatela 
col  pefo  del  fantuario,  e dell’amore che  vi 
porta  quegli  , contra  di  cui  sì  fatte  colpe  com- 
mefle  avete  * Tengo  per  certo,  che  vi  (limerete 
degna  delle  pene  infernali  y fcaduta  dallo  (lato 
dell’  innocenza  > e fpcgliata  di  tutte  le  grazie, 
prerogative,  e favori,  chedatifuronvidaque- 
flo  cotanto  caritatevole,  e benigno  Spofo  nel 
giorno  del  vedrò  facro  Battefimo,  e riconfer- 
mati in  quello  della,  vortrafanta  profertìone .. 

AFFETTO.  PRIMO.. 

O Povera  anima  mia,  tu  hai  dunque  perdu-- 
ta  la  bella  verte  dell*  innocenza  , colla 
quale  il  tuocaro  Spofo  ti  aveva  riverita:  i fio- 
ri , che  fcintillavanoful  vermiglio  dell  a grazia,, 
di  cui  eri  adorna  , fono  marci  ti,  efecchi?  la. 
tua  primiera  beltà  tutta  cancellata  perlopec- 
cato?  Oimè/  ove  fono  tutti  quei  graziofi  doni: 
dello  Spirito  Santo,  de’quali  etisìleggjadra- 
mente  abbellita?  ove  gite  fono  tutte  quelle  gra- 
zie, che  decoravano  il  tuo  volto?  che  hai  tu. 
fatto  di  tutti  quei  brillanti  lumi,  e maffime». 
delle  quali  ripieno  era  il  tuo  intelletto  ? che 
divenute  fon  quelle  tenere,  e foavi  affezioni ,, 
che  occupavano  la  tua  volontà?  ovefvaniti  fo- 
no gl’innocenti , ed  amorofi  ardori  del  tuo  cuo- 
re ?,  come  hai  tu  perduto  tutti  i tefori , degna- 
li arricchita  ti  aveva  il  tuo  Dio?-  Girne/'  il  pec- 
cato annientato  ha  il  tutto , e vindemmiata  Inani- 
ma tua  : ne  più  altro  in  te  rimane,  chedefo- 
lazione;  ed  oggetto  di  derifo  a* tuoi  nemici, 
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j quali  contro  di  te  fchiamazzano,  dicendo  : 
dove  andate  fono  le  ricchezze  di  colei  , che 
per  1* addietro  trionfante  camminava,  ed  ora 
e la  miferia  fieffa?  piangi  dunque,  o povera 
anima,  piangi  le  tue  fciagure  : e mandando 
ruggiti  di  Lioneffa,  chiedi  acque  al  mare,  e 
fofpiri  a tutti  li  venti  per  deplorar  , e ge- 
mere le  ingratitudini  tue, 

CONSIDERAZIONE  II. 

COnfiderate  l’odio,  che  Dio  porta  al  pecca- 
to; il  rigore  de’gaftighi,  coi  quali  punì 
le  minime  trafgrefiioni  contro  la  legge  coni- 
mene. Mose  per  un  picciolo  dubbio  ville  ef- 
clufo  dalla  terra  di  promilìione:  la  moglie  di 
Loth  per  una  curiosità  fu  cangiata  in  Statua  dt 
Sale.  Oza,  e molti  altri  per  avere  riguardato  * 
e toccato  l’arca  furono  di  Tubi ta  morte  puniti  : 
Daviddeper  aver  modo  da  non  fo  che  poca  va-  ' 
nità,  numerato  il  popolo  fu  con  peftegaftiga- 
to:  e quello,  eh’ è più,  Iddio  talmente  abbor- 
rìfee  il  peccato,  che  un’  anima  ben’  aggiunta* 
non  s’indurrebbe  a commetterlo  per  qualfilia 
eofa del  Mondo.  Voi  :1  Capete,  ocara  amante 
del  mio  Salvatore,  la  quale  piangere  tutto  il 
corfo  di  vita  voffra  i peccati  avanti laconver*- 
fionecommeflì . Il  Figliuol  Prodigo  ritorna  ca- 
rico di  confulìone,  coperto  di  rollore,  e vergo- 
gna, e pentimento  di  aver  offefo  il  Padre,  acuì 
per  comandamento  divino  tenuto  era  ad  ubbi- 
dire. La  voftra  Spofa , mio  buon  Gesù , benedice 
lecatene  gli  obbrobrj,  ed  affronti,  chefatti  le 
fonoper  riparare  una  fua  picciola  infedeltà,  e 
negligenza , nella  quale  per  debolezza , e legge- 
rezza era  incorfa  ; echecofa  allaconfiderazio- 
ne  di  sLfatti  efempj  non  dovete  voi  fare?  voi , la- 

fi;  a qua-- 
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^uale  in  qualità»  e quantità  vieppiù  avanta 
giata  vi  liete  nelle  colpe,  e refe  le  voftre  iniqui* 
tà  fenza  numero e le  ingratitudini  fenza  (ine  ? 

• r» 

AFFETTO  SECONDO.. 

OIme>  omiuSignore,  fe  voi  fleflonon ave- 
lie detto,  eh5 eravate  venuto  noni  per  li 
giulli,.  ma  per  i peccatori,  come  penfarei  io 
mai  farea  voi  ricorfo  conliderando  le  mie  fcel- 
leratezze*  ed  iniquità,  delle  quali  mi  veggo 
sì  fattamente  piagata,  che  non  pedo  far  altro, 
che  guardare  dietro  alla  voflra  bontà?  O pie- 
tofo  Samaritano  abbiate  cempafiione  di  quella 
povera  miferabile  da  ognintorno  di  ferite  ri- 
coperta, e lafciata  lenii  morta  da’fuoi  nemici» 
Mondo,  Demonio,  e Carne;  fe  la  Maddale- 
na in  tutta  la  fuavita  pianfe  non  tanto  enormi 
peccati,  voglio  piangere  tutti  i momenti  della 
mia  il  numero  innumerabile  di' quelli,  che  ho 
■ commefli;  fe  il  Prodigo  (iprofelìa  indegno  di 
elfere  chiamato  figliuolo  di  un’uomo  peccatore 
come  lui  , e dice  di  avere  peccato  contro  il 
Cielo,  enei  di  lui  ccfpetto;  che  dorremo  noi 
dire  anima  mia,  vedendoli,  sì  fattamente  col- 
pevoli per  i misfatti  contro  il'  Dio-del  Cielo-, 
e contro  di  quell’uomo  commefli?'  fo  quello, 
che  farò  : io  confederò  umilmente  la  mia  col- 
pa, aggradirò  il  galligo  , e piglierò  per  mia 
feddisfaztione  quella,  chefopra  dime  farà  fat- 
ta al  mio  Dio  ..  Quando  anco  fotti  fiuto  fica  t*' 
come  vittima,  quello  farà  l’unico  mio  con- 
tento:: acciocché  fe  inutile,  mercè  della  mra 
ingratitudine,  ho  refa  l^di  lui  mifericordia»,. 
io»  ferva  almeno  per  mezzo  del>  mio  galligo. 
li  magnificare  la.  fua  giullizia 
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CONSIDERAZIONE  III. 

COnfiderate , che  per  cagione  del  peccato 
voi  liete  decaduta  da  tutte  le  grazie,  pre- 
rogative y ed  immunità»  datevi  da  Dio  r e del- 
le quali  godevate.  Sì),  la  terra  dovrebbe  man- 
carvi lotto  a’  piedi  1 il  Sole  fottrarvi  i Tuoi' 
raggi  r le  Ragioni  rovefeiarfi  ,•  ne  altro  pro- 
durvi ) che  fpine:  io  fomma  tutte  le  creatu- 
re armarli  contro  di.  voi)  la  quale  congiura- 
le contro  il  Dio  delle  creature  . Inoltre  voi 
meritate  di  perder  i beni)  l’onore,.  la  fani- 
tà)  la  vita  : di  edere  travagliata  da’  dolori  più 
cocenti  ) e da  mali  i più  gravi  r che-  nel  Mon- 
do fi  podano  {offerire:  perchè  rea  fiete  alme- 
no delle  pene  del  Purgatorio  le  quali  len- 
za paragone  fono  maggiori.. 

AFFETTO  TERZO. 

Otmè:  èpur  troppo  vero-,  o Dio  del  tut- 
to) il.  qualenon  ofo  chiamar  mio)  poi- 
ché sì  bruttamente  vi  ho  abbandonato  per  Io* 
peccato.  Sì,  c pur  troppo  vero,  che  io  me- 
rito tutti  igafiighi,  e punizioni  r le  quali  U 
vofira'  mano  giufia  vindicatrice  de’  misfatti 
vorrà  impormi.  Sì,  ò mio  rettiflimo  Giudice 
accettoeon  tutto  quello  mio  cuore  altrettanto 
dinanzi  al  tribunale  della  giufiizia  vofira  pen- 
tito , contrito,  ed  umiliato,  quanto  per,  l’ad- 
dietroevvi  fiato  infedele,  e rubelle,  la  p.riva- 
zioneddl  ufo  delle  creature;,  ne  punto  trove- 
rò Arano,  che  mi  ricufinoogni  loro  ajuto,  che 
mi  contrattino  , .molefiino  ,,  deprezzino  ; ,ìa 
, per  conto  mio  in  altro'  s’ impieghino  , che  in 
gafiigare  le  (celleiatezze  mie..  Così  fi  faccia-* 
tosi,  fia,  o grande  artefice  delle  mifcricordie» 
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che  quanto  più  crocififla,  viverò  tanto  mag- 
giormente giuftificata;  poich’è  proprio  della- 
voftra  faviezza  cavare  l'antidoto  della  fallite  >. 
e grazie)  dal  veleno  delle  iniquità)  e la  dolcez- 
za delle  confolazioni  ) dall’amarezza  delle  tri- 
bolazioni: perlochè,  mioSignore,  mi  rallegro 
di  quelli  affetti  , piangendo  amaramente  le 
mie  ingratitudini , ed  offefe>  che  ne  furono 
la  cagione)  con  Pperanza)  che  la  voftra  dolce 
clemenza  fia  per  cangiare  lemielagrime  di  pe- 
nitenza in  lagrime  di  amore)  unendomi  foa- 
vcmente  alla  bontà  voftra.  Il  che  mi  darà 
foggetto  di  efclamare  , e dire  : Rompefte  ,, 
o Signore)  i miei  legami:  liberatami  avete 
dalle  catene)  che  mi  tenevan  cinta:  canterò 
per  Tempre  Le  amabili  mifericordie  voftre.. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Confiderà)  anima  cara)  ed  accompagna  il 
tuo  penfiero  con  un  torrente  di  lagri- 
me) vedendo)  che  il  tuo  peccato  è punito  non 
fedamente  fopra  di  te,  che  lei  colpevole)  nu- 
con  brutto  rigore  di  giuftizia  fopra  le  Ipalle 
dell’agnello  fenza  macchia,  il  quale  ha  volu- 
to a sì  acerbi  tormenti  foggiacere  } renden- 
dofi  per  te  cauzione  al  Padre  Eterno.  Mira 
come  perciò,  viene  condotto  agguifa  di  peco- 
rella al  macello)  ed  è fatto  l’obbrobrio  dell’ 
univerfo.  Vedi  con  quali  trattamenti)  fello- 
nie } ed  eccelli  di  crudeltà  viene  tormenta- 
to : e che  mentre  i carnefici  trinciano  la  di 
lui  carne,  il  Padre  Eterno  con  afprezza  mag- 
giore sfoga  fopra  il  fuo  facratilTìmo  corpo  ,, 
«d  anima,  i furori  della  fua  giuftizia. 

A»  E*- 
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O Peccato,  quanto  Tei  orribile,  e degno  di 
edere  fuggito  ^ ove  mi  nasconderò  nel. 
gran  giorno  dell’ira  di  quefto  agnello  allorachè 
farà  divenuto  Leone?  mi  nafconderò  entro  (l 
fuoco  del  fuo  divino  amore,  ove  confumati  re- 
neranno i miei  peccati:  getterommi  nel  mar 
rollo,  chefcaturifce  dalle  Sue  piaghe,  perfom- 
mergervi  le  mie  Scelleratezze  : farò  ricorfo  a. 
quededue  fontane,  chefcorrono  da’fuoi  occhi 
divini  per  purgarle;  erendermrpiùbianca  della 
never  finalmente  in  quelle  Scaturigini  de’ Suoi 
dolori,  troverò  permei  fonti  delle  grazie,  gli 
ardenti  carboni  del  fuoco  Sacro,  che  derivano, 
'in  quello  altare,  ovein  puro  Sacrificio  frofferi- 
Sceal  Padre,  e perla  di  lui  puragloria  fi  con- 
fuma;. faranno  quelli , per  mezzo  de’ quali  rcn- 
dercmmi  non  Solo  vittima,  maolocauuo  tuttoi 
confumato  per  il  mio.  Signor  Dio. 

Rilego  , t frutto  da  cavar/t  dalla  fuddetta 
- M(dit  azione.. 

NEIIa  fuddetta  Meditazione  de’  peccati- 
dobbiamo  confiderà  re  , che  ci  fumo  pre- 
cipitate coil’enormità  net  niente  della  grazia,, 
quale  aliai  peggiore  di  quello  della  natura  ; poi- 
ché l’anima,  laquale  per  il  peccato  è fatta  ne- 
mica d’iddio  , è minore  del  niente . R iguardate 
inche  difpofizione deve trovarfi  la  voflra , aven- 
donevoi tanti,  esìciecamentecommefli,  Senza 
confiderare,  che  il  minimo.mancamento  meri- 
tava,: che  contro  divo»  congiuraffero  tutte  le 
creature.  Considerate,  che  i Beati  eleggereb- 
bero d’efiere  anzi  dannati,  che  commetterò  a: 
u»  Solo  per  minimo  che  Sia,  chele  creatu^1^& 
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quali  hanno  conofciuta,  e ponderata  la  di  lui 
gravezza  , ne  hanno  fatte  efempf ari  penitenze* 
-che  Dio  fteflo  , benché  infinitamente  buono 
ne  ha  fulminato  gaflighi  sì  orribili,  cheneppa- 
re  ha  perdonato  al  proprio  Figliuolo,  per  di- 
firuggerei  peccati,  e i peccatori ,,  i quali  non 
annichilanodelleffi  per  mezzo  del  conolcimen- 
to  de’proprj  misfatti,  ececitàverfo  un  Dio  si 
buono.  Dopo  d’avere  diffufamente , ed  elat- 
tamente  confidente  tutte  le  ingratitudini , e 
ftonofcenze  verfo  di  elfo  » infieme  co’  danni 
cagionati  a voi  fteffa:  e quanto  fiate^debitrice 
alla  fua divina  bontà  di  avervi  tante,  e tante- 
volte  liberata,  evolerlo  far  anco  di  prefente 
con  tanto  amore;  che  non  dovete  voi  fare  in 
ri  cor  ofci  mento  di  quella  grazia?  Voi  dovete 
volontariamente  ( toltoneil  peccato)  fermarvi 
nel  niente,  in  cui  depredavi  ha.Ia  malvagità< 
voflra:  avvegnacchè  non  vi  è rimedio  piu  effi- 
cace per  ripararci  vofiri  mancamenti  a quello- 
fine  dovete  confermare  lerifoluzioni  prefe  nel- 
la- Meditazione  antecedente  ,•  di  foggiomare- 
di  buon  cuore  in  quelloniente,  non  fidamente 
perché  è vollro  proprio,  ma  in  penitenza,. e 
remiffione  delle  vofire  pattate  colpe.  A'ggiun- 
geretedi  piu,  che  vi  ballerà  nell’avvenire,  che 
Dio  fia  tutto  ciò,  che  in  elfo  conofcete,  ed 
infinitamente,  di.  vantaggio  di  ciò  , a che  la 
voflra  capacità  non  arriva  ; e eh5  ettendo  in 
elio  il  tutto , che  fi  dà  per  amore  all’anima 
-annichilata  per  la  voflra  penitenza,  il  volito- 
niente  vi  è profittevole.. 

Letture .. 

PEr  quella  giornata  potranno  fceglìerfi  al- 
cune delle  feguemi  . lì  coi  due  fè- 

•'  guen*- 
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guenti  della  quinta  Parte  della  Filotea  ; M 
c.  18.  19.  e. 20.  del  fecondo  libro,  e dottavo 
- del  nono  libro  deli’  amor  di  Dio  del  noftro 
Ven. Padre  » I capitoli  *1.  del  lib.  r.ed  il  5^. 
del  3.  dell’imitazione  di  Criflo.  Il  P.  Grana- 
ta nella  prima  parte  della  Meditazione , ed 
Orazione  tratt.  1.  ove  parla  de’ peccati  $ o fimir 
li,  conforme  al  gufto,  e divozione  di  ciafcuna.. 

QUARTA  MEDITAZIONE. 

Della  Morte  _ 

CONSIDERAZIONE  U 

Confiderà  quello  eflere  un  decreto  del  fu- 
premo  Giudice  , decreta  infallibile  , e 
lenza  appellazione  , che  1’  anima  noftra  farà 
un  giorno  feparata  dal  corpo  : che  ciò  deb- 
ba feguire  in  uno,  od  altro  tempo:  in  una, 
od  altro  Moniftero;  coll’  afiìfteoza  de*  voflri 
Confeffori  , o no  ; alla  prefenza  delle  voftse 
forelle,  o no  ; di  malattia  pericolofa , e fenz* 
affi  (lenza  > o no  r di'  fubito,  all*improvvi(o  , 
e fenza  foccorfo;  tutto  ciò  ci  c occulto  : que- 
llo fidamente  è certo,  che  voi  morirete*  e forfè 
allora  ,che  meno  vi  pen farete . Confidente , che5 
in  quell’ora  non  vi  farà  più  per  voi  ne  Mondo, 
ne  Superiore,  ne  Superiora,  ne  forelle,  ne  (li- 
ma , ne  preminenze , ne  comodità , ne  amicizie^ 

. e che  tutto  ciò  (vanirà  come  fuma  avanti  gli 
occhi  voflri . Imperocché  allora  gli  onori,  le 
amicizie,  i,  piaceri,  le  vane  foddisfàzjoni ,,T 
aderenza  allevoflre  inclinazioni,  la  (lima,  ed 
amore  delle  creature  vi  fembreranno  fantaf- 
me>  ed  illudoni,  e li  minimi  peccaci.,,  man-j  . 
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ca menti  d'offervanza,  ed  imperfezioni , aggui- 
fa  di  montagne,  e direte  : Ali  mifera,  per 
quali  fcioccherie,  efellonie  ho  abbandonatoti 
mio  Dio?  per  lo  contrario  le  autorità , fog- 
gezioni  , mortificazioni  , difprezzi  , umilia- 
zioni , correzioni  , e tutti  gli  eferciz)  della 
Tanta  Religione  vi  pareranno  sì  amabili,  foa- 
vi,  ed  aggradevole  che  vi  attritoretocon  in- 
dicibile amaritudine  di  non  averli  continua- 
mente  praticati  : con  che  il  voftro  corpo  dopo 
d’aver  dati  languidi,  e dolorofi  addio  a tutte 
lecofe,  farà  nafcotofotterra  agli  occhi  di  tut- 
to il  Mondo,  per  mare. re,  ed  annientarfi  in 
elfa . Ma,  oimè,  che  farà  dell’anima  vcflra? 
per  quale  ftrada  s’incamminerà  ella  per  Tem- 
pre? per  niun’altra  al  certo,  fuori  di  quella, 
che  avrà  tenuta  , e feguita  in  quella  vita  : 
per  quella  camminerà,  fenza  che  1*  affluenza 
di  creatura,  o di  cofa  che  fia  fopra  la  terra, 
eccettuate  le  virtù',  ed  opere  buone,  pollano 
diminuire  un  grano  del  rigore  del  giudizio  , 
che  le  fovrafla* 

AFFETTO  PRIMO*  j 

O Morte,  quanto  tu  fei  formidabile,  e ter- 
ribile aU’anima  peccatrice  ! giacché  non. 

• fo  l’ora,  ed  il  momento  tanto  importante , da 
cui  tutta  la  mia  eternità  felice,  o infelice  di- 
pende , io  voglio  penfarvi  fedamente  tutti  i 
giorni  di  mia  vita;  e per  mezzo  d’una  viva  ap- 
prenfione  della  fua  incertezza , toccarmi , e fpo- 
gliarmi  continuamente  di  me  fleto,  e di  tutto 
lè  mie  comodità  , amicizie  , brame  di  ono- 
re, di  riputazione,  e preminenza  : e per  la 
contrario  abbraccierò  il  più  che  poflìbile  fia, 

tutti 
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tutti  li  fanti,  ed  adorabili  eferciz /,  pratiche» 
maffime,  ed  oflervanze  della  famta  Religione,, 
mia  buona  Madre,  nel  cui  feno,.  fatto  la  cui 
protezione,  e guida  m’avete,  o mio  pietofo 
giudice,  cotanto mifericordiofamente  chiama- 
ta, acciocché  mi  ferviflè  d’  alilo,  e follegno 
nelle  mie  debolezze,  miferie,  ed  imperfezio- 
ni; ilchemifa  fperare,  omio.Dio,  ch’effen- 
doroi  flato,  sì  favorevole  nel  provvedermi  di 
tutti  i prefervativi  necefiàrj  a guardarmi  dal 
peccato  in  quefta  miferabile  vita , nel  di  lei  fi- 
ne raddoppierete  le  benignità  voftre,  conce- 
dendomi felice  morte  , e perdonandomi  i man- 
camenti, e negligenze  commette  in  prevaler- 
mene conforme  alle  voftre  fante,  emifericor- 
diofe  intenzioni., 

CONSIDERAZIONE  IR 

CQnfiderate,  che  nonfapeodovoi  il  luogo» 
nel’ora,  incui  morirete,  dovete  mirare 
tutta  la  terra  come  palcodel  voftrofupplicio» 
comportandovi,  e camminando  nel  rimanente 
di  vita  voftra  agguifa  di  reo,  il  quale  pieno  di 
confufionefta  per  eflere  condotto  fulla  pubbli- 
capiazza  perlòffrire  l’infamia  perpetua  de’ Tuoi 
misfatti  meritata . Sì,  immaginatevi  di  efièrc 
per  appunto  a tale  flato  ridotta  sì  per  le  altre 
voftre  colpe,  come  fingolarmenteper  lo  dete- 
flabile  delitto  di  lefà  Maeftà  di  voi , nella  qua- 
le incorfi  fono  tutti  gli  uomini  mercè  del  pec- 
catooriginale, e molti  dell’attuale,  dicui  più 
di  ogni  altra  voi  colpevole  fiete.  Ciò  deve  fa- 
re, cheaccettiate  di  buon  cuore,  che  morte 
arrivarvi  polla,  perch’  ella  finirà  quello  pec- 
cato: e l’anima  che  ama.  Dio,  deve,  rallegrarli» 
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che  la  di  lui  giuftizia  pigli  vendetta  Copra  di  fc> 
edelfuo  corpo  y che  ne  fu  Tilhomento. 

AFFETTO  SECONDO. 

« 

OCara  anima  mia,  poiché  noi  fiamo  sìfaci- 
norofi,  e convinti  di  taleattentato , qual 
èquellodi  lefa  Maeffà Divina:  perche  non  ne 
porteremo  i fognali?  perchè  ne  perderemo  la 
memoria  ? perchè  vorremo  sfuggire  il  meri- 
tato galìigo?  Sì,  mio  giudice  pietolb,  iovo- 
g!4o  foggiacervi  di  tutto  mio  cuore,  e perciò 
non  perdete  mai  di  villa  Tt  fletto  fanello , egiu- 
ftifiìmo  di  quella  maladetta,  epeftifera  cagio- 
ne. La  terra  me  nerapprefenteràad  ogni  mo- 
mento l’efecuzione , perchè  la  conGdererò  co- 
me palco  del  mio  fupplicio;  le  contraddizioni 
quotidiane  faranno,  i:  carnefici  ; le  umiliazio- 
ni, i vituper),  ed  i cocenti  dolori  la  fpada; 
tutta  lamia  vita  s’impiegherà.  neiraggiuOaf.fi 
agli  effetti  » circoffanze  ,.  ed  accidenti  delia 
mia  morte,  la  quale  accetto,  e fino  d'oracon 
guflo  ricevo  nel  modo,  luogo,  ora,  e manie- 
ra, che  più  vi  piacerà,  per  efeguire,  o mio 
ret  ti  filmo  giudice , l’arreflo  della  voftra  giuffizia 
contro  il  corpo.  Felice  il  colpo,  che  farà  ladi- 
•vifione  dell’anima  mia  da  quella  carne  ingrata  * 
infingarda  ,erubelle.  Sì , o mio  Signore  , vendi- 
catevi arditamente  di  quello  corpo,  facendogli 
fentire  gli  effetti  dello  fdegno  vollro:  in  ricom- 
penfa  delle  vane  foddisfazioni  rimanga  dai  do- 
. lori  oppreflo:  in  pena  dell’orgoglio,  e vanità, di- 
venti difforme, puzzolente, orrido, e lichifo:  in 
galljgodelle  fuenegligenze  fia  fatto fimolacro 
tetente,  in  cui  li  vermi  formino  la  loro  Ganza. 
Separatelo  dall’anima , poich’egli  sì  perfida- 

mCfl- 
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inente  feparofiì  da  voi»  e dalle  grazie  vodre. 
Confinatelo  entro  gli  orrori  della  morte,  giac- 
ché egli  sì  fattamente  ebbe  in  orrore  le  ftra- 
de  della  vera  vita,  lequalifono  le  fofferenze, 
le  umiliazioni,  e virtù,  che  voi  medefimo  dol- 
, ci  gli  rendede  nella  Croce.  In  fomma,  mio 
clementiffimo  Liberatore,  liberate  l’anima  mia 
dalla  fchiavitudine  del  corpo  , che  ogni  gior- 
no le  dà  morte . Il  che  mentre  dalla  morte 
naturale  non  ifpera,  fate  che  ciò  operi  l’amo-' 
re  foprannaturale,  il  quale  è la  morte  degli 
amanti,  e la  vita  de’morienti  in  voi. 

CONSIDERAZIONE  III. 

, i 

COnfiderate,  che  la  morte  de5  Giudi  é pre- 
ziosa nel  cofpetto  d’iddio;  ch’ella  é por- 
ta delia  vita  degli  eletti;  e che  da  voi  dipen- 
de lo  Spendere  la  vodra  tale , fe  voi  volete  col 
mortificarvi  ogni  giorno,  giudificarvi,  e mo- 
rire prima  di  morire  ; acciocché  Sotto  queda 
cotldiana  morte  nascondiate,  ed  afficuriate  la 
voftra  eterna  vita, 

AFFETTO  TERZO. 

ORsù,  miocorpo,  bifogna dunque,  che  tu 
muoja,  affinché  l’anima  eternamente  vi- 
va. Ma  come  faremo  noi  per  renderti  parte- 
cipe di  queda  felicità,  e morire  della  morte  de* 
Giudi,  laqualèsipreziofanelcofpettodel  fu<* 
Dio?  Ti  bifogna  Soffrire  d’edere  macinato  Sot- 
to i denti  delle  tribolazioni,  e dei  dolori,  delle 
privazioni,  delle  deflazioni,  delle  pene,  af- 
fine di  diventare  frumento  di  Gesù  Crido,  ed 
effer  fatto  pape  degno  di  Servire  nel  Suo  Cele- 
fte  convito  nel  giorno  della  rifurrezione  unU 
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verfale.  Io  voglio  per  mezzo  del  fuoco  del  di- 
vino amore  produttore  delle  grazie,  favori,  e 
mifericordie  derivanti  dal  mio  divino  Sole  » ef- 
fere  ridotta  in  cenere  per  rinafcere  in  quello 
fpaven  tevole  giorno  del  giudizio , ed  edere  fat- 
ta un  nuovo  uomo  non  più  mortale,  corrutti- 
bile, ina  eterno,  eglonofo.  Quella  c la  mia 
brama,  a quello  mi  rilolvo,  0 mio  eterno  Giu- 
dice, iapendo  molto  bene,  che  fe  il  grano  di 
frumento  non  marcilce  fotto  terra , non  produce 
la  fpica  . Aggradirò  dunque  di  tutto  cuore  que- 
llo annientamento , per  rendervi , o mio  divino 
lavoratore,  i!  frutto  centelimo  nell’eternità. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

IN  fomma,  anima  mia  cara,  confiderà  que» 
Ilo  tanto  amabile  Gesù  fpirante  in  croce, 
prendilo  perelemplare  di  tua  morte.  Riguar- 
da , come  benché  fia  l’autore , e riparatore  del- 
la vita,  fi difpone  nulladimeno  alia  morte,  e 
volentierofiflìmamente  l’accetta  peri  tuoi  pec- 
cati. Egli,  che  nulla  doveva  alla  morte;  egli, 
il^  qual  è la  fonte  della  vita  , ed  immortali- 
tà, in  cui , e per  cui  tutte  le  cofe  vivono, 
non  lafcia  di  voler  morire  per  conformarfi  a 
te,  e fan  ti  ficare  la  fua  morte. 

AFFETTO  QUARTO. 

O Morte,  chi  dovrà  ormai  paventarti,  poi- 
ché fautore  deliavita  ti  porta  nel  feno, 
entro  a cui  fenza  dubbio  tu  non  puoi  eflère 
mortale,  ma  sì  bene  vitale.  Io  ti 'abbraccio,  e 
teco  mi  (Iringo  entro  al  cuore  dei  mio  divino 
Salvatore,  ecome  pulcino  fotto  le  ali  della  ma- 
dre afpetcerò  in  pace  li  tuoi  attacchi,  eviverò 

con 
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con  ficurezza,  che  il  mio  clementiflìmoGesù 
morendo  addolcirà  le  tue  amarezze  , mi  di- 
fenderà da*  tuoi  rigori,  e fpunterà  il  tuo  pun- 
golo. In  quello  mentre  io  agguifa  di  miltica 
ape  ftarò  preifo  del  mio  morieote  Redento- 
re , per  raccorre  nella  morte  , e l'angue  fuo  * 
il  vero  mele  de*  predeflinati. 

E P I L O G O, 

Sfrutto  da  cavar  fi  dalla  {addetta  Meditazione 

IN  quella  meditazione  della  morte,  dopo  di 
avere corifiderato  l’annichilamentodd  cor- 
po con  tutte  le  miferie  , e circollanze  , che 
l’accompagnano:  Tobbligazione , che  abbiamo 
di  non  mai  perdere  il  penfiero  di  azione  sì  im- 
portante, di  cui  la  nollra  0 felice, o infelice  Eter- 
nità dipende  : procureremo  di  entrare  nelle 
difpofizioni  neceflàrie  per  rendere  la  nollra* 
morte  preziofa  avanti  Dio , e conformarci  a 
quella , che  ha  voluto  patire  NollroSignore  per 
farfiefemplare  della  nollra,  vivificandofi  colla 
fua  morte,  qual  - la  vita  de’  morienti,  e la  morte 
degli  amanti.  E per  flabilirne  vieppiù  nella  ne- 
cefiìtà  d’entrare  nella  pratica  di  quelle  confi- 
derazioni,  e difpolìz  one  alla  morte,  faremo 
ferma  rifoluzicne  d: . on  perdere  mai,  nollra 
vita  durame,  la  memoria;  anzi  di  rendernela 
prefente  adegni momcntocoi  penfiero,  che’il 
nollro  corpo  farà  nettila  riamen  te  dillrutto  : 
cola,  laqualegTadnemodi  tutto  cuore,  median- 
te quell’atto  di  amore:  che  quanto  più  fare- 
mo annientate , tanto  più  lì  compiacerà  la  divi- 
na bontà  d’eflerne  ogni  colà.  Dal  che  faremo 
invitate)  per  contribuirvi  con  ogni  nollro  po-‘ 

tcrc. 
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tere,  ad  annientare  i noftri  umori)  brame  * 
avverfioni)  abitudini  , inclinazioni  , e parti' 
Colarmente  d'edere  onorata  > (limata  , e ri- 
guardata come  perfora  , che  polla  edere  di 
fervigio  ')  o d'  utile  , e che  meriti  qualche 
cola.  In  fine  ritornando  alle  risoluzioni  prefe 
le  due  prime  giornate)  concluderemo  quella 
parte  col  Seguente  proponimento  : Che  per 
edere  difcepole  di  Nodro  Signore  noi  voglia- 
mo rinunziare  a noi  medeSime  per  mezzo  di 

tutti  gli  annichilamenti  Suddetti. 

/ 

, Letture.. 

PEr  quella  giornata  potranno  Sceglierli  al- 
cune delle  Seguenti:  I capitoli  22.  e 2g.  del 
primo  libro  dell'imitazione  di  Grido  Nodro 
Signore,  la  Epid.  78.  del  libro  5.  del  nodro 
Ven.  Pad.  I.  capitoli 9.  io.  e n.del  7. lib. delt* 
amor  di  Dio  dello  dedò.  Ilcap.  ig.  coi  due  Se-  ì 
guenti  della  1.  parte  della  Filotea.  Il  P.  Gra- 
nata) D.SanciO)  D.  Eudachio,  o Simili  coa- 
iòrme  al  gudo>  e divozione  di  ciaScuna. 

CONNESSIONE  della  prima 
COLLA  SECONDA  PARTE . 

ECcoci  giunte  alla  -fine  della  nodra  prima 
parte>  nella  quale  abbiamo  veduto  } e 
didelamente  conosciuto  , che  nulla  Siamo  > 
nulla  podìamo  ; e perciò  non  dobbiamo  vo- 
lere,  ne  pretendere  da  veruno  cos’ alcuna  : 

fioichè  il  Solo  nient'è  il  proprio  nodro.  Noi 
abbiamo  veduto  nella  Creazione)  edendo 
date  cavate  Senza  noi  dal  . niente  : perlochè 
1*  edere  nodro  è di  chi  ce  lo  diede  . Noi  l* 
abbiamo  veduto  nella  meditazione  de'  pec- 
cati > avendo  .con  quedo  noi  defle  annichila- 
ta 
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ta  la  grazia,  che  ci  fu  nel  Battefimo  confe- 
rita. Abbiamo  in  oltre  veduto  , che  l’efter- 
no  il  quale  folo  ci  refla,  cioè  il  corpo  , farà 
infallibilmente  diftrutto.  Dal  che  tutto  dob- 
biamo aver  formate  alte,  flabili,  e ferme  ri- 
foluzioni  di  cavare  da  quello  niente  la  vera 
vita,  che  farà  fenza  fine  col  ritornare  al  no- 
firo  principio  : acciocché  di  noi  faccia , e di- 
fpouga  , come  pii  gli  farà  a grado , e nella 
maniera,  che  gli  piacerà;  protellando  di  non 
voler  più  vivere  , penfare  , defiderare , ne 
operare,  che  in  effo,  per  erto,  ed  in  ordine 
ad  effo.  Ma  per  aflodarne  maggiormente  in 
quello  proponimento,  e fare,  che  vi  cammi- 
niamo fenza  torcttè  un  tantino,  fa  di  me* 
flieri  avere  una  guida,  la  quale  farà  quella, 
che  lo  fteffo  Padre  Eterno  ci  diede  per  efem- 
plare,  modello,  e regola  delle  noltre  azioni: 
il  fuo  Unico  Figliuolo  mandato  a quello  ef- 
fetto in  terra,  e che  perciò  fi  dice  via,  ve- 
rità , e vita  . Ora  affine  di  camminare  per 
quella  firada  aufiera  di  quella  vita,  e parer- 
ci di  quella  verità  , bifogna  diligentemente 
confiderare  li  tre  giorni  leguenti  , ne’  quali 
fi  occuperà  la  nofira  feconda  parte , le  maf- 
lime,  dottrine,  infegnamenti  di  quello  divi- 
no Maeflro  infieme  colle  azioni  , colle  quali 
da  effo  furono  praticate  : e vedremo,  che  il 
tutto  fi  riduce  alla  perfetta  religiofa  offervan- 
za  fingolarmente  dei  tre  voti  , caftità  , po- 
vertà , ed  ubbidienza . 


Tomo  V. 
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Par. 


PARTE  SECONDA. 

DELLA 

SOLITUDINE 

Per  la  via  illuminativa. 

Diflìnta  in  tre  Meditazioni  . 

Della  Caftità  , della  Povertà  , e dell’Ubbidienza 
infieme  coll’Epilogo,  e frutti  da  cavarli 
da  ciafcuna  Meditazione. 

i « , 

Q X7\I  N T A MEDITAZIONE. 
Della  Caditi. 

CONSIDERAZIONE  I. 

Onfiderate,  che  le  voftre  fante  re- 
gole vi  obbligano  a non  vivere  , 
refpirare,  neafpirarecheper  il  vo- 
ftro  Spofo  celette,  il  quale  avete 
prefo  per  unico  oggetto  della  vo- 
fìra  dilezione.  Chi  dice  unico,  non  ammette 
compagno.  Confiderate  dico,  ch’egli  è un  Dio 
gelofo,  che  penetra  ne’ più  fegreti  penfieri  del 
cuore,  e fcuopre  tutti  i pieghi , e ripieghi  dell* 
anima:  fpofo  dello  fpirito,  non  del  corpo,  il 
quale  richiede  una  converfazione  immacolata, 
ed  angelica.  Perlochè  non  foddisfate  al  voto 
della  caftità  fattogli  nel  cofpetto  di  tutti  gli 
Angioli  col  guardarvi  folamente  dalla  impuri- 
tà del  corpo . Domanda  (opra  d’ogni  altra  quel- 
la dello  fpirito,  e che  recidiate  tutte  le  affe- 
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sioni,  penfieri  , parole  , foddisfazioni,  occu- 
pazioni, defiderj,  ed  azioni,  che  fiano  fuori  di 
lui;  tenendoper  certo,  che  da  quel  punto  in  cui 
fate  qualche  azione  per  voi,  o altra  creatura 
fenza  ordinarla  a Dio,  voi  commettete  Jaa'me- 
de/ìma  infedeltà  verfo  di  lui,  che  una  donna, 

Ja  quale  rompe  la  fede  al  marito  dovuta, 

AFFETTO  PRIMO. 

ODio  mio,  perchè  voi  defiderate,  che  io 
non  vi  va,  refpiri,  edafpiriche  per  voi: 
e che  quello  felice  invito  mi  fignifica  un  amor 
perfetto,  eche  ad  altro  non  tende  che  ad  un* 
intera,  ed amabilifiima  unione:  iovogliocor- 
rifpondervi,  o mio  adorabile  amore,  tutti  i 
giorni  di  vita  mia  per  mezzo  di  una  perfetta  con- 
formità : proteftandovi  , che  nell’avvenire  voi 
„ farete  ilfolo  oggetto  delle  mie  affezioni.  No  . 
mio  Dio,  nonimpiegherò  mai  lo  fpirito  mio 
in  penfier  i fuori  di  voi  : la  mia  memoria  fi  riem- 
pierà della  dolcezza  della  voftra  benignità:  voi 
farete  le  delizie  del  mio  cuore,  e foavità  dell* 
anima  mia  . Imperocché  , oiroè,  a che  altro 
penfavo,  o mio  Dio,  mentre  a voi  non  penfa- 
vo?  Di  che  mi  rifovveniva,  mentre  pollo  vi 
aveva  in  oblio?  che  amavo,  quando  voi  non 
amavo?  Voglio  nell’avvenire  tutta  occuparmi 
nell  unione  de’  vollri  calli  abbracciamenti , e 
non  più  he’ trattenimenti  dé*  miei  proprj  lenii. 
Girne,  non  gli  ho  che  troppo  feguiti:  ioli  de- 
teflo,  abborrifco , rinunzio,  e voglio  di  pre- 
fente,  chequelto  mio  cuore  così  colpevole  per 
cagione  delle  infedeltà  ed  ingratitudini  palla- 
te , vi  fia  per  lo  innanzi  un  vafo  di  fantità 
per  amore,  e ricognizione, 
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CONSIDERAZIONE  II. 

COnfiderate,  quanto  Hata  liete  infedele  al 
voftrocaro,  e tutto  amabile  Spofo.  Quan- 
to abbiate  oppugnati  i Tuoi  configli,  fprezzatii 
fuoiefempj,vilipefe!efue maflìme.  Voilavete 
veramente  accettatoper  Ipofo  fulTaborre  tra 
le  dolcezze,  econfolazioni  ; ma  fui  Calvario,  e 
tra  le  amarezze  poi  l’avete  ripudiato:  tutta  fua 
vita  durante  v’ha  efortatò  alle  lagrime  con  pa- 
role, ed  efempj  ; e voi  cercate  appalfionatamente 
leconfolazioni . Ha  tenuta  fcuola  aperta  degli 
vantaggi  delle  fofferenze  ; e voi  a più  potere 
le  avete  fuggite;  efio  configlia  la  povertà,  edi- 
fprezzo,  e voi  cercate  le  ricchezze,  ed  onori. 
Tutto  ilcorfo  .di  fua  vita  altro  non  fpira,  che 
modeflia,  filenzio,  e ritiratezza,  che  fono  le 
confervatrici  della  purità  del  cuore:  e voi  cer- 
cate ipaflatempi,  le  vane  converfazioni,  e ri- 
creazioni dopandovi  interiormente:  nel  che 
inciampate  in  mille  leggerezze,  e mancamenti 
di  modefiia.  Quante  comunioni,  ritiratezze  in- 
teriori , ed  ispirazioni  fprezzate  ? Quante  ubbi- 
dienze , che  fono  le  leggi  della  cafa  di  Dio , ne- 
glette? Quante  ripugnanze  all'oflervanza  delle 
vofireregole?  E’quelio  un  conformarli  al  voftro 
Spofo,  ed  offervargli  la  fedeltà  dovuta? 

A F PETTO  SECONDO. 

Olmc,  mio  caro  Spofo , ardirò  io  chiamarvi 
con  quello  nome?  io  che  tante  e tante  voi  - 
te  ho  fporcate  le  voftre  nozze  colle  depravate 
affezioni,  ingratitudini , e negligenze , non  pen- 
fandoperlopiùallavoflrafanta  bontà,  comefe 
(lata  non  folli  obbligata  penfare  mai  ad  altro , 
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prendendo  cura  di  tute  le  cofe  fuorché  di  pia- 
cervi? fpargendo  le  affezioni  del  mio  cuore  fo-* 
pra  tutte  le  creature,  invece  di  confervarvel 
— «natte  conforme  alle  promette,  e ripromefif 
fattevi  tante  volte;  trattenendomi  nellafcorz* 
di  quelle  promefle  lenza  penetrarne  dentro  alle 
midolla  per  adempirle.  Occupando  per  lo  con- 
trario il  mio  intendimento  in  tutte  le  Corta  di 
confìderazioni  inutili , la  mia  volontà  in  affezioni 
frivole;  la  memoria  in  rimembranze  vagabon- 
de, che  mi  hanno  affatto  dilfipato,  eavoi  ru- 
bato il  cuore:  era  quello  l’impiego , a cui  delti- 
nata  avevate  la  miavita?  Dovevate  in  ifcambio 
degli  onori  fattimi  afpettare  da  me  difprezzi,  ed 
ingratitudini  in  vece  della  reciproca  unione» 
che  giura  ta  vi  aveva  ? Oimè  a qual  fegno  di  paz- 
zia è giunta  la  mia  occupazione,  avendo  lancia- 
to il  tutto  per  niente,  la  veritàper  la  vanità,  la 
dolcezza  per  l’amarezza?  O mio  Dio  non  an- 
deràpiù  in  quella  maniera,  non  faranno  più 
gli  affari  di  quella  Torta,  (e  vi  piace. 

Imperocché  riconofcendo  il  mio  errore,  ab-* 
braccio  colle  più  fenfibili  affezioni  del  miode- 
folato  fievole  cuore  il  conforzio  delle  voltre 
fofferenze,  lagrime,  povertà  , difprezzo,  ed 
indigenze  : proiettandovi , che  quanto  più  vi 
vedrò  povero,  e vilipefo,  tanto  più  vi  amerò,  e 
(Iringerommi  con  elfo  voi.  Imperocché  fo  be- 
ne, o mio  caro  amore,  che  non  mi  addiman- 
date  il  mio  cuore , che  per  darmi  più  van- 
taggiofamente  il  vottro  tutto  amabile.  O ani- 
ma mia,  fetu  avrai  una  volta guftato  una  dilla 
della  beltà,  e bontà  di  quello  adorabile  cuore 
tutto  per  te  ferito,  e piagato,  le  cofe  della 
terra  verranti  a noja,  ed  il  fofferir  per  elfo 
faranno  le  tue  delizie. 
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CONSIDERAZIONE  III. 

Confiderà,  chequertofpofo  èfpofo  di  fan- 
gue coronato  di  fpine,- colmo  di  dolori» 
ed  inchiodato  in  croce:  ne  farebbe  convene- 
vole, che  noi,  le  quali  favorite  fofiìmo  dell* 
incomparabile  bene  d*  efièr  fue  fpofe  , ricer- 
cammo i nortri  piaceri,  onori,  ripofi,  e de- 
licatezze. Non  moftrerebbe  di  ftrapazzare  il 
marito  quella  moglie  , che  voleflè  feguire 
altra,  che  la  di  lui  fortuna,  tenere  raaffime  di- 
verte, portarelivree  differenti,  vivere  vita  dif- 
fomigliante  , e vedendogli  il  cuore  ferito  d* 
amore,  ricufafle  di  contraccambiarlo  con  dar- 
gli il  fuo  ferito  dal  medefimo  amore? 

AFFETTO  TERZO. 

OMio  dolce  Gesù  legame  del  Padre  » e 
dello  Spirito  Santo,  fplendore  del  Cielo, 
allegrezza  degli  Angioli,  teforo  dell’univerfo  : 
poiché  la  conformità  è quella,  cheunifce  gli 
amanti,  io  voglio  tutta  a voi  conformarmi,  fa- 
ticando inceflantemente  deprimervi  nelle  mie 
azioni,  ed  opere:  Perlochè  mio  amorofo  Sal- 
vatore, io  mi  lego  ftrettamentealla  partecipa- 
zione delle  vollre  perfecuzioni,.  ignominie  , 
obbrobri,  e dolori,  non  volendo  nel  rimanen- 
te de  miei  giorni  altri  monili,  abbellimenti,  e 
livree,  fuori  delle  voftre  feri  te,  fpine,  echio- 
di:  altro  alimento,  cheil  fiele,  aceto,  ed  ob- 
brobri, de’quali  forti  appieno  fatollato;  ne  al- 
tro ripofo,  chele  vortre  facrate  piaghe,  nelle 
quali  mi  ritirerò,  acciocché  eflendo  elleno  il 
mio  prezzo,  e corona  voi  perfezionate  in  me 
il  Crocififlò  tanto  bramato;  ficchè  io  non  fia 
più  altro j che  una  cola  con  erto  voi. 
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CONSIDERAZIONE  IV. 

Confiderà,  o cara  Anima  mia, che  tu  non  puoi 
edere  fpofa  diGefucriftogloriofo,  fe  pri- 
mieramente non  fei  fiata  di  Gefucriflo  Croci- 
fi  dò  ; che  tu  non  puoi  godere  la  felicità  del  Ta-r 
borre,  fe  non  dopo  avere  gufiate  le  amarezze  del 
Calvario  : che  in  vano  pretendi  la  corona  d’oro , 
fe  non  averai  portata  quella  di  fpine  , dell» 
quale i tuoi  peccati  coronarono  il  Redentore. 
Ed  in  fomma,  che  gli  amatori,  ed  abitanti  del 
Calvario  faranno  i comprenfori  , e Cittadini 
della Gerofolima  celefie.  Confiderà  dico,  che 
quella  è deftinata  per  foggiorno  di  quelle  fole 
anime,  le  quali  come  Spofe  del  gran  Recontraf- 
fero,  ecelebrarono  con  efio  lui  quelle  divine 
nozze  tra  la  partecipazione  de’  fuoi  immenli 
dolori  nel  letto  nuziale  della  Croce  , in  cui 
alla  fine  trionfando  riportò  vittoria  l’amore. 

AFFETTO  QUARTO. 

AVvegnacchb  il  Calvario,  o Diletto  dell* 
anima  mia,  fia  il  monte  degli  amanti,  in  cui 
le  voftre  carte  fpol'e»  devono  edere  con  erto  voi 
crocifide,  e che  qui  bado  perfetta  allegrezza 
non  fi  trova,  fuori  che  traile  croci,  lanci  e,  tuo- 
ni, etempefte;  Io  voglio  io  edecon  incredi- 
bile giubbilo  lanciarmi;  ed  in  mezzo  di  quelli 
roveti,  di  quelli  fuochi , edi  quelle  fpine  por- 
re tutta  la  mia  contentezza,  poiché  in  loro 
confitte  ogni  mio  amore.  Non  cercherò  più  al- 
tro ripolo,  che  la  ritiratezza  di  quello  facro  ri- 
covero per  ivi  gemere  il  refiduo  de’ miei  giorni 
colla  Tortorella  Cadenza  del  mio  Re;  il  quale 
l’amore  non  ha  potuto  foffr  ire,  che  per  me  mo- 
nde fenon  me  lo  rendeva  morto.  Il  che  farà 
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confumare  il  mio  povero  cuore,  il  quale  (limo- 
lato di  dolere  tra  infuocati  fofpiri,  edoloroii 
cime  languendo  non  cederò  di  efclamare:  O 
chi  darà  fontane  d’acque  al  mio  capo,  e ru- 
scelli di  lagrime  a*  miei  occhi  per  piangere  i 
peccati,  e le  ingratitudini  mie,  le  quali  fono 
date  le  micidiali  del  mio  Salvatore?  Ma  fareb- 
be ciò  troppo  poco;  fa  di  medieri  Spargere  la- 
grimedi  (angue,  perriconofcere  un  Dio,  che 
colla  vita  mi  ha  dato  tutto  il  fuo. 

EPILOGO, 

E frutto  da  cavar  fi  dalla  f addetta  meditazione  . 

IL  frutto  , thè  dobbiamo  trarre  dalla  fuddet- 
ta  meditazione  farà  una  ferma  rifoluzione 
d’impiegarci  nella  fofferenza , annegazione,  e 
mortificazione,  con  annichilare  in  noi  le  mal- 
nate , e perniziofe  madime  del  Mondo  per 
piantarvi  quelle  di  Criflo,  veftirci  delle  fue  li- 
vree, conformarci  alla  fua  vita  e modo  di  vi- 
vere. Al  che  per  giungere  più  facilmente  vi 
Servirà  confiderare,  com’egli  fufempre  amico 
de’  patimenti , etravagli;  collocò  le  fue  delizie 
nelle  Sofferenze,  dolori , ed  annegazioni  in  tut- 
te le  foddisfazioni  , inclinazioni  , e volontà 
umane:  affinché  dal  fuo  efempio  addottrinato 
il  Mondo,  e particolarmente  l’anima  vortra  im- 
parale a non  lafciarfi  fedurre  dalla  falfa  appa- 
renza de’ piaceri.  Non  cerchiamo  più  dunque, 
anima  mia,  altrofoggiorno,  che  il  Calvario, 
in  cui  il  tuo fpofo  muore  per  tuo  amore;  altro 
ripofo,  che  il  dolore,  in  cui,  nell’opera  della 
tua  redenzione  pofe  lafuaquietet  ne  altra  gio- 
ia ch’entro  la  Sofferenza,  ch’egli  sì  amorofa- 
mente  abbracciò  per  tuo  bene. 
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Letture . 

PEr  quella  quinta  giornata  potranno  fce- 
glierfi  alcune  delle  feguenti . Il  cap.7.  ed  8, 
del  fecondo  lib.  il  7.  del  terzo  dell’imit.  di  Cri- 
floNoflro Signore.  Il  cap.  5.  del  5. lib.  il  3. del 
terzo,  e l’ottavo  del  fettimo  lib.  delPamor  di 
Dio  delnoftroVen.  P.  IIP. D.  Anaci.  Eferc.3. 

SESTA  MEDITAZIONE 
Della  Povertà. 

CONSIDERAZIONE  h 

COnfiderate  , che  la  povertà  Vangelica* 
e Religiofa  nelle  feguenti  cofe  confitte* 
Nell’ abbandonare  tutto  ciò  che  fi  polliede  * 
o poffedere  fi  poffa  , non  folo  coll*  affetto  » 
ma  coll’effetto:  e ciò  non  folo  per  conto  del- 
le ricchezze,  ma  de*  parenti,  cafe,  convene-  * 
volezze,  amore,  giudizio,  volontà  , e (lima 
propria  , ed  infino  alla  confervazione  della 
vita  (teda  : in  una  parola  nell* edere  povera 
di  fpirito  , ed  efercitarfi  nel  rimanente  del- 
le beatitudini  fiimandofi  in  sì  fatte  pratiche 
molto  onorata  : perchè  fenza  effe  la  Religiofa 
non  può  piacere  a Dio. 

AFFETTO  PRIMO. 

OMio  Dio , piuttofio  che  difpiacervi , io  ri- 
nunzio di  tutto  cuore  a tutte  le  proprietà 
dichefort’elle  fieno,  rinunzio  alle  grandezze , 
agli  onori , alle  ricchezze , a*  parenti,  allegioje , 
e contentezze.Rinunzio  al  proprio  giudizio, pa- 
rere, comodità,  inclinazioni,  leggiadrie,  egrazie 

naturali, e fiima  di  me  fieffa.  Rinunzio  finalmen- 
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te,  mio  Dio,  alla  propria  vita,  lardandone  di 
buon  cuore  la  confervazione,odiftruzionecol  re- 
llo  dell’indirizzo  di  tutte  le  mie  azioni  alla  San- 
ta Religione,  la  quale  fe  ne  fervirà  conforme  al 
beneplacito  voftro,  ponendomi  in  alto,  o baffo* 
riguardandomi , o no  ; impiegandomi  nellecar:- 
che,  o no.  Tanto  più  mi  rallegrerò,  quanto  mag- 
giormente vedrommi  Spogliata  : volendo  ad 
imitazione  di  S.  Paolo  riputare  ogni  cofa  fango , 
e lordura,  per  megliofar  acquiftodi  voi,obuoa 
Gesù,  e della  benevolenza  voftra. 

CONSIDERAZIONE  IL 

■ . < 

COnfiderate  anima  mia,  che  per  edere  con- 
forme al  voftro  efemplare  Gesù , e compie- 
re all’obbligo  del  voto  della  povertà,  fa  di  rae- 
ftieri,  che  fiate  affatto  ignuda,  ed  entro  un  in- 
tero fpogliamento,  eftendochèla  di  lui  vitato 
una  rigorofa  povertà . Nacque  poveramente,  in 
povera  villa,  fcelfe  Madre  povera,  per  Padre 
putative  un  abietto  Legnajuolo , difcepoli  pove- 
ri, viveva  di  limofine,  ne  di  proprio  pur  aveva 
un  faffo,  fopra  di  cui  poteffepofare  il  capo  : trat- 
tava volentieri  co’ poveri,  amava  ildifprezzo» 
fuggiva  l’onore,  ed  in  fine  nudo  morì  in  Croce, 
avendo  cotanto  amore  portato  a quella  Tanta 
virtù,  chelapofeper  pietra  fondamentale  del 
fuo  Vangelo,  e porta , - per  cui  fi  entrava  nella 
fuafcuolacon  dire:  quegli  di  voi  che  non  rinun- 
zia atuttociò,chepoffiede,  non  può  edere  mio 
difcepolo.  Ed  un’altra  volta,  a chi  farà  povero 
di  fpirito  appartenerà  il  Regno  de’  Cieli* 

AFFETTO  SECONDO. 

OImè,  miodolceSalvatore  , eehe  potrei  io 
meno  fare  per  voi?  per  voi,  il  quale  per 
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amor  mio  vi  fiete  privato , tutto  della  vita  il 
corfo  durante  , de’  piaceri , foddisfazioni , co- 
modità) onori>  e contentezze  giuftamente  do- 
vutele) ed  in  particolare)  della  gloria  al  vollro 
Sacratiffimo  Corpo  appartenente;  potrei  do- 
po tante  vofirefofferenze  trovare  alcuna  fottra- 
zione  difficile  o fpogliamento  veruno  nojofo? 
Nono)  mio  DÌO)  non  mi  voglio  ormai  glorifi- 
care in  altro,  che  nella  voflra  Croce,  e nella  pra- 
tica di  quello  Tanto  precetto  della  povertà  ; que- 
llo c rutto  lo  fiudio,  acui  voglio  applicarmi  nel 
rimanente  de’  miei  giorni , lènza  più  mediante 
la  grazia  vofirafcoftarmene , e ciùnon  in  riguar- 
do della  ricompenfa  che  mi  promettete).1  ma 
perchè  vi  c aggradevole,  e voi  dite , che  beati  fa- 
ranno coloro  che  rofferveranno.  Ella  vi  piace» 
ciòc  per  me  aliai.  Voi  l’amate,  tanto  mi  balla» 
non  bramando  altra  mercede,  che  di  piacervi. 
Tutto  il  mio  dolore  è l’avere  sìlungamente  dif- 
ferito ad  abbracciarla,  e dopo  il  voto  fatto  ef- 
fere  (lata  cotanto  infedele  nel  praticarla,  rifòl- 
vendomi  nell’avvenire  ad  imitazione  del  vollro 
Santo  Appofiolo  difolo  gloriarmi  nel  Cofferire 
la  fame,  fete,  freddo,  nudità,  ed  altri  pati- 
menti per  amor  vollro» 

CONSIDERAZIONE  II. 

COnfideratea  parte,  che  il  vollro  buon  Gesù 
c fiato  povero,  non  fidamente  nell’efter- 
no,  ma  nell’interno  praticando  in  femedefimo, 
ciò  chedetto  aveva:  Beati  li  poveri  di  fpirito» 
Imperocché  fi  è privato,  efpogliatodiogni  co- 
fa,  infino  della  propria  dignità,  almeno  nell'ap- 
parenza, dicendo  r ch’eglii  era  fcela  dal  Cielo 
non  per  fare  la  Tua  volontà,  ma  di  chi  mandato 
l’aveva,  che  da  Te  folo  nulla  poteva:  ch’egli 
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era  verme  , e non  uomo  : deftituito  (fogni 
cognizione,  vita,  elume,  checonfolar  io  po- 
telfe > almeno  nella  Croce. 

AFFETTO  TERZO. 

Poiché  le  voltre  ineffabili  bontà,  o mio  gran- 
de Iddio,  giuntefono  a legno  di  privarvi , e 
nudarvi  di  tutti  i vortribeni,  per  amor  mio,  e 
fpecialmente  della  confolazione  della  voftra 
fant’anima,  conforme  chefefprimefle  a»voflri 
fanti  difcepoli  nell’ortocon  dir  loro:  clfellaera 
dolente  per  iofino  alla  morte;  enelIaCroce  la--, 
mentevolmente  gridando:  mio  Dio,  mio  Dio 
perchè  abbandonato  mi  avete?  Io  voglio  di  tut- 
tocuore  amare  quello  abbandonamelo,  e po- 
vertàinteriore, la  quale  sialtamente  mi  predi- 
cate , econ parole, eco* fatti.  Miaffoggecterò 
per  confeguenza  ad  effere  interamente  priva 
di  tutte leallegrezze. conofcenze , vifioni, lumi, 
elevazioni , confolazioni  interne,  ed  in  font- 
ina di  tutto  ciò,  che  vi  farà  in  piacere:  Capen- 
do molto  bene,  che  voi  non  c’invitatea  quella 
povertà  di  fpirito,  eccetto  che  per  colmarci 
delle  voflre  lovrane  ricchezze.  Così  c:  voi  1* 
avetedetto,  affìcurandoci  chea  proporzione, 
che  ce  ne  fpogliaremo  in  quella  vita,  faremo 
di  quelle  nell’altra  ri veflite,  nell’eternità  di 
voi  Hello,  qual  fiete  il  teforo  del  Cielo,  edella 
terra,  l’unica  fazietà  degli  eletti. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

COnfiderate»  che  tutti!  precetti  di  quello 
divino  legislatore,  altro  non  fono,  che 
opere , fatti , ed  azioni  :gli  altri  maeflriordinarj 
ci  palefano  con  parole  i concetti  delle  loro 
menti;  ma  effe  colle  fue  opere  > e fatti;  gli  altri 
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ce  gli  fcrivono  con  licore  ftraniero,  che  loro 
nulla  colla , ma  effocol  proprio»  efoftanzialefuo 
{angue.  Gli  altri  imprimono  le  lettere  (opra 
un  corpo  efterno , qual’ è la  carta»  o altra  ma- 
teria fomigliante;  ma  effo  lo  fcolpifce  nel  fuo 

a rio  corpo  . Quello  e la  pergamena  nella 
e intagliate  le  vediamo  con  caratteri  ei- 
prefiìflìmi,  poiché  fono  caratteri  d’amore. 

AFFETTO  QUARTO. 

O Divino  maeftro  del  mio  cuore  » attefo- 
chc  tutti  li  momenti  » parole  » azioni  » 
movimenti,  e fofferenze  della  vita  voftra  fo- 
no come  tanti  caratteri,  per  mezzo  de’qua- 
li  voi  mi  formate  quella  fanta  lezione  dello 
fpogliamento , povertà  , ed  amorofa  nudità; 
e che  il  volìro  fangue  le  ferve  d’  inchioftro, 
ed  il  vofiro  divino  Corpo  di  carta  ,,  io  la  ri- 
cevo con  fommo  defiderio  di  ben’ intenderla , 
e meglio  capirla.  Ma,  o divino  Maeftro  de 
Maeltri  aggiungete  a quelle  prodigiofe  , ed 
adorabili  bontà  , che  laddove  gli  altri  fi  dan- 
no ad  udire  all’ orecchie  del  corpo,  noi  vi 
afcoltiamo  con  quelle  della  mente,  ed  in  ve- 
ce che  i loro  documenti 's’  imprimano  negl 
intelletti,  i voftri  fiano  ricevuti  ne  noftri cuo- 
ri» li  quali  vi  fervino  di  quinterni  per  le  rive- 
re  in  eflì  tante  , e sì  vantaggile  maravigli 
operate  per  noftro  bene.  O che  s’avefh qu®f“ 
che  cola  di  migliore  ve  la  offerirei  per  quér 
fio  affetto  i Fatelo  ta-le  quale  bifogna,  giac- 
ché voi  conofcete  la  fua  debolezza  , e che 
nulla  può  fenza  voi.  Tiratelo  dunque,  e cor- 
reremo dietro  1’  odore  della  voffra  fanta  nir- 
dità,  e cotanto  amabile  povertà,. 
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EPILOGO, 

£ frutto  da  cavar  fi  dalla  fuddetta  Meditazione . 

DAlla  fuddetta  Meditazione  dobbiamo  ca*~ 
vare  affetti  d*  amore  verfolafanta  pover- 
tà: difcorrendo  per  le  beatudini;  vedere  che 
con  effe  il  nofiro  divino  Legislatore  ha  buttata 
a terra  tutto  ciò,  che  (lima  il  mondo,  e co- 
me ha  praticato  tutto  ilcorfodifua  vita  il  con- 
tenuto in  effe  per  mezzo  d’un  intero  fpoglia- 
mento  d’ogni  cofa  tanto  allo  lpirito,  che  ai 
corpo  appartenente  ; quella  confiderazione 
dovrà  in  noi  cagionare  un  ardente  defiderio 
ds  imitarlo,  efare,  checamminiamo  ali’oppo- 
lìo  delle  leggi  del  mondo,  e della  noftra natu- 
ra , con  abbracciare  di  tutto  cuore  quefti divi- 
ni fegreti  infegnati  da  Gefucriffo  a’fuoi  ami- 
ci: con  affezionarci,  e rifolverci  per  molte  ra- 
gioni alla  povertà  di  fpinto  , alle  lagrime  , 
alle  perfecuzioni  , alle  fofferenze  , alla  man- 
fuetudine:  e tutto  ciò  principalmente  perchè 
il  nofiro  caro  Maeftro  ci  dice  effer  bene;  ed 
affine  d’imprimere  più  altamente  quefla  dot- 
trina nelle  anime  nollre  bilognerà contrappela- 
re, e paragonare  con  quefte  maffìme  le  noftre 
operazioni  fatte  fin* ora,  e vedere  quanto  fia- 
no  fiate  loro  ripugnanti,  quanto  noi  cieche, 
quanto  manchevoli  nell’  offervanza  di  quelli 
configli  , quanto  nemiche  del  proprio  nofiro 
bfene,  con  altri  fomiglianti  penfìeri  , che  ne. 
verranno  fuggenti  dallo  Spirito  Santo. 

Letture  ». 

PBr  quella  giornata  potranno  fceglierfi  al- 
cune delle  i'eguenci . Ilcap.  1 6-  del  p.  bb. 
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il  io.  del fefto  dell’amore  di  Dio  dei  noftro  B. 
Padre.  Il  trattenimento  della  difpropriazione 
dello  Hello  . Il  c.  14. 15. et della  g.partedel- 
la  Filotea.  Il  P.  Alfonfo  Rodriq.  nella  Tua 
parte»  ove  trattando  diffufamente.  de*.tre  vo- 
ti potrà  fervire  non  folo  per  quella  ,->roa  pet 
l’antecedente,  e fuffeguente  giornata.  .<■ 

SETTIMA  MEDITAZIONE 

Dell’ubbidienza . 

CONSIDERAZIONE  L 

COnfiderate  la  puntuale  ubbidienza  prati» 
cata  daCrifto,  tutto  il  corfodifua  vita; 
primieramente  nella  fua  infanzia,  nella  quale 
fi  lafciava  condurre,  maneggiare,  e rivolge- 
re conforme  al  volere  della  fua  Santiflima  Ma- 
dre, di  S.Giufeppe,  e di  chiunque  fralle  brac- 
cia prefo  Paveffe,  abbenchcdotato  folle  dell* 
ufo  di  perfetta  ragione.  Nel  medefimo  tenore 
continuò  per  lo  fpaziodi  trentanni  rendendofi 
al  fuo  Padre  putativonon  meno  che  alla  Ma- 
dre, fecondo  l’atteftato  della  facra  fcrittur^ 
in  tutto  e per  tutto  ubbidiente,  efoggetto.. 

AFFETTO  PRIMO. 

P oiché  o mio  Dio  mi  rapprefentateun  sì  per- 
fetto efentplare  d’ubbidienza,  e mi  date 
a vedere  che  il  vollro  beneplacito,  infiemecon 
quello  del  vollro  Eterno  Padre , e l’ adempimen- 
to delvoto  fattovi  ad.  imitarlo  mi  chiamano:  io 
voglio  sforzarmi  , m^n  male  chemifiapoflìbile, 
in  me  efprimerlo  con  ubbidire  per  amor  vollro 
ad  ognicreatura  , ofuperiore,  o uguale,  o in- 
feriore, chefia,  in  tutte  le  cofe,  lenza repb- 
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ca,  mormorazione  , o tardanza  veruna,  alle- 
gramente, ed  amorofamente  . Perciò  non  vo- 
glio ricercare  per  qual  cagione  mi  venga  la  ta- 
le , e tal  cola  ordinata  ; molto  meno  in  che 
maniera  mi  fia  comandata  : ma  folo  nel  co- 
mando confiderare  la  volontà  voftra  , lardan- 
domi ad  im  fazione  voftra  rigirare  in  qualun- 
que parte,  ciò  fia  per  mezzo  di  perfone  ag- 
gradevoli  o nojofe,  in  cole  piacevoli,  o peno- 
se, convenevoli,  ono.  Non  importa,  faccino 
dimeciò,  che  più  loro  piace.  Quanto  le  cole 
faranno  più  difficili,  tanto  p ù nelfincontrarle 
mi  ftimerò felice:  ancorché  li  trattaffe  della  fa- 
nità,  della  vita,  d’ogni  miOiinterefle. 

CONSIDERAZIONE  II.  ’ 

COnfideratefecondariamente,  che  Gefucrr- 
. fto  non  folamente  ha  praticata  1*  ubbidien- 
za nelle  cofe,  le  quali  credere  fi  potrebbe  gli 
fodero  aggradevoli  per  l’amore,  che  portava,  a 
S.  Giufeppe,  ed  alla  Gloriofa  Vergine  fua  Ma- 
dre: ma  anco  nelle  fpiacevoli , come  quando, 
fecondo  che  alcuni  dicono,  i fuoi  parenti  (li- 
mandolo infenfato  lo  legarono:  lafciòlor  fare 
ciò  che  vollero.  Non  ifdegnodì , non  di  de  alme- 
no, che  fi  dirà,  che  fi  penferà  di  me/  che  po- 
tere hanno  coftoro  fopra  di  me  ? 0 chi  ne  diede  lor 
la  cura  ? Tutto  ciò  appalesò  molto  più  nella  fya 
acerbiffima pafiìone  lafciandofi  legare,  gettare 
per  terra,  porre  fotto  a’ piedi,  fchiaffeggiare , 
bendare  gli  occhi,  coronare  di  fpine,  ftrappare 
la  barba,  ed  in  fine  (tendere  fulla  Croce,  nella 
quale  da  efecrabili manigoldifu confitto,  fenza 
che  facefie  loro  refiftenza , tutto  che  flato  ingiu- 
ftamente  condannato  per  paffione  da  gente 
fcellerata,  infame  > di  niun  conto.  Nulla  di  ciò 

diffc,  fi 
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dilTe,  o pensò»  ma  folamence  : Mio  Padre,' 
non  la  mia  , ma  la  volìra  volontà  fia  fatta.* 
l’onore  di  ubbidirvi  mi  c più  aggradevole» 
che  penofi  non  fono  gli  affronti»  che  ricevo. 

AFFETTO  SECONDO. 

Mio  dolce  Salvatore  ) potrò  io  vedervi  ubbi- 
diente per  mio  amore  alle  voftre  creatu- 
re » e ricufare  io  d’efierlo  per  amor  vofkp  a quel- 
le» che  tengono  il  voflro luogo?  potrò  io  ubbi- 
dirvi» altamente  lodar  l’ubbidienza)  e non  (li- 
marla il  maggior  bene  che  polfedere  uno 
polla  ? potrò  in  fomma  vedervi  ubbidiente  fi- 
no alla  morte  » e morte  di  Croce  per  mio  amo- 
re fenza  abbracciare  amorofamente  quella  pra- 
tica, e la  Croce  in  cui  voi  l’ adempiile? 

QONSIDERAZIONE  III. 

COnliderate  in  terzo  luogo , che  quello  dol- 
ce Gesù , ubbidì  follecitamente,  amorofa- 
mente, e tranquillamente»  di  buon  cuore,  con 
attenzione,  ed  affezione  maravigliofa.  Tanta 
forza  ha  l’amore fopra coloro,  che  amano  ; impe- 
rocché, fapendo  quello  caro  Salvatore  nel  mag- 
giorrolmo  delle  fue  pene,  ed  angofcie,  che  la  vo- 
lontà difuo  Padre  era,  cheli  perdonafse  a* ne- 
mici, lo  prega  per  loro  : e promette  al  buon  la- 
drone il  Paradifo.  Sapendoche  fuo  Padre  co- 
manda la  carità  verfo  il  profilino  provvede 
della  necefsaria  afiifienza  la  Madre,  e grida  ad 
alta  voce,  che  ha  fete  della  falutedell’  anime  ; fa- 
pendo che  la  volontà  di  Dio  é,  che  ad  efso  nel- 
le tribolazioni  fi  faccia  ricorfo,  adempie  quella 
ubbidienza,  e colla  morte  fulle  labbra  tirando 
dalla  propria  fievolezza  forze  , manda  fuori 

quelle  amorofe  parole:  Mio  Dio,  mio  Dio* 

* per- 
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perchè  m’avete  abbandonato?  io  raccomando 
nello  voftre  mani  lo  Spirito  mio. 

AFFETTO  TERZO. 

O Amore  del  mio  cuore,  e cuore  del  mio 
amore/  poiché  voi  con  prezzo  sì  caro, 
qual’  é quello  della  vita  voftra  avete  voluto 
riparare  la  difubbidienza  di  Adamo*  e mia  : 
e che  il  frutto  di  quella  ubbidienza  è la  grazia 
acquietami  mediante  la  morte  voftra  di  poter 
ubbidire:  io  non  voglio  più  vita  fuori  che  per 
Sacrificarla  per  mezzo  d’  una  continua  ubbi- 
dienza a voi  , che  data  me  l’avete  : e nella 
cui  morte  nasconder  voglio  di  quella  tutti  i 
giorni  ; affinchè  morendo  con  voi  , io  viva 
con  voi  in  unione  della  voltra  rifufeitata. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

, • . 4 

COnfiderate  per  conchiudere , che  quello 
dolce  Agnello  in  quella  guifa  fpogliato, 
fcorticato,  e malcondotto  mercè  della  lua  ub- 
bidienza alla  fine  vittoriofo  ritorna  alfuoPadre 
Eterno  . Imperocché  avendo  proferite  quelle 
ultime  parole:  il  tutto  è compiuto,  cangia  la 
morte  in  vita,  i tormenti  in  gioja,  eia  terra 
in  Cielo;  ma  prima  protelìa  d’avere  il  tutto 
compiuto,  come  che  dir  volefie:  Neppurumjo- 
tadellenollre volontà  è rimado addietro  , ch’io 
non  abbia  effettuato,  ho  vinto  tutte  le  difficol- 
tà, fuperato  tutti  gli  ollacoli:  inviatemi  quan- 
do più  vi  piacerà  la  morte;  perchè  altro  a far 
non  mi  rimane,  ellendo  io  non  per  altro  vif- 
futo , che  per  fervirvi  , ed  ubbidirvi . Così 
dimando  il  capo,  a chi  lo  mandò,  faritomo. 
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O Follia  dell’intendimento , e faviezza  uma- 
na» la  quale  non  riguarda  più  oltre»  che 
alprefente/  Avrebbe  alcuno  mai  detto»  omio 
Salvatore,  che  quello  penofo,  ed obbrobriofo 
patibolo  di  Croce,  allora  cotanto  vile  (limata, 
ed  infame,  folle  per  fervirvi  di  letto  d’onore, 
e di  parada , in  cui  trionfane  > e contafte  le  vit- 
torie dal  mondo,  dal  demonio,  e dalla  carne 
fòggiogata  riportate?  Averebbe  alcun  mai  det- 
to, che  co' patimenti  dovette  vincere  la  carne, 
coll’ umiltàil  demonio,  ecolla  vottra  ubbidien- 
za il  mondo  ? Sarebbefi  alcuno  mai  dato  a cre- 
dere, che  i flagelli,  le  fpine,  i chiodi,  e la 
croce  fodero  per  cangiarfi  in  ornamenti  d’ono- 
re per  dare  1’  ultimo  compimento  al  trionfo 
delle  vittorie,  colle  quali , come  vero  ubbidien- 
te Figlio  dovevate  comparire  nel  colpetto  del 
voftro  Eterno  Padre  ? Sarebbefi  alcuno  mai 
perfuafo , thè  da  quel.  momehtOj.in  cui  pro- 
nunziane quelle  parole:  il  tutto  è compiuto: 
la  vottra  corona  fotte  mutata  in  belli  (Timo  dia- 
dema di  felicità  : la  croce  cominciatte  ad  ef- 
fer  la  gloria  di  tutto  il  mondo:  le  voftre pia- 
ghe, e ferite  un  preziofo  manto  reale,  ed  al- 
legrezza di  tutti  gli  eletti:  i vottri  chiodi  uno 
fcettro  più  augutto  di  quanti  mai  impalmarono 
i'Regi  della  terra  : le  loro  aperture  delle  fiam- 
meggianti , che  dagli  Angioli , e dal  Cielo  tutto 
faranno  ammirate  per  un’ eternità  intera,  e dai 
dannati  temute,  come  loro  condannatrici?  O 
che  mutazione,  mio  dolce  Salvatore»  la  quale 
m’infegna  a fegui re fenza  torcere  un  tantino, 
levottremattime,  le  quali  conducono  alla  vera 
felicità,  e fuggire  come  pelle  auelle  del  mon- 
do, che  precipitano  nella  infelicità  eterna! 
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EPILOGO, 

E frutto  da  cavar  fi  dalla  fuddetta  Meditazioni  » 

Dobbiamo  in  quella  fermarci  fullaconfide- 
razione  deli*  ubbidienza  di  Crillo  Signor 
Noftro  nella  Croce  : e ponderando  le  fette  paro- 
le del  Signore  in  ella  proferite  cavarne  al  di  lui 
efempio  una  totale  dipendenza,  ed  intera  raf- 
fegnazione  di  noi  medefimi  nella  Provvidenza 
del  Padre  Eterno.  Perilchebifogneràrrfolve- 
redi  lafciarci  condurre  amorofamente,  ed  af- 
folu tamente dalla fua adorabile  volontà,  finche 
ci  confoli , o contrifti , ci  faccia  vivere , o morire, 
ci fia di foddisfazione , o colmi  d’amarezza,  do* 
vendoci badare , chela  fua  amabile  volontà  fia 
fatta  ; poiché  quella  è la  corona  delle  nofire 
contentezze , e dà  prezzo  a tutte  le  cofe . 

E per  chiuder  quella  feconda  parte:  dopo 
d’aver  nel  corfo  di  quelli  tre  giorni  attenta- 
mente conliderate,  ed  il  più  davvicino,  che 
fiato  ne  farà  poflìbile  , faminate  le  parole  , 
opere,  ed  azioni  d’annichilamento  del  nolìro 
Redentore  : e veduto  quanto  refe  ci  fiairto 
dilfomiglianti  da  quello  maravigliofo  efempla- 
re  portoci  avanti  gli  occhi  dal  Padre  Eterno; 
dobbiamo  con  forti , e ferme  rifoluzioni  de- 
terminare di  annientarci  vieppiù  fempre,  ri- 
guardandolo nell*  avvenire  come  regola  di 
tutte  le  nortre  azioni  : afcoltando  le  fue  pa- 
role : cibandoci  colla  fua  dottrina  : confide- 
rando  i fuoi  efempj  a fine  d* imitarla:  poiché 
quelli  che  fono  eletti , e chiamati  per  edere 
fanti , gli  ha-pr^deftinati  ad  effere  conformi 
ili*  Immagine  dèi  fuo  Figliuolo, 
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Letture. 

PEr  quella  giornata  potranno  fceglierfi  al- 
cune delle  feguentij.  La  collituzione  del- 
1*  ubbidienza  . I capitoli  13.  1 $.  dell*  ottavo 
lib.  ed  i cap.  15.  14.  e 15.  del  nono  lib.  del- 
1*  amor  di  Dio  del  nollro  Santo  Padre.  I 
trattenimenti  dell’ubbidienza  dello  (ledo  . Il 
cap.  11.  della  3.  parte  della  Filotea,  il  cap.  9. 
dell’imitazione  di  Crifto  . I PP.  D.  Amato- 
re Ruga  , e D.  Pio  Cafetta  : quelli  nel  Tuo 
Teforo  di  varj  efercizj  fpirituali  : quegli  nel 
lib.  intitolato  efercizj  di  orazione,  e divozio- 
ne per  dedicarli  a Dio,  e fervido  con  fenti- 
mento  vero  nella  Santa  Religione  : de  quali 
due  ultimi,  che  contentezza  avelTe  dell’ ope- 
re loro  , potrà  fruttuofamente  valerfene  tut- 
ta la  folitudinc  durante.  Onde  ballerà  aver- 
gli una  volta  citati, 

Connejpone  della  Seconda , colla  Terza  Parte. 

^ ' • 

ECcou*  al  fine  della  noflra  Seconda  Parte 
nella  quale  abbiamo  veduto  li  comincia- 
menti , progrefli,  e fine  della  vita  di  Criflo  N.  Si- 
gnore , la  llrada , che  dobbiamo  tenere  per  rego- 
lare la  nollra,  camminando  dietro  allefue  peda- 
te, feguendo  i Tuoi  efempj , ed  inerendo  allefue 
maffime:  fa  ora  di  meftieri  di  perfezionare  l’ 
opera  cominciata  a grado  di  quefio  benigno  Sal- 
vatore : il  quale  dice  effere  venuto  a recare  fuo- 
conelMondo:  nealtrobramare  eccettoche  ar- 
dere. Parole,  dalle  quali  polliamo  alfaichiara- 
mente  intendere,  come  tutto  ciò  che  abbiamo 
veduto , e conclufo  ne' giorni  palliti  nulla  fareb- 
be 


Digitized  by  Google 


?o  Parte  Seconda.  Ter  la via  illuminativa . 
bej  fe  non  v’aggiongefiimo  la  carità,  la  qua- 
le e il  colmo  cTogni  perfezione,  ed  il  fine  per 
cui  il  noftro  dolciflimo  Gesù  fcefe  nel  Mon- 
^°*  Al  che  per  foddisfare , per  quanto  a noi 
poflibil  fia  , ed  infiammarci  nella  fanta  dile- 
zione ci  occuperemo  le  tre  rimanenti  gior- 
nate, nelle  Meditazioni  feguenti. 

La  primiera  farà  confiderare  1’  amore  pa- 
lefatoci  da  quefio  Divino  Salvatore  nella  fua 
incarnazione  : nella  iftituzione  del  Santiflìmo 
Sacramento  : in  ciò  , che  patì  per  noi  fulla 
Croce , e nel  dono  fatto  al  nofiro  ordine  del- 
le due  virtù  del  fuo  cuore. 

-b*a  feconda  farà,  confiderare  quello,  che  a 
lui  dobbiamo,  e con  cui  corrifpondergli  vo« 
gliam  per  mezzo  di  tutte  le  azioni,  che  fil- 
meremo eflcrgli  più  aggradevoli  tanto  nella 
pratica  delle  virtù,  imitazione  de* Santi,  of- 
iervanza  de* comandamenti  ; quanto  per  una 
tenera  ricognizione  dell*  amore  del  quale  debi- 
trici le  fiamo  per  cagione  delle  grazie,  mif&- 
ricordie,  benefizi  particolari,  co’qualicichia- 
®a.»  ed  eccita  al  fuo  amore  da  Sua  Maeftà 
aliai  chiaramente  efprefiò  nella  doglianza , che 
.P.er  ^uo  Profeta  della  cecità  degli  uot 
mini,  che  neppure  vi  penfano.  < 

La  terza  farà,  confiderare  i’amore,  chedob* 
biamo  ai  profilino , il  quale  oltre  all’elemp.io,  che 
datoci  fiatinola  VergineSantifiima,  edilnofiro 
Santo  Padre  sì  altamente  ne  viene  da  S.  D-M. 
raccomandato  nel  fuo  tellamenta»  mentre  di  A» 
fe  : che  ci  am.  Anno  vicendevolmente  gl  funi  gii 
altri;  e che  perc;ò  farefiìmo  riconofciuti  per 
luoi  difcepoli  fe  l’adempiefiìmo  : e che  per que- 
llo mezzo  non  foflìmo  più  che  un  folo:  Siccom* 
dio  ed  il  fuo  Padre  non  fono  che  un  folo. 

par. 
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PARTE  TER  ZA. 

DELLA 

SOLITUDINE 

Per  la  via  Unitiva. 

Di  flint  a in  tre  Meditazioni. 

Dell’amore  portatoci  da  Criflo.  Della  corrif- 
pondenza  dovuta , a tanto  amore  per  mezzo 
della  pratica  delle  virtù.  Dell'amore  verfo 
il  proflìmo,  infieme coll’epilogo de’frutti che 
devonfi  cavare  da  ciafcuna  Meditazione. 

OTTAVA  MEDITAZIONE. 

Dell’Amore  portatoci  da  CriftoN.  Signore. 

CONSIDERAZIONE  I. 

Onfiderate,  o cara,  anima  mia,  che 
quantunque  rari  foflero  i lumi  de’ 
quali  è dptato  il  voflro  intelletto, 
ed  eftraordinarie  le  cognizioni  da 
voi  acquiftate,  impofiìbile  nulladi- 
meno  vi  farebbe  concepire  appieno  la  grandez- 
za dell*  amore  che  Dio  vi  porta  , come  ve- 
drete qui  in  appreflo  in  tutta  1*  opera  della 
voftra  redenzione  operata  sì  amorofamente 
dal  voftro  Divino  Salvatore  . Confideratelo 
primieramente  nel  miftero  dell*  Incarnazio- 
ne , il  quale  racchiude  in  fe  una  immenfità 
di  grazie  inefplicabili  . Volete  voi  faperne  la 
loro  larghezza  ; elleno  s’eftendono  fopra  tutti 
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gli  uomini . La  loro  lunghezza  ? elleno  ci  hanno 
ritiraci  dal  principio  dell’eternità  fenza  prin- 
cipio. La  loro  profondità?  elleno  ci  hanno  ri- 
tirati dagli  abilìi  dell’Inferno.  L’altezza  ? elle- 
no giungono  per  infino  dentro  al  Cielo»  ove 
addolciscono  la  collera  divina»  ed  aprono  l’in- 
greflò  agli  uomini»  che  n' erano  sbanditi.  In 
una  parola  fenza  lei  il  mondo  della  grazia  privo 
farebbe  di  Sole  ; ne  riconofciuto  farebbe  l’amore 
di  Noflro Signore,  il  quale  ha  voluto  fcendere 
dal  fuo  Trono  per  fare  che  noi  vifaliflimo:  fpo- 
glioflì  della  fua  Maeflà , per  riempierne  della  fua 
pienezza,  rifchiarare  il  noftro  intendimento; 
riformare  la  noflra  volontà,  ed  infomma  con- 
durci alla  vera  cognizione  di  Dio,  fenza  la  qua- 
le non  vi  è bene,  ne  felicità  alcuna  fi  trova. 

AFFETTO  PRIMO. 

OMio  Dio , avete  abbandonata  la  vofira  glo- 
ria per  confondere  il  mio  orgoglio  : abban- 
donata la  voflra  grandezza  per  acquifiarmi  la 
piccolezza , che  alla  fine  innalza  alla  tempre  glo- 
riofa,  ed  inami  (libile  grandezza:  abbandonato 
il  feno  paterno  per  farmi  con  quello  amore  ab- 
bandonare me  (leda  affine  di  collocarmivi  un 
giorno  con  elfo  voi.  Voi  vi  fiete  privato  dèlio 
(plendore,  per  farmelo  fuggire  in  quelle  mondo , 
e darmelo  ficuramente  con  elio  voi  in  Cielo . Voi 
vifiecechiamatopago  d’avermi  formata  ad  im- 
magine, e fomiglianza  voftra:  anzi  avete  volu- 
to farvi  alla  mia,  non  per  vollro  interelle,  ma 
affine  che  rendendomi  a voi  conforme  foffi  Dio 
con  elfo  voi.  O amorofo  miflero  dell’Incarna- 
zionedel  mio  Gesù!  Voi  liete  un  Sole,  che  ado- 
ro , di  cui  gli  occhi  non  fono  capevoli  di  foppor- 
carnela  lumiera;  emegliofiacoprirgli  col  ve- 
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lodiumilemodenia,  efimplicità,  confeflando 
la  noflra  ignoranza  , che  rimanerne  abbagliate 
e cader  nel  precipizio  della  fuperbia . 

CONSIDERAZIONE  II. 

Confidente  oltre  tutto  ciò,  che  il  noftro 
dolci  (Timo  Gesù  ha  fofferto  in  quello 
Mondo  nella  Nafcita,  e corfo  di  fua  vita,  l* 
epilogo,,  e quin credenza  delle  invenzioni  del 
fuo amore  verfo  di  noi.  Imperocché,  ficcome 
il  vero  amore  non  puòdifunirfi  dairoggetto, 
che  ama,  abbracciandolo , e ftr igntfndofegli  Tem- 
pre più;  così  quello  caro  Salvatore  eflendo  ap- 
p3 (lionatamente  amorofo  delle  anime  noflre, 
nonypuote  rellar  foddisfatto  di  quanto  aveva 
operato  per  ^addietro,  fenonfi  univa  con  elio 
loro  attualmente.  A quello  fine  inventò]’ Au- 
gullillìmo  Sacramento  dell’ Altare  per  awitic- 
chiarfi  , e ftrignerfi  sì  fortemente  con  loro, 
ch’elleno  non  potelTero  edere  feparate,  fenoli 
volelfero.  No  no  il  fuo  incomparabile  amord 
non  era  contento  di  dover  far  a noi  acquilìo 
per  mefczo  della  fua  SS.  Pafiione  di  tutte  le 
grazie,  favori  , ed  ajuti  necefiarj  per  la  no- 
flra  felicità,  fe  non  giugneva  a fegno  dipen- 
dere tutta  la  fua  polTanza  per  farne  dono  di 
tutti  li  Tuoi  infiniti  tefori  : avvegnaché  con 
tutto  il  potere,  e fuo,  e dell’  Eterno  Padre 
non  poteva  fare  di  vantaggio  . Che  polliamo 
dunque  defiare?  Se  fiamo  fievoli , quelli  che 
a noi  li  unifce  c la  forza  del  Cielo,  e della  ter- 
ra: Sefameliche,  elio  ri  frumento  degli  eletti: 
Se  impure,  efiò  il  vino,  chegerminale  Ver^ 
gini  : Se  ignoranti,  «fio  la  lapienza  del  Pa- 
dre: Se  imperfette,  eflo  la  perfezione  fletta. 

Tomo  V.  . D A F- 
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AFFETTO  SECONDO. 

O Sacramento  di  unione , ed  amorelio  vi  ado- 
ro. O vincolo,  e legame  di  perfezione/ 
io  mi  vi  rendo  pef  (chiavo.  O dono  incompara* 
bile,  in  cui  tutto  l’amore,  che  Dio  ci  moli  ròfe- 
paratamente , è compendiato  / E perchè  moria- 
mo per  il  peccato , (e  quello  pane  è germoglio  di 
vita?  E perchèlanguenti  giacemo entro  le  no- 
ftremilerie,  e debolezze,  fe  qui  fcorgiamo  il 
noftro  riparatore,  che  viene  ad  annientarle, 
trasformandoci  in  sé,  e lui  in  noi  fe  vogliamo? 

CONSIDERAZIONE  III. 

COnfiderate,  che  quello  Divino  Spofo  delle 
anime  nollre  non  contentavafi  d’ averne 
palefatoil  fuo  amore  nell’ Incarnazione,  enell’ 
illituzione  del  Santilfimo  Sacramento,  fe  con 
modi  piùdolorofi , fenfibili , ed  affettivi  non  celo 
dimoflrava  nella  fua  acerbiflima  Pafiione.  Oi- 
mè  riguardacara  anima  mia , riguarda  il  tuo  Sal- 
vatore primieramente  nel  giardino  delle  olive 
coll’anima  fua  afflitta,  e dolente  perfino  al- 
la morte  . Riguardalo  nella  cafa  di  Pilato  ; 
ove  i Soldati  Minilki  della  morte  lo  fpogliarono 
di  tutte  le  fue  vedi  1*  una  dopo  l’altra:  ne  di  ciò 
contenti  a’ colpi  di  flagelli  gli  fquarciarono  la 
pelle  , lo  fchiaffeggiarono  , beffeggiarono,  e 
coronarono  di  fp ine  con  sì  gran  dolore,  e llrapaz- 
20 , che  tutto  lo  lalciarono  nel  propriofangue 
intrifo:  ed  in  fine lofecero morire  in  Croce  tra 
i più  crudi,  fenfibili,  ed  orribili  tormenti , che 
immaginare  fi  pollano , accompagnati  da  tri- 
ftezze,  timori,  fpaventi,  angolcie, fven imen- 
ei , ed  oppreffioni  interiori  sì  fatte , che  ne 
mai  vi  furono,  ne  faranvi  le  fomiglianti. 
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AFFETTO  TERZO. 

ECcovi  dunque  o mio  divino  Salomone  fui 
Trono  della  Croce , in  cui  infegnate  la  fu- 
prema  faviezza  ;che  fcandaloa’Giadei,  e a*  Gen- 
tili è foltezza.  Eccovicoll e braccia  diftefepet  di- 
moi! rarvi  pronto  ad  abbracciare  tutti  coloro  che 
a voi  faranno  ricorfo . I voflri  piedi  fono  confìt- 
ti , per  afficurare  i peccatori , ohe  voi  gli  afpet- 
tate  a penitenza.  Voi  Cete  come  Re  loro  coro- 
nato di fpine,  perch’elleno  furono  dal  peccato 
prodotte.  Ilvoftro  adorabile  cuore  è piagato, 
affine  di  piagare  inoltri:  avvegnaché  nulla  ferif- 
'ce  tanto  i cuori,  quanto  vederne  un’ altro  per 
amor  loro  ferito , La  voltra  divina  bocca  è piena 
di  parole  di  pace  verlo  noi  ; ed  io  l’odo  gridare  ad  * 
alta  voce,  e dire  nel  più  profondo  del  mio  cuore.* 
Venite,  eccovi  lefontane  del  rihfrefco;  qui  è il 
luogo  del  ripofo;  qui  a prò  de’miei  ben’amati  fi 
prepara  il  convito  entro  al  calor  del  mio  cuore, 
ove  il  fiele  fi  cangia  inmele,  le  amaritudini  in 
dolcezza,  ildifprezzo  in  contentezza,  elepe- 
me  interne  fono  in  mille  foavità  raddolcite.  O 
mio  Dio,  mi  rendoaquefto  sì  profittevole  te- 
nero invito,  e corro  ad  inFepoltrarmi perii ri- 
manente de’  miei  giorni  in  quello  beato  foggior- 
no del  Calvario,  ove,  comeapecafta,  edindu- 
itriofa , ftarò  delibando  il  mele  dai  fiori  di  Tante, 
etante  amorofe  virtù,  che  veggio  praticate  dal 
mio  manfuetiffimo  Salvatore,  per  rinferrarle  , 
cfarne  una  conferva  nell’alveare  del  mio"  cuore. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

GOnfiderate , che  non  fidamente  il  nollro 
dolce  Salvatore  ci  diede  a vedere  il  fuo 
amore  nell’  opera  della  Redenzione  a tutti  ,i 
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ciòfavoritoqualche  altr’  Ordine  in  Santa  Chie- 
fa!  Con  che  abbiamo  obbligato  la  voflra  bontà 
di  averci  predeftinate  fin  dall5  eternità  in  quelli 
ultimi  feeoli  a si  gran  teforiPO  lo  vogl  io  riconof- 
cere  con  tutto  il  mio  potere;  e perche  nulla  di 
più  darmi  potete , o mio  benigno  Redentore» 
nulla  voglio riferbarmi  >che  tutto  non  fia  voflro . 

EPILOGO, 

E frutto  da  cavar  fi  da  punti  della  fuddetta 
Meditazione . 

COnfideriamo  per  ftillato  , e riftretto  di 
tutti  li  benefiz)  foprammentovati , come 
quello  divino  amatore  delle  animenoftreciha 
amate  nella  fua  Incarnazione,  per  mezzo  della 
qualeci  diede  a vedere,  che  lefue  delizie  erano 
di  dimorare co’figliuol.i  degli  uomini , ed  a tirare 
a le  gli  uomini  conumanare  feftefio,  affinchè 
immergendo  la  fua  divinità  nell'uomo,  l*uomo 
folle  Dio.  Unì  feftelfo  alla  nodra  umanità  coti 
sìftretto,  ed  indi  (Tolubil  legame,  cheficcomeil 
comprenderlo,  così  il  romperlo  è impoffibile; 
liquefece,  per  così  dire»  la  fua  grandezza,  per 
diHarla,  t conformarla  alla  figura  della  nolìra 
picciolezza  , acciocché  nell5  abballa  mento  di 
quella,  ingrandita  reftafle  quella.  Nclmiflero 
dell’Auguftiffimo  Sacramento  fic  totalmente  an- 
nientato facendofinoltro  cibo, per  unirci  afe  viep- 
più nettamente . Nel  miftero  della  Croce  s’unì 
a noi  per  fofferenza,  morendo  di  contentezza 
per  morir  di  dolore  per  noi;  e nella  nofira  vo- 
cazione fi  è legato,  elìrettoa  noi  come  Spofo 
O mio  caro,  e dolciffimo  Salvatore:  omio 
grande,  e pietofo Signore:  o mio  amorofo,  e 
appalfionato Spofo,  Eshe?  voi  vi  fiece vuotato 
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di  voi  mede  fimo,  e fpefa  la  voftra  grandezza , e 
gloria  per  me;voi  vi  fiete  dimeftodalvoftro  Tro- 
no, ed  incomprenfibile  Maeftà  per  me  povera, 
creatura;  voi  vi  fiete,  fecosìè  lecito  favellare,, 
annientato  per  unirvi  all’umanitàmia,  riempier- 
mi della  divinità  voftra,  colmarmi  delle v.oftre 
bontà , innalzarmi  alla  voftra  divinità , ed  ih  fine, 
nodrirmi  della  propria  voftra  foftanza  per  comu- 
nicarmi refière  divino  de*  figliuoli  d’iddio;  fic- 
«hc  voi  potetedire:.  O prodigj.  di,  amore , nella, 
guifa  del  vedrò  Appoftolo,  io  vivo  non  più  io,  ma 
ì’uonno  vive  in  me  ; la  mia  vita  è l’uomo,  e morire 
perl’uomoèutilmio:  la  mia  vita  énafeofta  coll* 
uomo  in  Dio.  Di  modo  che  mio  divino  Salvatore, 
voi ,. il  quale  abitavate  in  voi  medeftmo , abitate 
ora in.me  i-voi  chleravate  vivente  ne’ fecoli  entro 
al  feno  dell’ Eterno  Padre,  vi  fiete  per  me  fatta 
mortale  nel  grembo  della  Madre  t voi  che  vive- 
vate eternamente  divita  divina,  fiete venuto  a 
vivere, e morire  temporalmente  di  vita,  e mor- 
te umana:  voi  ch’eterna  mente  altro  non  fofte 
che  Dio*  farete  eternamente,  e per  fempre 
uomo  per  amor  mio  : ma  uomo  fofferente , uomo, 
moriente,  uomo  morto  in. una  Croce , uomo  na- 
feofto  (otto  i veli  del  pane , che  fi  mangia , uoma 
ilcaroSpofo  dell’anima  mia;  in  fine  uomoin  tut- 
te le  maniere,  che  poterono  edere  utili  alla  mia. 
falute.  O.  prodigio  d’amore,  o maraviglia  delle 
maraviglie , o che  fornaci  per  infiammarci,  cara 
anima  mia , negli  efercizjdel  fanroamore  verfo 
il  mio  Salvatore  sì  buono,  veggendo  ch’egli  sì 
amorofemente  li  praticò  verfo  te , che  fei  cotan- 
to malvagia  I.1 

tettar*. 

PErquefta  giornata  potranno  fceglierfi  alcu- 
ne delle  feguenti  » U cap.  & del  lib.  2.  ed  il 
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17.  del  I.io.  dell’amor  d’iddio  del  noftro  Santo 
Pidre . V Epiftole $ 5.34. $ 5-  del  7.  lib.  dell’  Epi- 
fiola  dell*  ideilo*.  Il  c.i$.  e 14.  della  quinta  par- 
te della  Filotea.  Il  P. Granata  nella  1.  parte 
dell’  Oraz.  tratc.7. ove  parla  de*  benef.  divini . Il 
P.D.  Anacleto  Secci  ne’  fuoi  Efercizj  fpirituali , 
efercizio  1©.  1 z.i  D.Sancio  , o altri  Umili  j con- 
forme alla  divozione»  e gufto  di  ciafcuna. 

NONA  MEDITAZIONE. 

Della  corrtfpondenta  a tanto  amore  dovuta  per 
tnezAo  della  pratica  delle  fante  virtìt . 

CONSIDERAZIONE  t. 

COnfiderate,  che  uno  de’ migliori  mezzi, 
che  polliate  adoperare  per  piacere  al  vo- 
fìro  Spofo,  e rendergli  amore  per  amore,  è la 
pratica  delle  (ànce  virtù»  lequali,  oltrealla  lo- 
ro eccellenza,  hannacome proprietà  infepara- 
bile  il  difporre  Fanima  alla  perfetta  carità. 
Contemplate  dunque  le  loro  beltà,  ed  utilità 
in  paragone  de5  vizj  loro  opporti  : quale,  e quanta 
nella  pazienza  rifpetto  alla  vendetta  ? nella 
manfuetudine  in  riguardo  dell’ ira,  edellofde- 
gno?  nell’umiltà  in  confronto  dell*  arroganza  , 
ed  ambizione  ? nella  liberalità  porta  a fronte 
dell’avarizia?  nella  fobrietà  in  contrabbilancio 
dei difordini ? e nellacarità,  che  tutte  le  rac- 
chiude apettodell’ invidia . Le  virtù  hanno  ciò 
di  proprio»  che  colmano  l’anima  torto  che  le 
hapraticate,  di  dolcezza»  e foavità  incompa- 
rabile, mercé  eh’  ella  è piaciuta  , e fiata,  di 
gufto  al  fuo  Dio:  laddove  i vizj  Iafcianla  infinita- 
mente defolata,  emalcondotta,  avvegnachèfe 
l’è  refa  odiofa  . Orsù  dunque  perchè  non  intra- 
prenderemo l’acquifto  di  quefte  foavità  sì  per  pia- 
‘ D 4 cere. 
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cere  al  nofiro  tutto  amabile  Signore,  come  per 
procurame  la  vera  felicità?  De’yizj,  chi  ne  hi 
poco,  nonècontento;  chi neha molto,  è*mal- 
contento:  ma  delle  virtù,  chi  ne  ha  poco,  non 
Jafcia  d’averne  contentezza,  la  quale  Tempre 
piucrefce  a proporzione,  che  quella  s’avanza. 

AFFETTO  PRIMO. 

O Divina  virtù , quanto  voi  liete  bella,  amabi-* 
le,  epreziofa,  poiché  fate  degna  l’anima 
chevipoffiede,  della  flima,  ed  amore  del  Tuo 
Dio  ! A,  chi  vi  cònofceffe , potrebbe  ben  dire 
colla  Samaritana;  Domine , damihihanc  aquam . 
Signore,  datemi  di  quell’acqua  , colla  quale  voi 
addolcite  le  tribolazioni,  e rendete  foavi  lecon- 
folazioni . Senza  voi  ilbene  è male,i  piaceri  pie*- 
rii  cf  inquietudini , turbazioni,  e mancamenti. 
Non  è però,  che  per  cagione  de'vantaggi , e dol- 
cezze, chealPanima  mia  recano  le  pratiche  vo- 
mire, io  voglia  abbracciarle  con  ogni  sforzo,  e 
fenza  intermiflione,  ma  per  teftimon-iarea!  mio 
Dio  l’amore  del  mio  cuore,  edil  defideriodi 
piacergli,  efiendo  la  di  lui  bontà  tale,  che  rice- 
ve per  tertimonio  dell’amore  delle fue creature 
gli  eferciz; , e mezzi , che  loro  hanno  la  poffeflìo-  - 
ne  del  proprio  bene!  O anima  mia,  quanto  Dio 
èverfodi  te  buono;  Och*  egli  è buono,  che  il 
fuo  cuore  c ricco  nelle  mifericordie,  e liberale- 
nelle  benignità  . Il  mio  fi  ftrugge  d’  amore, 
fi  liquefa  di  gioja  , e di  riconofcimento  alla 
vfla  della  voltra  incomparabile  benignità. 

CONSIDERAZIONE  II. 

COnfiderate  ciò  che  fecero  tutti  i gran  San- 
ti , che  andaronvi  avanti  : anzi  che  cofa 
non  fecero  per  amor  d’iddio  nell’ efferefuoi  di- 
ve.» » 


Digitized  by  Google 


Per  la  via  Unitiva.  8l 

> voti,  econfervarela  pratica  delle  virtù?  Mi- 
ratei  Martiri  invincibili  nelle  lororifoluzioni]. 
Che  tormenti  non  (offerirono  per  mantenerle/ 
ma  l'opra  tutto  quellebelle,  e leggiadre  Dame 
più  bianche  de*  gigli  nella  purità,  e più  vermi- 
glie della  Rofa  nella  carità , le  une  di  dodici  » le 
altre  di  tredici,  venti,  venticinque  anni , che 
hanno  patito  mille  Torta  di  martirj,  piuttodo 
che  rinunziare  a*loro  proponimenti,  non  fola» 
mente  in  ciò  che  riguarda  la  profedione della 
Fede,  ma  le  femplici  procede,  la  divozione,  e 
virtù;  le  une  morendo  piuttodo,  che  fepararfi  » 
dalla  virginità  le  altre  piuttodo  che  celiare 
dalla fervitù degli  afflitti,  dal  confidare  i tor- 
mentati, edalfeppellireimoni.  O Dio,  che 
amore,  e codanza  ha  dimodrato  quedo  fragii 
fello  in  fomiglia-nti  occorrenze  ? Riguardate 
tanti  Santi  Con  Rifori  , con  che  forza  hanno 
fprezzato  il  Mondo,  per  piacere  al  Nodro Di- 
vino Salvatore  ; come  refi  fi  fono  infledìbili 
nelle  loro  determinazioni  di  praticarele virtù? 
nulla  ha  potuto  diflorveli,  le  hanno  abbraccia- 
te fenzariferva*,  e mantenute  fenza  eccettua» 
zione.  'Ma  Dio,  che cofa non  dice Sant’Agolli- 
no  di  Monica  fua  Madre?  Con  che  fermezza 
profeguìlacominciata  imprefadifervire  a Dio 
e nel  matrimonio,  enei  vedovaggio?  che  cola 
altresì  non  dice  S.  Girolamo  della  fua  cara  figli- 
uola Paola?  tra  quante  travcrfie,  tra  quante  va- 
rietà di  accidenti  confervodl  Tempre  ladeda? 

Ora  fui  modello  di  sì  eccellenti  efemplari.,  che 
non  faremo?  eranociòchenoi  fiamo;  operavano 
perloftelfo  Dio,  eperlemtidefime  virtù  : per- 
che dunque  non  faremo  altrettanto  noi  conforme 
allo  dato , e vocazione  nodra  per  lomanteninrem* 
todeHanodraciCarifoluzione,  e lanca  prò  teda  ? 

V % AJ* 

l 
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AFFETTO  SECONDO, 

F Rattanto, ò mio  Dio»perchè  non  mi  fi  prefen- 
terà  occasione  di  teftimoniarvi  il  mio  amo- 
re conuno  de  miei  occhi»  come  quelli  gran  San-* 
ti  per  mezzo  del  martirio»  io  voglio  farlo  con  uno 
de’miei  capelli  » entro  tutte  le  picciole  mìe  ofler- 
vanze,  cognizioni,  ed  azioni,  che  mi  fono  or- 
dinarie nel  mio  flato,  nominatamente  nelle  tali , 
e tali,  ponendo  Audio  d’eccitare  L’anima  mia  ad 
amarvi d’un^amore eccellente,,  poflente»  efo- 
pra  ogni  comparazione  i di  flimare».  e prezzare 
sì  altamente  il  bene  d’ eflèrvi  aggradevole , che. 
io  lo  preferi fca  a tutte  le  cofe;.  eflèndo  Tempre 
mai  pronta  d.J  abbandonare  Tuniverfo».  e me: 
fleto  per  confervarlo  » con  efclamare  : io  fon  vo- 
flra»  o Signore»  ne  di  altroché  di  voi  eflèr  de- 
vo: T anima  mia  è voflra,  ne  vivere  che  per  voi- 
devet  lamia  volontà  è.  voflra,  ne  altri  che  voi 
amardevet  il  mio  amor  e è voli  ro»  ne-  altro  fco- 
po»che  voi  aver  deve  .Vi  devo  amare  come  prin- 
cipio» perchè  da  voi.fono::  videvo  amarecome- 
mio  line,  e ripofo,  perchè  per  voi  fono  i vi  devo» 
amarepiùdelmioproprio  edere»  poiché  il  mio. 
effere  per  voi  fulflfte  : voi  devo  amare  più  c{ie  me 
medeflma,  perche  tutta  di  voi  fono . O.mio  Dio» 
voi  fiete  ilmioDio , Dio  delmio  cuore,  Dio  dell** 
animamia».  Dio  dello  fpiritomio.  Viva  Gesù,. 

considerazione,  nr.. 

Confiderà»  animamia»  cbefètu.  fai  acqui-- 
fio  della  veradjfezionfrdel'  tuo  Dio»  co- 
mincierai il  tuo  Paradifo  in.  quello  Mondo»  e et 
avrai  un  contento  d’ineflimabile  valore  » e sì: 
(labile  » che  ne  le-  acque  delle  tribolazioni»  nei 
fiumi  delle  perfecuzioni  potranno,  eftinguerlo 
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Sì  , così  è,  avvegnaché  non  (blamente  non  pe- 
rirà, ma  fi  arricchirà  in  mezzo  alle  povertà; 
fi  aggrandirà  nelle  abbiezioni,  ed  umiltà;  fi  ral- 
legrerà tra  le  lagrime;  fi  avvalorerà  nel  veder- 
li abbandonata  dalla  giuftizia,  e priva  della  di 
lei afiìflenza,  mentre  implorandoli  Tuo  ajuto, 
non  farà  chi  le  porga  la  mano  . Ricrearaffi  tra 
lecompaftìoni,  e commiferazioni , nel  vederli 
attorniata  da  miferabili,  e neceflitofi  : iluoi 
diletti  faranno  rinunziare  ad  ogni  forte  di  de- 
lizie fenfuali,  emendane,  per  ottenere  purez- 
za , e mondezza  di  cuore:  le  fue  magnanimità  j 
fopire  le  guerre,  difienfioni,  e riile  ; fprczzare 
le  grandezze,  e riputazioni  temporali;  e in 
fomma  prenderà  vigore  nel  fopportare  ogni 
Torta  di  patimenti,  tenendo  per  certo,  che  la. 
vera  vita  confitte  nel  morire  per  ramato* 

AFFETTO  TERZO* 

O Mio  caro  ben  amato y poiché  nella  vottra 
dilezione  confitte  la  njia  beatitudine,  e 
ch'ella  fi  aumenta , enutretralefofférenze,  le 
quali  voi  fletto  di  propria  bocca  chiamale  bea- 
titudini: io  voglio  nell’avvenire  recarmi  a fa- 
vore eflremo,ed  onore  (Ingoiare  gli  affronti , ca- 
lunnie ,vituperj,  edobbrobrj,che  dal  Mondò  mi 
vengonofatti . Io  voglio  abbandonare,  rinun- 
ziare, erifiutare  ogni  gloria,  fuori  di  quella,  che: 
procede  dal  caro , ed  amato  Crocifitto , median- 
te la  quale  ci  glorifichiamo  nell’abbiezione  , an- 
negazione,  edannichilazionedi  noi  fiefie»  ri- 
fiutando. ogni  altra  infegna  di  Maeftà,  fuori 
della  Corona  di  fpine deF Croci  fitto , lo-Scettro- 
dellafua canna,  ilmantello  del  difprezzo,  che 
glifu  importo,  ed  il  Trono' della  Croce,,  foprai 

dicui  i (acri  amanti  trovano  maggior  conten- 
ti, & tc*- 
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tezza,  gioja,  gloria,  e felicita,  di  quella  go>- 
defie  Salomone  nel  fuo  trono  d’avorio. 

• CON  SIDERAZIONE, IV. 

Confiderà,  che  1*  amore  d* Iddio  è la  fina 
perfezione,  ed  eccellenza  dell’univerfo  ’r 
ed  il  tutto  è fatto  per  quello  cele  Ite  amore, 
il  tutto  in  ordine  a lui:  tuttele buone  opere 
fono  ifuoi fiori,  la  vita  eterna  il  fuo  frutto: 
e tutto  ciò,  che  non  tende  all’amor  eterna- 
le, tendealla  morte  eterna.  Ah  Signore  Iddio 
Quanto  amabile  è quella  legge  d’amore , che  da- 
ta ci  avete;  Deh  non  ballava  forfè  ^promette  rci: 
queftocddle  amore , fenza  invitarne  con  eforta- 
zoni,  econ precetti  obbligarci  ad  abbracciar- 
lo? Ma  nò,  bontàdivina , affinchèla  voflra  gran- 
dezza , ne  là  nollra  balTezza , ne  qualunque 
gretello  c*impedifca,  voi  ce  lo  comandate. 

AFFETTO  QUARTO. 

OVero  Dio  , fe  noi  fapelfimo  conofcerla,. 

che -obbligazione  abbiamo  a quello  Sovra- 
no bene , il  quale  non  fidamente  ci  permette,  ma 
ci  comanda  di  amarlo  ; Ah  , mio  Dio , quanto  de* 
fiderabile  c la  foa'vità  di  quello  comandamento  , 
poiché  fe  la  divina  volontà  l’intimafie  a- danna- 
ti» fiaTebbono  in  ud  momento  liberi  d’ogni  loro 
più  grande  mileria  : ed  L Beati  non  fono  Beati  -, 
che  nell’èfercizio  di  quello-.  Deh,  perchè  dun- 
que , anima  miat  non  ci  rendiamo  beati  ancor  in 
quella  vita  coll *at tuffarci  nella  ioavità  di  que- 
llo amore?  O amorcelefie,  come  voi fiete ama- 
bile alle  anime  «olire?  Oche  benedetta  fia  per 
Tempre  la  bontà»  checon tantafollecitudineci 
ordina,  che  ramiamo,  e che  tenerament«  fi 
duole»  dicendo»  che  non  fi  curerebbe  » fe  le  Tue 

crea- 
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creature  potendo  trovare  qualche  cofa  di  me- 
glio del  Tuo  amore}  elleno  vi  fi  fermafiera  nelfi 
buon’ora.  Ma  ch’egli  è sì  dolce  5 e necefi'a  rio  al- 
la felicitànofira,  chefenza  di  elio  non  potiamo 
efierefe  non  infelici.  Il  confòrto, o mio  diletto» 
cosic,  ilconfefib)  che  fenzaquefio  amore,  pri- 
ve larefiìmo  di  vita.  Ma  compite  il  vofiro  dife- 
gno,  che  il  vofiro  comandamento  fia  fatto,  e 
che  io  vi  ami  quanto  defiderate,  legando,  e 
rifierrando  leprotefle  fattevi,  e che  faccio,  c 
farò  col  legame  intinto  col  fangue  vermiglio  del 
vofiro  amore,  il  quale  mi  farà  dire  incefiante- 
mente,  enei  tempo  dell’eternità:  Viva  Gesù. 

E P r L O G O, 

E frutto  du  cavar  fi  dalla  fuddetta  meditazione  , 

Confiderà  te,  che  no  fapete  , che  vói  fa- 
• refie  per  rendere  a Dio  amore  per  amo- 
re: imperocché  il  fuoeflendo  infinito,  e di  per- 
dona infinita,  il  contrappefarlo  impofiibile  vi? 
riefee.  No,  quando  avelie  l’amore  de’Serafini, 
quello  della  fiefla Beatifiìma  Vergine,  quando 
quello  de’Martiri,  e di  tutti  i Santi;  quando 
anche  pratica  Ile  tutte  le  virtù , la  fede  degli  Ap- 
porto!';, lacoftanza  de’Martiri , la  purità  del- 
le Vergini,  la  fperanza  de’Confefiòrr,  e che 
adempiile  tutte  leBeatitudini,  che  fonoi  mez- 
zi, conforme  al  detto  pur  avanti , li  più  proprj 
per  palefargli  il  vofiro  amore,  tutto  ciò  nulla 
farebbe  in  paragone  di  quello  voigli  dovete. 
Riguardate  dunque  di  rifparmiarvi  in  quelle- 
cole,  poiché  elleno  non  fi  avvicinano  in  manie- 
ra veruna  a ciò  che  porta  l’cbbligo  vofiro.  Que- 
gli non  vi'  ama  affai , oSignore,  il  qualeama 
ancor  qualche  cofa  con  efio  voi. 

- — ri 
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II confetto,  omioDio,  chefono  troppo  fie- 
vole, mifera,  ed  impotente  per  poter  concepi- 
re, non  che  riconofcere ciò  che  devo  alla  voftra 
foave»  e fmifurata  dolcezza.  Ma  fe  per  defi- 
derio  di  cofa  imponìbile  io  lo  potetti , lo  bra- 
merei ardentemente;  almeno  voglio  rallegrar- 
mi dell’eflere  voftra  sì  grande,  sì  potente,  sì 
perfetto  in  voi  medefimo,  sì  ammirabile,  sì 
amabile,  sì  incomprenfibile:  mi  rallegro^an- 
cora  di  ciò , che  tutti  gli  Angioli  , tutti  i Santi  » 
tutte  le  creature  vi  lodano:  di  ciò,  che  il  tut- 
to è da  voi»  il  tutto  dipende,  e tutto  ft  riferi- 
sce a voi:  di  ciò,  che  voi  folo  fete  capevole  di 
lodarvi  , di  conofccrvi  , ed  amarvi  appieno  .. 
Amatevi  dunque»  lodatevi  , econofcetevi  per 
l'amore,  che  vi  devo;  perla  lode,  che  vi  de- 
vo; e per  la  cognizione,  che  di  voi  aver  devo* 
Imperocché  internandomi  ne5  vottri  interettì  » 
io  protetto»  omioDio,  che  mi  batta  ciò,  che 
voi  fiate  quello ,.  che  voi  liete»  ed  io  quella  che- 
fono ; avvegnaché  fe  per  immaginazione  di  cofe 
imponìbili  »,  voi  potette effere ciò  chefono,  ed 
io  cièche  voi  liete»  io  vorrei  che  fotte  quello 
chefiete»  ed  io  quella  che  fono;  concioflìaché 
l’unica  mia  gioja  é Tettere  da  voi  dipendente; 
non  edere  cofa  veruna»  che  per  voi;  non  ave- 
re altro  effere,  che  il  volito:  ed  in  fine,  che 
voi  fiale  il  mioDio.»  trionfante , poffente,  in- 
finito: e che  io  fia  povera  vottra  abbietta  crea- 
tura, impotente,  annichilata  , Spogliata  del 
tutto,  fuori  di  voi,  e del  vottro  amore * 

r 

Letture * 

P,Er  quella  quinta  giornata  potranno  fce- 
glierfi  alcune  delle  Seguenti*  U capitolo; 

prir- 
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primo  del  libro  decimo:  il  primo  delPundeci- 
mo;  il  feconda  del  duodecimo  libro  deHamor 
di  Dio  > de!  nofiro  Santo  Padre,,  con  altri  mol- 
ti che  feguono,  fpecialmentc il  quinto;;  l'Epi- 
ftola  66-  del  quarto  libro  deli’  Epiflole  dello 
(ledo.  Il  cap.  6.  e 9.  del  terzo  libro  dell'imi- 
tazione diCrifto  nollro  Signore . UP.D.  Ruac» 
Efercizio  12.  e 1 }.  D.  Sancio»,  o fimili  con- 
forme al  guflo*  e divozione  di  ciafcuna.- 

DECIMA  MEDITAZIONE. 

Dell' amor  del  Proflìmo. 

CONSIDERAZIONE  I. 


COnfiderate,  che  ilvero  amorediDio  noni 
pùò  foggiornare  nell’Anima- , ne  tampoco» 
poflederla,  che  non  faccia  nafcere  incontanente 
ineffa  quellodel  profililo ..  Perciò;  fenon  ave- 
te,. ne  praticate  quello  amore  * aficuratevi  di 
non  avere  tampoco  quello  di  Dio,  iL  quale  Io 
mette  a patallelloxol  fuo  , come  che  dir  volefle  :: 
mio  Padre  vi  ha  dato  tutti  gli  altri  precetti 
ma  io.queflo  folo  :•  imperocché  non  fono  venuto, 
ai  Mondo , che  per  dar  efempio  £ e vi  dico,  che 
colla  ftefla  mifura  * colla  quale  mifur.ar.ete  >k 
proflìmo  > farete  voi  parimente  mifurati.  Sono 
£cefo  in  terra  per  gli  uomini,  ed  il  morir  per 
loro  è tutto  il  mio  contento..  Quello  vi  lalcio> 
per-  teda  mento,  ed  ultima  mia»  volontà.. 

AFFETTO  primo.. 


Q 


Mio  Salvatore  * poichèja  mifura  del  mio» 
v amore  mi  farà  data  nell’ eternità»  a pro- 
porzione di  quello,  che  in  quefto  Mondo. avrò, 
portato  al  mio.  proflìmo,  lo  voglio  fervire  dt 

tutto  cuore,  porlo  nel  mio  luogo,. ed  tonti 


m 

SS  Tari  e Terza* 

fuo  : riguardandolo  come  volt  ro  membro-  cort 
elio  me,  preferirlo  a me,  fopportarlo,  confo- 
larlo  , unirmigli  per  amor  voftro  , ne  avete 
che  un  medefimo  cuore,  un  medefimo  fpirito*> 
ed  una  medefìma  volontà  con  elio  lui. 

CONSIDERAZIONE  II. 

COnfiderate  , che  Noftro  Signore  non  in- 
tende che  quello  fia  un  amore  talequale  ; 
quando  dice:  amatevi  nella  guifa,  che  amati 
ho  voi.  Imperocché  per  benefizio  del  prolfi- 
mo  non  ho  rifparmiata  , ne  l’aflìflenza  degli 
Angioli,  ne  la  follecitudine  de’  Pallori  , ne- 
ll zelo  de’ Predicatori , ne  i fuflfragj  de’ San- 
ti, ne  il  fangue  de’ Tuoi  più  fedeli  fervidori, 
re  il  mio  proprio;  aggiungendo,  nella  manie- 
ra, che  vi  ho  trattaci,  trattatevi  gli  uni  gli 
altri:  niuno  ha  più  grande  amore  di  chi  pone 
l’anima  per  i Tuoi  amici . Dal  che  vediamo,  che 
vuole  che  diamo  la  vita  gli  uni  per  gli  altri* 

AFFETTO  SECONDO. 

Mio  dolceSalvatore,  poiché  voi  avete  det- 
to, che  ciò,  che  alcuno  farebbe  al  mi- 
nimo de’ voli  ri,  voi  lo  {limerete  fatto  a voi  me- 
defimo, e che  voi  nel  giorno  del  Giudizio  pro- 
mettete k ricompenfa  a coloro , ch’eferciteran- 
no  la  carità verfoil  profumo.  Ah,  che  la  vo- 
glio praticare  nell’avvenire,  o mio  Dio.  Sì  la 
voglio  praticare , poiché  Tavete  prodotta,  e 
fparfavoi  Hello  nd  mio  cuore,  mentre  forma- 
le la  ragionevole  creatura,  a fembianza,  ed 
immagine  voflra . Onde  nel  rincontrarla  dirò» 
vedete  quella  creatura  come  rafiomiglia  al 
Creatorei  Io  vi  defidero  o bella  immaginedd 
Rollio  facitore?  mille,  e mille  benedizioni  a-f- 
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fieme  coll'abbondanza  delle  Tue  divine  grazie; 
Condifcenderò  a’  di  lei  gufii,  fe  convenevoli 
faranno:  compatirò  a’ dolori  fe  la  vedrò  afflici 
ta,  fpecialmente  nella  tale  tal  cofafenza  ino- 
ltrarmele fcarfa,  neppur  della  vita  quando  le 
fiabifogno.  Poi  (fuggendomi  fopra  di  lei  in 
lagrime  di  amore  , l'accarezzerò  teneramente, 
e non  per  amor  fuo , non  fapendo  s’ella  in  fe 
medefima  degna  fia  di  amore)  o di  odio)  ma 
per  amor  di  voi)  o mio  Dio , che  l’avete  forma- 
ta ad  immagine)  e fembianza  voftra,  e per 
confeguenza  refa  capace  di  participare  della 
voftra  bontà  nella  grazia)  e nella  gloria. 

CONSIDERAZIONE  III. 

COnfiderate  1’  efempio  di  molti  > e molti 
Santi,  che  hanno  dato  chi  lavica)  chi  i 
loro  beni,  chi  la  propria  libertà  per  il  profil- 
ino, ma  fopra  tutto  ilnoftro  Santo  Padre)  il 
quale  non  lafciò  mai  fcorrere  momento,  che 
non  fofle  da  lui  impiegato  infervigio  di  Dio, 
e del  profilino  in  Dio.  Che  non  ha  fatto  per  la 
converfiotie  de^li  Eretici , predicando  un  anno 
intiero  a non  più  di  cinque,  ofei  nel  Chiablai$? 
che  non  ha  fatto  per  ritirare  le  animedal  pec- 
cato , nell’  aflìduità  delle  confefiìoni  , confe- 
renze, e lettere  di  fua  propria  mano  fcritte 
per  confolazione  loro?  che  non  ha  fatto  per 
guadagnare  tutto  il  Mondo?  conformavafi  agli 
umori,  ed  inclinazioni  di  tutti  , vifitava  gl’ 
infermi,  confolava  gli  afflitti,  ricreava  gl’in- 
fafiiditi,  fopportava  gl5  indifcreti,  carezzava 
la  gente  zottica , e rulticana  ; in  fomma  aggui- 
fa  di  un  altro  San  Paolo  fi  faceva  tutto  a tutti 
per  faracquifto  di  tutti,  eciò  con  unardoredi 
carità  più  che  umana,  la  quale  lo  fpinfe  ad 

tagìt- 
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impiegare  tuttala  (uavita  a benefizio  del  prof- 
fimo*  la  più  parte  de’fuoiaveri  in  fervigiode* 
poveri)  ed  il  fuo  corpo  a prò  deiruniverfale» 
mentre  l’ofFeri  all’Anatomia. 

AFFETTO,  TERZO. 

T~|  Quando  farà*  o Signore)  e quando  farà» 
jOà  cne  con  quello  Santo  Prelato)  io  profe- 
rifca  dal  più  intima  del  mio  cuore  parole  di 
perfetta  dilezione  verfo  il  proflìmo?  quando 
fìa  ) che  tutta  mi  firugga  in  dolcezza , e foa- 
vità  verfo  di  lui?  quando  lo  contemplerò  nel 
vofiro  facro  petto?  chifuora  di  là  lo  riguarda) 
corre  pericolo  di  non  amarlo  collantemente  , 
ne  tampoco  puramente  > ed  ugualmente  : ma 
in  quello  luogo  chi  non  l’amerà?  chi  lo  trove- 
rà poco  grato  * o nojofo  ? Ora  vi  foggiorna 
quello  prolfimo  entro  al  vollro  feno,  entro  al 
vofiro  lacro  petto*  o mio  Divino  Salvatore t 
ivi  fi  trova*  come  amatifiimo*  e tanto  ama- 
bile* che  voi  morifie  per  amor  di  lui. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

COnfiderate  1’  incomparabile  carità  * che 
ha  fempre  portata  * e porterà  al  prof- 
fimo  la  bella  Madre  di  dilezione  , di  cui  jè 
cofa  inaudita*  che  abbia  mai  abbandonato  al- 
cuno* il  quale  a lei  abbia  fatto  ricorfo.  Ella 
è.  la  Madre  di  mifericordia , la  porta  del  Cie- 
lo* il  rifugio  de’  peccatori , l’afilo  di  tutti  gli 
afflitti.  11  fuo  facratiffìmo  latte  cangiato  nel 
fangue  del  fuo  Figliuolo  è flato  per  la  Calvez- 
za umana  fparfo  Culla  Croce:  defidera  quella 
Santa  Madre  con  appafiìonate  brame,  che  ci; 
fia  profittevole  ; prefentando  fovente  per  t 

peccatori  le  fue  mammelle  a CriftoGesù,  gli 

dice 


Digitized  by  Google 


Ter  la  via  Unitiva.  pi 

dice  sì" fatte  amorofe  parole  : Ciò,  che  ufcì 
da  quelle  poppe  , e dalle  voftre  facrate  ve- 
ne» a cariflìmo  Figlio,  farà  inutile? 

AFFETTO  QUARTO. 

O Caritatevole  cuore  diMaria,  poiché  rac- 
chiudete tanto  amore,  e dolcezza  verfo 
il  proflìmo  nei'voftro  fantiflìmo  cuore»  poich* 
egli  è caro  allievo  delle  voftre  mammelle,  e 
Soggetta  delle  voftre  roiferazioni,  otteneteci 
la  grazia  di  praticarlo-  Sietealla  buonora  per 
Tempre  il  canale»  per  mezzo  di  cui  in  noi  de- 
rivano tutti  i favori  diGesùCriflo;  intingete 
in  quelle  {acre  fonti  Tacque  della  grazia  per 
compartircele  copiofamente  . Q Madre  della 
divina  mifericordia,  ordinate  in  noi  la  Tanta 
carità,  occupateci  tutte»  mediante  la  forza, 
d’amore,,  ne*‘  bifognl  del  proftlmo  ; fate,  che 
mai  fiamotrovate  fuori  delTimpìego  di  quelli 
due  amabili  oggetti,  fuori  della  fervitù  di  que- 
lli amabili  padroni,  Dio,  ed  il  Proffimo.. 

E P I L O G O , 

E frutto  da  cavar  fi  dai  fanti  della  [addetta. 
Meditazione . 

COnfiderate,  che  Noftro  Signore  chiamò  a 
fe  tutti  gli  afflitti,  dicendo:  Venite  a me 
voi  tutti , che  carichi  fiete  di  pene,  e di  travag  li , 
ed  io  vi  folleverò  : venite  chiunque  voi  flètè  : io. 
mi  voglio  rendere  voftra  figura;  lemievifcere 
di  commiferazione  fono  mode fopra  di  voi..  Si, 
apovera  creatura,  la  quale  miperfeguiti , mi 
befternmj,  m’inchiodi  nella  Croce , mi  offendi  ad 
ogni  momento,  io  ti  amo , vieni  arditamente , io. 
ti  porto  nel  mio  cuore  , ti  defenderò  da’  tuoi  ne- 
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falci  , ti  guarderò  da  oppreflìone  , ti  fortificherò 
nelle  tue  pene , fofterrò  la  tua  fievolezza , e gua- 
rirò le  tue  infermità.  Deh  Signor  mia,  che  lin- 
guaggio è quello?  che  lezione,  o mio  Salvato- 
re, e che  novità?  voi  folo,  o mio  Dio,  fiete 
capevole  di  sìfatti  prodigi;  e l’uomo  unito*, 
ed  appoggiato  fopra  di  voi  può  eflerne  parteci- 
pe . Comunicatemi  dunque  quella  virtù  , o 
mio  Divino  Maellra,  rheavollre  fpefe  sì  efat* 
tamente  merinfegnalle,  fateche  ioamiilmio 
proliìmo  nella  maniera,  che  voi  l’intendete, 
cioè  che  io  volentieri  dia  la  mia  vita  per  lui, 
che  io  goda  unagioja  ineftimabile  nell’afiòget- 
tarmi  ead  elfo,  edalli  Tuoi  bifogni  : chenon 
abbia  legge  più  aggradevole  di  quella  che  data 
mi  avete  di  afiillerìo,  ed  amarlo  amico  , o ne- 
mico; llolto,  o favio  ; buono  , o fcellerato  ; 
picciolo,  o grande;  libero,  o fervo;  religio- 
fo,  o fecolare;  fuperiore,  uguale,  o inferio- 
re; qualunque  egli  fi  fia  io  l’amerò,  riveri- 
rò, e fervirò  per  amor  volìro. 

Letture . 

PEr  quella  giornata  potranno  fceglierfi alcu- 
ne delle  feguenti:  il  cap.  n.del  io.  Tibro 
dell’amor  di  Dio  del  nofiro  S.P.  I capitoli , che 
nella  vita  di  lui  trattano  del  fuo  amore  verfo  il 
profilino,  il  Padre  D.  Anacleto  nell’Efercizro 
ir.il  cap.  8.  della  terza  parte  della  Filotea . D. 
.Sancia»  D.  Eullachio.  Il  P. Granata  giacchi 
pieni  ne  fono  i fuoi  : o altri  firmili  conforme 
al  gullo,  e divozione  di  ciafcuna. 

Conclusone  della  Solitudine  . 

PEr  concludere  la  Solitudine  farà  di  mellre- 
, ri  l’ultimo  giorno  anticipare  alquanto  più 

dell*  T 
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dell  ordinario  1 orazione  di  dopo  la  Compie- 
ta, come  farebbe  di  mezz'ora  in  circa,  ap- 
pretto di  aver  letto  durante  TAttembleail  cap. 
14.  della  quinta  parte  della  Filotea,  che  ne 
parla,  e pigliate  per  foggetto  di  quella  ora- 
zione T Epilogo  della  Solitudine.  , 

1 E primieramente  dopo  di  avere  invocata 
Fa  Udienza  dello  Spirito  Santo,  acciocché  que- 
lla conchiufione  riefca  agullodi  Nollro  Signo- 
re , Infognerà  ripattare  per  la  mente  tutte  le 
ville,  buoni  momenti , lumi , grazie,  cogni- 
zioni, che  in  effa  abbiamo  ricevute,  partico- 
larmente le  cagioni  de’ nollri  mancamenti,  ed 
j ritcedj,  che  giudicammo  opportuni  di  appor- 
tarvi , ringraziando  Nollro  Signore  Col  mag- 
gior fentimentoa  noi  pofTìbile , e pregandolo 
con  tutti  gli  atti  di  amore  ptefenti,  che  po- 
tremo , di  rendercigli  efficaci,  e concederci 
nuove  lumiere,  £e  per  anco  in  noi  fi  trova  qual- 
che cofa  a fua Divina  Maeflà  difpiacevole,  e 
da  noi  non  conolciuta. 

2 Appreflò  dietterci  alquanto  fermate  Bèlla 
fua  Divina  prelènza  .,  fe  troviamo  qualche  co- 
fa  di  nuovo  raggiungeremo  alle  precedenti  , 
quandoché  noi  verremo  alle  rifoluzioni  dopo 
di  avergli  duella  la  benedizione  affinchè  que- 
lla azione  ridica  di  gullo  alla  Maellà  fua. 

. 3 Ma  fa  di  mellieri  d'imprimere  neH’inti- 
mo  dell’animo  nollro  quelle  care  rifoluzioni , 
ponderarle  , ttabilirle.,  ed  appoggiarle  fulle 
ragioni,  che  abbiamo  di  voler  piacere  col  mez- 
zo loro  a Dio  ; ficcome  anco  ridurre  aj la  me- 
moria tutti  i modi,  che  vi  vennero,  o verran- 
no alla  mente  di  ben  praticarle,  ed  i moti- 
vi > che  per  l’addietro  furono  cagione  , che 
yi  mancaffimo, 

4 Poi, 
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■ 4 Poi»  come  per  una  riprefa  di  facto  > e di 
forza  proteAiamo  mille  volte  di  voler  continua- 
re nelle  noAre  riloluzioni:  come  fé  teneffìmo 
nelle  mani  il  cuore,  anima»  e volontà  noAra 
conferiamola ) dedichiamola)  ed  immoliamo- 
la a Dio)  proteAando  die  unqua  certola  ri- 
piglieremo» ma  che  la  lafcieremo  nelle  mani 
di  Sua  Divina  MaeOà  per  feguire  in  tutto  , 
e per  tutto  le  fue  ordinazioni  : preghiamo- 
lo» che  cele  rinnovi  tutte  » e che  benedica»  e 
fortifichi  quella  Tinnovazione  di  protefia.  In- 
vochiamo parimente  in  nollro  ajuto  la  Beata 
Vergine»  e tutti  i Santi.. 

5 Dipoi  quafi  prendendo  congedo  da  Nollro 
Signore»  andiamo  a fcrivere  l’efercizio  delle 
noitre  rifoluzioni  » come  un’  opra  da  lui  data- 
ci a fare  in  luo  fervigio  nel  corfo  dell’anno 
feguente . 11  che  accio  meglio  da  noi  venga 
feguito,  bifognerà  rinnovare  foventemente  sì 
fatte  rifoluzioni  nell’efame  particolare. 

6 L’  orazione  della  fera  farà  intorno  allo 
Aedo  Aggetto,  dopo  di  avere  fra  mezzo  let- 
to ciò  , che  (opra  quella  materia  c di  pro- 
prio nel  capitolo  quintodecimo  della  quinta 
parte  delia  Filotea . 

7 E per  ultimo  compimento  dell’opra  vor- 
rei foggiugnereall’orazionedella  fera  una  breve 
confiderazione  delle  principali  azioni  di  Nollro 
Signore»  ra^prefentandogli  la  noAra  impoten- 
za d’imitarle'lenza  la  di  lui  grazia: ^dolendoci 
di  noi  con eftò lui, Applicandolo  dinoirper- 
mettere  nell’avvenire,  chete  ne  ferviamo  più  , 
di  tal  force,  che  riguardi  come  derelittele  lue, 
abbiamo  feguite  le  leggi  del  Mondo  : come 
noi  amiamo  l’allegrezza,  ed  egli  conliglia  le 
lagrime  : noi  amiamo  l’abbondanza^  ed  egli 
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predica  la  Povertà:  noi  vogliamo  eflef  afcol- 
tate  , ed  egli  , fuori  di  neceflìtà,  Tempre  fi 
tacque  : egli  prega  per  i nemici , e noi  pro- 
rompiamo in  parole  ripugnanti  alla  carità:  e 
così  nel  rimanente  . Da  quella  facendo  poi 
ritorno  alla  confiderazione  del  noftro  niente* 
il  quale  è 1*  impotenza  ftefia  * dovremmo  lo- 
dare la  Tua  bontà  di  ciò,  che  la  neceflìtà  ci 
coftringe  a gettarci  nelle  fue  mani,  in  ogni 
noftro bifogno  . Il  che  dobbiamo  fare  amoro- 
famente  colTaccompagnamer.to  di  mille  pro- 
tefte  di  non  ripigliare  mai  più  la  padronan- 
za di  noi  medefime  : riguardandolo  , come 
fupplemento  delle  noftre  miferie  , tanto  per 
Taflòdamento  di  tutte  le  noftre  rifoluzioni  * 

Guanto  del  rimanente  . Cofa  , che  non  farà 
ifficile  il  pervadercela,  eftendochè  il  Padre 
Eterno,  ed  il  fuo  fleflo  amore  l’hanno  fatto 
nafcere,  operare,  parlare,  vivere,  e morire 
per  noi  : e di  più  tutti  i giorni  nella  Tanta 
Comunione,  inlìnuarfi,  ed  invifcerarfi  in  noi. 
Il  che  affezionerà  fenz  a dubbio  fortemente,  e 
teneramente  i noflri  cuori  alla  facra  umani- 
tà di  quello  dolciflìmo  Salvatore  , in  cui  ci 
abbandoneremo  pienamente  * e totalmente  * 
rendendoci  nell*  avvenire  follecite  di  glorifi- 
carlo, e fervirlo  fedelmente,  lafciando  a lui 
afTolutamente  ogni  penderò  di  perfezionarci  , 
condurci , e falvarci  ; avvegnaché  egli  è Ri- 
paratore della  natura  umana,  e di  tutti i no- 
ilri  mancamenti-:  ed  il  fuo  uffìzio  é moftrarfi 
tale  verfo  chiunque  a lui  per  ciò  fa  ricorfo  * 

IL  FINE. 

vi- 
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argomento. 

SI  tratta  del  modo  d'arrivare  aduna  perfetta  for- 
ma deaerazione  mentale:  degli  impedimenti  , 
e degli  ajuti:  e per  quanti  gradi  vi  fi  pojfa  arrivare  . 
La  feena  è Geru fai  emme  Chiefa  militante . 

D I S C O R S O. 

Primo  impedimento. 

La  rimembranza  de*  piaceri  del  fenfo. 

Hi  defidera  di  non  più  offendere 
Dio  , incontra  molte  occafionì  di 
peccare,  fomminiftrate  dal  Demo- 
nio. Chi  firifolvedi  non  voler  più 
altra  confo!  azione,  che  in  Dio,  tro- 
va, che  il  Mondo  gli  prefenta  nuovi  piaceri 
temporali.  E’ un  grande  impedimento  al  rice- 
vere leconfolazioni  divine,  il  non  poterli  fe- 
parare,  ne  levarli  dalle  compagnie  di  prima, 
e convenzioni,  e ricreazioni. 

La  Spofa  dunque , cioè  l’Anima  già  collimila 
ingrazia,  volendo  attendere  alla  vitafpirituale 
per  mezzo  de’  baci  del  divinofuo  Spofo,  che  fono 
le  coniazioni  fpirituali  > dura  una  gran  fatica  a 
fepararfi  dalle  radunanze  delle  donne , e conver- 
fazioni  di  prima, le  quali  gli  offerifeono  de’vini,  e 
de’  profumi,  che  fono  i piaceri  temporali  ; onde 
l’Anima  languente  per  Partenza  del  fuo  Spofo, 
bramofa  di  unirti  a lui  per  mezzo  dell'orazione , 
la  compagnia,  ed  il  Coro  delle  donne  la  vuol  con- 
fortare co’ vini,  e co’ profumi,  rimettendole  in 
memoria  i partati  piaceri , i quali  non  ortanti  ella 
dice  : ( a ) Ch’ei  mi  baci  con  un  bacio  della  fua  bocca . 
E 3 RI- 

a Ofculetur  me  ofculo  oris  fui. 
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R I M E D I O. 

De  fiderio , « petizione  de'  beni  Spirituali. 

PRimieramente ella  confiderà)  che  i beni» 
e piaceri  mondani  paragonati  ai  divini,  al- 
tro non  fono,  che  vanità.  Secondariamente, 
che  Iddio  é dolce,  e defiderabile  per  fe  mede- 
fimo.  Terzo,  che  molte  Anime  Sante  hanno 
aperta,  emoftrata  la  via,  non  avendo  trovato 
altropiacere,chein  Dio.  Quarto,  ella  addiman- 
daaDio,  che  le  levi  tutti  gli  affetti  terreni. 

Quanto  al  primo,  e(Tadicea:(a)  I tuoi  amori 
fono  migliori  del  vino  , e piu  odorofi  de3 profumi. 
Quanto  al  fecondo:  (b)  Il  tuo  nome  è lo  lìejfo 
fparfo profumo . Per  il  terzo:  fc)  Lefaneiullette  ti 
hanno  amato.  E per  il  quarto  :(  d)  Tirami  dopo 
di  te>  noi  feguiremo  , e correremo  agli  odori-,  de* 
tuoi  profumi.  Efubito  portata  da  una  gran  con- 
fidenza di  ottener  quel  che  dimanda  , come  che 
ciò  folle  di  giàfeguito,eIlafogg,iunfe:  ( e ) llmio 
Re  mi  ha  introdotta  ne  fuoi  gabinetti , noi  Cattere- 
mo d'allegrezza , e goderemo  in  lui , e coneffo  lui. 
Ter  la  rimembranza  de ’ tuoi  amori , che  fono  mi- 
gliori del  vino  : i buoni  ti  amano , e ti  pregiano . 

Nondimeno  fopravvengono  li  fcrupoli  per 
la  memoria  dei  peccati  palfati,  laonde  dice: 

■ •;  io 


a Quia  melicra  funt  ubera  tua  vino , fragranti a. 

unguentis  optimis . >-  ' 

b Oleum  effufum  nomen  tuum . 

C ideo  adolefcentuU  dilexerunt  te  . • t 

d Trahe  me  polì  te  , curremus  in  odorem  unguen-. 

forum  tuorum.,  .v.  > « ,j 

C Introduxit  me  Rex  in  Cellari  a fua.  Exultabi- 
mus , & Utabìmur  in  te . Mem'o'res  uberutn. 
tuorum  fuptr  vinum.  Redi  diligunt  teK  • 
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[a)  Io  fon  nera  s ma  l’integrità  della  fua  cofcien--  " ' 
za  prefente , fa  chefoggiunga  : (b)  Ma  io  fon  bel- 
la y o figlie  dì  Cerufalemme,  come  i Tabernacoli 
di  Cedar  , e come  le  pelli  di  Salomone.  Il  fomite 
del  peccato  nella  concupifcenza  le  apporta  fa- 
cilità al  cadere,  ma  fenza  che  le  potta  efler  rim- 
proverato , ne  imputato  a peccato  : (c)  Non  ri- 
guardate adunque  y.che  io  fia  bruna  , perchè  il 
mio  Sole  m’ha  voluto  in  tal  guifa  lafciare  in 
quella  guerra;  Il  Sole  mi  badato  il  colore  che  ho  , 
e ciò  non  è accaduto  per  mio  difetto,  ma  per 
i mancamenti  dei  primi  figli  della  natura  uma- 
na, miamadre:  (a)  I figli  di  mia  Madre  hanno 
combattuto  contro  di  me.  Per  il  loro  peccato  io 
fui  pofla  inneceffità  di  por  tanta  cura,  e guar- 
dia a me  fletta;  comefe  io  fotti  acuftodireuna 
Vigna,  (e)  Mi  hanno  posi  a alla  culi  odia  delle  vigne 
contro  gli  attalti  della  concupifcenza,  e tutto 
ciò , ah  non  per  mio  proprio , ed  attuai  difetto  » 
ma  per  quello  d’altri  ; laonde  io  pofio  dire:  (f) 
j La  vigna,  che  io  ho  custodita  non  era  mia . Ritor- 
niadunque  la  concupifcenza  in  me,  e comincio 
ioa  cercare  il  mio  Spofo,  dov’eglièpiù  facil- 
mente trovato,  cioè  nell’Orazione  , (g)  o voi, 
che  fiete  il  diletto  dell'  Anima  mìa , ingegnatemi 
ove  voi  pafcete  , ed  ove  voi  dormite  all ’ ombra 

E 4 nel 

a Nigra  fum . b Sed  formo  fa,  filie '■  ferufalem  , 
ficut  Tabernacula  Cedar , ficut  pellet  Sale- 
moni  s.  c Nolite  me  confederar  e quod  fufea 
firn  , quia  decolor avit  me  Sol . d Filii  Ma- 
tris  meipugnaverunt  contrame „ tPofuerunt 
me  cuflodem  in  Vineis . f Vineam  meam  non 
cullo  divi,  g Indica  mihiquem  dilìgìt  anima 
mea.  Vbìpafcas,  ubi  cabes  in  meridie,  ne  va- 
gati incipiam  polì  gregei  fodalium  tttorum . 
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nel  meato  giorno  , affinchè  io  non  dorrà  qua  , t 
là  vagabonda  dietro  a'  Greggi  de ' vofìri  compa- 
gni; cioè  appreflò  le  Creature.  Ingegnatemi, 
dove  io  potrò  trovarvi  nell’orazione  colle  vo- 
ftre  fante  illuminazioni , e confolazioni  fenza 
fermarmi  nelle  Creature. 

PRIMO  GRADO. 

Confider  atione  di  Dio  nelle  coffe  fpirituali . 

VEdi  tu  bene  quello  Sole , omiaSpofa,  que- 
lle Stelle,  quelli  Cieli,  quella  Terra,  quelli 
Monti?  Quelle  fono  tante  flrade  per  ritrovar- 
mi, elle  non  fi  fono  fatte  da  fe  medefime,  elle  non 
fono  già  fenza  qualche  principio , che  le  Iva  crea- 
te,ech’c  il  loro  ultimo  fine,  chelecuflodifce,  e 
le  conferva . Ma  chi  èquello  principio , o quello 
fine?  Quelli  è Dio.  Le  Madri  di  tutte  le  cofe  fo- 
no le  idee , che  fono  in  me , nella  mia  potenza  > e 
bontà  . Magli  Agnelli,  fubito, che l'ufcio della 
dalla  è aperto , corrono  verfo  le  M adri  loro  ; cosi 
l'uomo  vedendo  le  Crature  s’innalza  a poco  a po- 
co a Dio;  e quello  è un  mezzo  da  trovarmi,  fa) 
Se  tu  non  hai  ancor  a un  intero  conoffe  imeni  o , o bei- 
lift  ma  tra  le  Donne , perchè  tu  fei  ancora  princi- 
piante,e/WdaIla  rimembranza  de’paflati  piaceri, 
(b)  e vafeguendo  ipajfi  de ' tuoigregi ; cerca  i miei 
fentieri  in  tutte  lecreature,  lafciati guidare, 
e menar  colà,  dov’elle  medefime  ritornano,  e 
troverai , che  anderannoa  ripofarea'pafcoli  del 
loro  primo  Pallore,  ( c ) Fapaffcerei  tuoi  Caprette 
preffffo  le  Capanne  de' Infiori.  Tu  farai  condotta  a 

tre, 

a Si  ignorai  te,  o pulcherrima  inter  multerei . 
b Egredere , & ahi  po3  veftigia  grtgum  . 

C E*  pnffce  Hidot  tuos  juxta  tabe  macula  lofi . 
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tre,  chepafcolano,  e ad  un  Pallore;.  a tre, che 
creano,  e ad  un  Creatore,  Tutte  le  creature  fen- 
fibili  li  condurranno  là,  e le  più  nobili  ancora 
meglio.  Sopra  tutto  la  natura  umana  nelle  tue 
prime  meditazioni  ti  farà  in  ciò  di  profitto-.  Tu 
vedrai  i beni  foprannaturali, che  fono  in  quella-, 
come  ch’ella  è l’abitazione  di  Dio,  il  fuo  trono,  e 
quaftilfuo carro;  ondeei  puòdirer(  a)  o mi* 
diletta  y io  ti  ho  fatta  fimile  alla  mia  Giovenca  ag- 
giogat  a al  carro  di  Faraone.  Tu  vedrai  in  quella- i 
beni  naturali , perchè  c così  bella  in  fe  medefitna 
comefe  avelie  tutti  gli  ornamenti  del  Mondo: 
(b)  Le  tue  guancie  fon  bel!ey  comefe  fodero  ornate 
di  vaghi  abbigliamenti:  (c)  il  tuo  collo  è bel- 
lo) come  fe  f off  e adorno  di  qualche  bella  collana . 
Tu  vedrai  quelli  beni  accidentali;  come  che  il 
Mondo  tutto  fu  creato  per  ufo , ornamento  , e 
fervigio  di  lei.  (d)  Noèti  faremo  de*  monili  d'oro  , 
che  faranno  [mattati  d'argento , che  fono  benefizi 
sì  grandi , che  l’Anima  meditandoli  s’infiara- 
ma  d’amore,  ed  è coflretta  adefclamare;  Poi- 
ché altro  non  pollo,  almeno  ti  amerò  , o mio 
Spofo,  e farò  io  delio  la  tua  Sala  reale,  la  quale 
anderò profumando  di  Nardo,  cioè  io  mi  riem- 
pierò d’amore  : (ej  Mentre , che  il  mio  Re  farà  nel- 
la fua  Sai*)  il  mio  profumo  y ch’è  comporto  di  Nar- 
do) imbalfamerà  tutto  quello  luogo  colla  [cavità 
dell*  odor  fuo . Edi  più  tomi  unirò  talmente  con 

E 5 elfo 


a-  Equitatui  meo  in  curribus  Pharaonit  affimi  la- 
vi te  amica  me  a, 

b Pulchre.  funt  gena  tua  ficut  Tur  turiti 
C Collum  tuum  ficut  monili a. 
d Murenulas  aureas  faciemus  tibi  vermicula1  m 
argento ..  e Bum  effet  Rex  in  accubitu  fuo 

nardut  moa  de  die  ed  ore  m [uavitatis 

* **•  ' 
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eflò  lui,  che  io  Io  porterò  come  un  mazzetto- 
di  fiori  nel  proprio  mio  feno:  fa)  Il  mio  diletto 
è il  mazzetto  di  Mirra  , che  io  porterò  fempre  fra 
le  mie  mammelle.  Egli  farà  fempre  il  mio  ca- 
riflimobalfamo,  ed  il  mio  più  grande  teforo  : 
(b)  Il  mio  Diletto  è a me  un  grappolo  di  bai - 
fumo  raccolto  dalle  Vigne  d'Engaddi. 

Quelli  affetti  fanno,  che  lo  Spofo  ami  l’Ani- 
ma, e la  lodi,  dicendo  : (c)  Ecco,  che  tu  fei 
bella,  omia  diletta:  ecco  che  tu  fei  bella , e gli. 
occhi  tuoi  fono  cerne  quelli  delle  Colombe  . 

L’Anima  riconofcendo  dalla  parte  fua,  che 
tutta  la  luce  fua  dal  fuo  Sole  dipende,  ch’è 
Iddio,  confefla,  ch’egli  folo  è bello  per  efien- 
za  : (d)  O mio  diletto  tu  fei  bello,,  e fei  grazio fo  ; 
ed  abbellirci  talmente  la  noflra  effenza,  quanjo 
ti  piace,  che  il  noflro  letto  rnedefimo,  ch’c  il 
noflrocorpo,  n’c  ancora  bello:  (e)  Ecco  il  no - 
Siro  letto  tutto  fiorito;  e quello  Mondo  flelfo  no- 
flra abitazione  : (f)  I Travi  delle  nottre  cafe 
fono  di  Cedro,  ed  i volti  diCipreffo.  Qual  mara- 
viglia è dunque  (g) . fe  io  fono  il  fiore  del  cam- 
po, ed  tl  Giglio  delle  vaili ? Il  che  confettando 
lo  Spofo,  mottra,  che  molte  Anime  fono  di 
contraria  condizione  per  la  malizia  delle  lo- 
ro 


a F afciculus  Mirrhs.  Diletta  s mtus  mihi , inter 
ubera  mea  ccmmsrabitur b Hetrus  Cypri 
dilettai  meus  mihi  in  Vineis  Engaddi. 

C Ecce  tu  pulchra  et  amica  mea  , ecce  tu  piti - 
chra  et;  oculi  fui  Columbarum. 
d Ecce  tu  pulcher  et , dilette  mi , & decorus 
e Ltttulut  nofìer  fioridus,.  ‘ 

f Tigna  domorum  nofìrarum  cedrina  , laqueari « 
nottra  cyprefftna  ; 

g Ego  fot  campi,  & lilittm  convai  ! iti  tn  » 
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-ro  volontà  , perlochè  elle  fono  come  fpine  : 
(a)'  Come  un  Giglio  fra  le  fpine  , così  è la  mìa 
diletta  fra- le  fanciulle  * - • •-  - 

Care  lodi, le  quali  neaccettal’Anima , ne ri- 
fiuta, ma  innamorata  del  fuoSpofo,  ritorna  a 
.conliderarlo  nelle  (lede cofe  fenfibili,  non  più 
meditando  per  amarlo,  ma  contemplando  per 
rallegrarli,  confedandolo  Alti  fórno  fra  tutte  le 
cofecreate:  (b)  Quale  è un  melo  fra  gli  alberi 
delle  Foresi  e , talee  il  mio  diletto  tra  i figli  degli 
Uomini;  onde  avendo  ella  trovato  un  bene  sì 
eminente,  fuperiore  a tutti  gli  altri,  ella  vi 
* fi  ripofa  lenza  più  altro  ricercarne:  ( c ) lo  mi 
fin  ripofata  f otto  l'ombra  di  quello , che  io  de  fi - 
dorava.  Ed  in  quello  ripolo  fpirituale  li  pro- 
duce il  gu  do  della  divozione,  (d)  Ed  il  fitto 
frutto  è dolce  al  mio  palato . E sì  dolce,  che  gene- 
ranell’anima  mia  tante  fmanie,  efurori,  co- 
me le  ella  fofic  ubbriaca  d’  amore;  perlochc 
efclama:  (e)  Egli  mi  ha  condotta  nella  cella  del 
fuo  vino:,  egli  ha  f piegato  fopra  di  me  loft  end  ar- 
do del  caritatevole  fuo  atnore  ..  Ma  particplar- 
mente  colla  frequente  fua  comunicazione  pro- 
duceli  l’abito  della  fpirituale  allegrezza  , in 
-cui  dolcemente  languendo  la  Spola  , fented 
mancare,  e fvenire;  che  perciò  dice:  ff)  Con- 
fortatemi co1  fiori,  circondatemi  di  pomi , perchè  io 

E 6 lan- 


a Sicut  lilium  inter  fpinas , fic  amica  mea  inter 
filias  . b Sicut  malus  inter  Ugna  fylva - 
rum , fic  Dilettiti  meur  inter  filios . 

C Sub  umbra  illius,  quem  defider  aver  am , fedi . 
d Et  frutta s ejus  dulcis  gutturi  meo  . e Intro- 
duxit  me  in  celiano  vinariam  , ordinavit  in 
me  charitatem.  f Tacite  me  floribus,  ni- 
pote me  malis , quia  amore  langueo. 
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languifco  d'amon.  Che  più  il  rapimento  miftf* 
camente  lignificato  perii  Conno,  rAnima  fen- 
tendolofopraggiungere  , e non  volendo  dormire 
in  altro  luogo,  che  tra  le  braccia  del  fuo  Spofo 
dicer  ia)  La  ft4 a mano  finiffra  fiafotto  il  mio  co* 
foy  t colla  [tea  delira  mi  abbracci  Unitamente . 

Allora  Iddio  ha  cura , che  le  cofe  balle  non 
m'impedilcano quella  confolazione divina  , ond* 
egli  dice  al  Coro  , ed  alla  radunanza  delle 
donne::  (b  j lo  vi  [congiuro  y o figlie  diGerufa- 
kemmt  per  le  Capre  felvagge  , e per  i Cervi  do * 
Campi,  che  non  if vegliate , ne  facciate  f vegliar 4 
la  mia  diletta , fin  a tanto  che  ejfa-  voglia,.  Al» 
loca  l’anima  comincia  a provare , e conofcer- 
-re,  che  non  c’é  dolcezza  , che  uguagli  quella* 
che  fi  trova,  e fi; prona  nellorazione  mentale^ 

DISCORSO.  IL 

Secondo  impedimento. 

La  diffrazione  immaginativa , 
Y^VUantopiù  ci  è nota  unaftrada,  tanto  piai* 
V^frequentiamo,  e più  gente  vi  conofciamo,e 
più  volentieri  vi  camminiamo , e piùfacilmente^ 
ma  per  tal  cammino  ancora  più  tardi  arriviamò 
airalbergo , al  luogo  determinato , perché  aver> 
dovi  molte conofcenze , qui  parliamo  ad  uno,  là 
ad  un  altro»,  qui  entriamo  nella.botfcega  di  un 
amico,  colà  cifermiamocon  un  altro.  Per  con- 
templareDio  niuna  flrada  èa  noipiunoca,  e 
familiare,  che  quella  delle  cofe  corporali  , tra 

le 


a A iv a ejus  fub  capite  meo  ©»  denterà-  illìits 
amplexabitur  me . ' 

b Adjuro  vos  Fili a ferufalem  per  Capre»!  Cir- 
vofque  campar um  ) ne  fufeitetis)  ncque  vigi - 
5?  1»t officiatiti £)ile8aw , qtecadufque  ipfa've'it  „ 
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le  quali  noi  viviamo:  niuna  ba  in  fé  più  di  faci- 
liti:  ma  ancora  niuna  ve  ne  ha  di  piu  diffrazio- 
ni . Quand’  io  contemplo  Dio  nell’Angiolo ,.  il 
qualeeunacofa  invifibile,  e che  perciò  non  mi 
c punto  familiare  > ei  non  produce  in  me  , fé  non 
pochi  fantafmi)  e diffrazioni  ^ ma  fé  io  confide- 
rò Dio  nell’uomo,  lamia  immaginazione  (cen- 
ci e dall’univerfale  al  particolare)  e lotto  il  no- 
me dell’uomo  mi  rappcefenta  Pietro,  e Pao- 
lo) ociafcundiloro).  allorché  non  facciamo  la. 
tale}  e tal  eofa;  ficchè  mentre  in  quello  ferir- 
ti ere  5 che  ci  è si  fami  liare}  fifermiamo  a tut- 
te le  botteghe  di  noflraconofcenza,  oche  tar- 
di arriviamo  al  termine  * o non  mai.. 

Siccome  la  moltitudine  de’ fogni  non  lafcia 
dormire,  mafaquafi  vegliar  dormendo;  cosi  1* 
Orazione  arrivata  al  fommo  deU’Eflafi.(  ch’è  co- 
me letto)  ella  ffefla  può  effer  chiamata  fonno* 
ma  quando  vien  interrotta  da  diffrazioni  fan- 
taffiche,  é un  Tonno  pieno  di  fogni,  ed  allora  il 
noffro Spofo ci  parla,  evieneanoi,  manonper 
dimorarvi  , e ripofarvi,  anzi  ch’ei  viene  per 
falli , e lanciamenti  : ( a.)  Quella  è la 'voce  del' 
mio  dii  etto  i eccolo  che  viene  [aitando  nelle  Monta- 
gne, travtrfandole  colline . Pare , che  ora  ei  ven- 
ga, ed  ora  fugga:  (b)  Il  mio  diletto  è fimilead  una 
Capra  f tlvaggta , e ad  un  Cerviotto  ; ora  egli  fi- 
paìefa edora  fi  nasconde ,.  (cj  Eccolo,  che  fìa  in 
piedi  dietro  alle  nolìre  Mura:  e ben  che  fembri,.chc 
fi  faccia  vedere , (dj  riguardando  per  lefineiìre 

nien- 


a Vox  dilecli  enei  , ecce  venit  [alieni  in  monti- 
bus , tronfili  tns  colle*,,  h Similis  eli  Dii  et- 
Qus  meus  Capru  , Hmnuloque  Ctrvorum  ^ 
C E»  ip[e  Hat  posi  pariettm  nofìrum . 
d Reftjàtns per  ftneflras , pyo[p;cier.s  per  cancdUu. 
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nientedimeno  la  vifione  non  eflendo  ben  chia- 
ra, ne  ben  ferma,  fi  può  dire,  che  le  fineftre 
hanno  le  ferrate , e ch'ei  riguardi  per  le  gelofie „ 

* ' \ 

RIMEDIO. 

Attenzione  all' in fpir azione , 

ORa  non  bifogna  annojarfi  fmifuratamente- 
per  quelle  diffrazioni.  , perché  eflendo 
congiontealla  nofifà  natura,  noi  non  ne  potre- 
mo efler  riprefi,  fe  non  procedono  dainofiri 
mancamenti:  nondimeno  bifogna  porgervi  ri- 
medio, ch’èdifpeflò  raceoglierfi , edarocchio 
per  afcoltar  le  infpirazioni  : (z)  Ecco  l'amato  mìoY 
che  mi  chiama , e mi  dice  : Levati  fu , affrettati  ami- 
ca mia), Colomba  mia , mia  bella  , e Vieni  ,•  facendo- 
le oltre  di  ciò  rammemorare  Tinnocenza,.  acuì 
ella  può  piamente  credere  efiere  pervenuta  * 
non  temendoli  aggravata  d’alcun  peccato  mor- 
tale . O come  era  mefio  Tlnverno  del  pecca- 
to/ ( b ) Perchè  già  l’inverno  è paffuto , e la  pioggia  fe 
nè  andata.,  Egli  fi  rallegra , che  i fiori  della  di- 
vozione cominciano  afpuntarey  (c)  Di  giài fio- 
ri comparvero  nella  nollra  terra.  Ch’ella  ha  co- 
fninciato  a tagliare,  e tor  via  le  viziofefuper- 
fluità:  (d)  è venutoli  tempo  di  potar  e gli  alberi.. 
Che  come  unaTortorella  ella  ha  fatto  fentire 
i-fuoi  gemici,  efofpiri  coll’Orazione:  (e)  Sic 
udita  la  vece  della  Tortorella.  in  quelle  contrade . 

Ma  . 


a En  dtlelìus  meas loquìtur  mih't:  farge,  propera  ami- 
ca me  a , Colamba  mea,formofa  me  a , & veni . 
b J am  enim  hyems  tran  flit , imber  abiit , & recejfit . 
C Flores  apparuerunt  in  terra  nofìra . 
d Tempus  putationis  advenit. 

< Vox  tur  tarli  aadita  eli  in  terra  nadir  a. 
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Ma  di  più  egli  fi  rallegra»  chegià  ella  ha  pro- 
dotto fiori  di  buone  opere,  ed  odori  di  buon 
efempio  : (a}  Già  il  fico  ha  adotto  i f voi  frutti ,, 
leVigne  fono  fiorite  , e mandano  il  lor  buon  odore  .' 

JL/avvifain  oltre  di  pattar  più  avanti,  e ch'e 
di  principiante  v ella  fi  fàccia  proficiente,  ridi- 
cendole : : C b ) Levati  fu  amica  mia , miabella  , e 
vieni.  E poiché  ne* principi  pare  all'anima  di 
efiferfra  molte  difficoltà,  come  tra  le  pietre,  o 
tralefpine  :.  ( C ) La  mia  Colomba  è dentro  i fora- 
mi della  pietrat  e dentro  il  cavo  , e fondo  della  mu- 
raglia.. Perciò  ei  l’aflìcura , che  non  refia  per- 
tanto d'eflergli  molto  cara , ( d ) Beh  mottrami 
la  tua  faccia  : il  fuono  della  tua  voce  venga  alle  mie 
orecchie , perchè  la  tua  voce  è dolce , la  tua  faccia 
è belliffimu . Quello  difcorfo  è si  foave , che  do- 
vrebbe difcacciare  tutti  gli  altri  penfieri;  tue- 
- tavolta  fequei  penfieri  tornano , ella  dirà,  co- 
me fognando:  (e)  Prendete  quelle  picciole  Vol- 
pi y che  fr adicano , e fpiantano  le  Vigne , perchè  la 
nottra  Vigna  è fiorita . E riunendoli  col  fuo  og- 
getto: (fj  11  mio  diletto  y che  fi  pafee.  tra.  ì gi— 
*•  * ■ glb 

a Ficus  protulit  grojfos  fuos  ; vinca  florentet  de- 
derunt  cdorem  fuum. 

b Surge  amica  meay  fpeciofa  me  a , & veni., 

C Columba  mea  in  foraminibus  petra  , in  caver- 
na maceria,  d Qttendemihi  facUmtuam , 
fonet  vox  tua  in  auribus  meis  : vox  enìm 
tua  dulcisy  & facies  tua.  decora .. 

€ Capite  nohis  Vulpes  parvulas  , qua.  demoliun - 
tur  Vineasy  nam  Vinca . nottra  floruit . 
f Dilettai  meusmihi , & ego  tilt , qui  pafeitur  inter 
liliay  d'onec  afpiret  dies  r & inclìnentur  umbra . 
Revertere  fjmilis  etto , odilette  mi , Capre  a» 
Hinnuloque  Cervorur»  fuper  JMontes  Btthtr * 


Digitized  by  Google 


T T2  il  Cantico  de'  Cantici 

gliy  èmroy  ed  io  fon  fua,  e lo  pregherà,  che 
torni  a lei,  fin  che  dura  il  giorno , e s’  abbuffi- 
no /’ ombre . Ritorna  mio  amato , e fili  fimile  alla 
Capra  felvaggiay  e ad  un  picciolo  Cervo  f opra  li 
Monti  di  Beter  , ed  in  tal  guida  ella  Supererà 
quello  fecondo  impedimento» 

SECONDO  GRADO» 


L’Anima  confiderà  Dio  nelle  cofe  fpirituali y 
fuori  di  Jeflejfa » 

QUella  Orada  di  confiderazione  è meno  co- 
^nofciuta,  ma  è ancora  menofoggetta  alle 
detrazioni . Nel  precederne  grado  pare , che  non 
trovi  Dio,,  ancorché  egli  lì  fia  ritrovato  : ma 
in  quello  fubitoficonofce,  che  a’ è trovato:  (aj 
Di  notte  nel  mio  letto  ( cioè  adire  ne’ corpi  uma- 
ni , che  fono  i letti  deir  Anime)  io  ho  cercato  co - 
lui  y che  dall ’ Anima  mia  c amato , ed  io  non  l*  ho- 
trovato  (b)  lo  mi  leveray  e girerò  per  la  Città  di  que- 
llo mondo , e correndo  ora  peri  corpi  terrellri*, 
ora  per  i celefti ,,  io  l’ho  cercato,  e non  l’ho  pun- 
to ritrovato;  almeno  le  dillraaioni  fono  fiate  sì 
grandi,  che  appena  mi fembra  d’ averlo  incon- 
trato: (c)  Io  cercherò  per  te  firade , e per  le  piaz- 
ze quello , che  l' Anima  mia  ama , io  t ho  ricerca- 
toye  non  l'horitrovato . La  mia  buona  forte  ha  vo- 
luto, che  io  mi  fu  ricordata  degli  Angioli , i qua- 
li fono  come  le  fentineUe  del  mondo  : (cty  Le  [enti - 
nelle  che  c ufi  odi f :ono  la  Città , ir»  hanno  trovata , e 

mi 


a Di  leclul-o  meo  per  ncttem  quafivi  quem  di  ligi  t 
Anima  meay  quafivi  ìllumr  & noninveni  , 
b Surgam , & circuito  Civitatem . 

C Per  vicoty  &■  per  plateasqutram-,  quem  dilìgit 
Anima  mea  : quafivi  illum  non  inventa 
.4  Inuenerant  me  Vìgile:  qui  cuftodiunt  Civitatem*. 
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mi  fonorìfoluta  di  vedere,  fe  in  quello  io  ritro- 
vali] la  confìderazione  di  Dio  piu  ferma,  elia- 
bile : (a)  Avrete  voi  veduto  T Amato  dell' Ani- 
marni*?  Sopra  la  natura  Angelica  io  ho  tro- 
vata immediatamente  la  Divina:  ("b  ) poco  dopo 
d* averli  trapalati  , trovai  quello , che  l’ Anima 
mia  ama » eciòfenzafenfibilidiftrazioni  e cosi 
bene  che  parmi,  che  non  lo  debba  perder  giam- 
mai: (b)  Io  lo  tengo , e non  lo  lancierò  fin  a tan- 
to , che  io  non  entri  nella  celelle  Gloria , vera 
abitazione  dell'umana  natura.  La  Madre  mia 
è nella  fua  camera,  cioè  nella  Sede  degli  An- 
gioli , che  mi  è preparata  . Allora  a quella 
enigmatica  vifionefuccederà  una vifione chiara» 
quando  egli  m’ introdurrà  (d)  in cafadi  Mia 
Madre , e nella  camera  della  mia  genitrice. 

Santa  è la  confìderazione  di  Dio,  nelle  cofe 
fpirituali , la  quale  come  di  fua  natura  non 
produce  punto  di  fantafmi,  così  ne  tampoco 
produce  fogni  . La  confìderazione  del  primo 
grado  è piu  interrotta  , quella  più  liabile  » 
e più  alta  onde  produce  tutti  gli  effetti  fuoi  con 
maggior  eccellenza,  cioè  I’amor  più  vivo,  e 
T allegrezza  più  fpirituale.  AI  che  dando  egli 
la  fua  grazia,  con  più  particolar  cura  proibif- 
ce,  che  non  fia  (vegliata,  dicendo;  (e)  lo  vi 

fcon- 


a Num  quem  diligit  anima  me a vidimisi 
b Faululìtm  cum  pertranfijfem  eos , inveni  quem 
v diligit  anima  mea. 
c Tenui  eum , nec  dimittam , donec  @rc. 
d Introducam  illum  in  domum  Matris  me»t  & 
in  cubiculum  Genitricis  me » . 
e Adjuro  vos  fili»,  Jerufalem  per  Capreas  , Cer- 
vo fqu  e Camporum , ne  fufcitetis,  neque  evi- 
gilart  faciatis  Dilettami  donec  ipfa  veliti 


i 
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[congiuro  , o Tiglio  di  Gerusalemme  per  le  Capre  ' 
Selvagge  , e per  i Cervi  de*  Campi  , non  de- 
-diate  3 ne  facciate  f 'vegliare  la  mia  diletta  , fino 
a tanto , che  ejfa  voglia . 

DISCORSO  Ilf. 

Terzo  impedimento. 

Le  lodi  umane  . 

L5  Anima  incamminandoli  di  grado  in  grado 
nella  Tanta  Orazione  , fi  rende  così  ri  fplèn- 
-.dente,  eh5  è impedìbile,  che  non  fia  ammira- 
ta; e che  lo  (letto  Mando , vedendola  nel  mez- 
zo del  Diferto  intricata  fra  tanti  pericoli  cam- 
minar diritta  come  una  colonna  di  profumi 
odoriferi,  che  verfo  il  Cielo  s’innalza,  non 
efelami , e gridi:  (a)  Chi  è qneda3  che  afeen - 
de  per  il  Difetto  come  una  verga  di  fumo  di  com- 
pofìzjoni  aromatiche  , di  mirra , d’ Incenfo  , e di 
tutte  le  forti  di  polveri  d’ abbellire  ì Or  quello 
appiaufo  è un  toflìco  occulto,  e dolcetto,  iL 
quale  opera  bene  fpello,  che  i più  fanti,  ed 
i più  divoti  perdano  la  divozione  loro. 

RIMEDIO. 

Effer  attento  alle  lodi  di  Dio.. 

CHiunque  ode  le  proprie  Iodi , rivolgafi  ver* 
fo  quelle  di  di  Dio,  l perfuadaa  colui,  che 
lo  loda,  di  non  voler  lodare  una  cofadipoco 
merito;  ma  eh’ egli  innalzi  le  lodi  a Dio  per 
la  conliderazione  della  noflra  battezza,  e pic- 

cio- 


a gtf  Z ed  ida  , qua  afeendìt  per  Defertum  fi  cut 
virgula  fumi  ex  aromatibus  Myrrhi  , & T bu- 
fi* > 0 ttniverfi  pulveris  pigmentariil 
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ciolezza.  E fe  non  può  così  toflo  fidargli  occhi 
Tuoi  Coprala  Divinità)  che  almeno  lodi  Gesù. 
Criflo  uomo  > noflro  vero  Salomone  ) e ciò 
■principalmente  intrecofe)  nella  Carne s nella 
•Croce)  e nella  Gloria)  dicendo.  Vedete  quan- 
to è degna  la  Tua  Carne)  letto  della  Tua  Di- 
vinità) e dell’Anima  Tua)  circondata  di  piu  di 
feffanta  valorofi  foldati,  che  ladifendonocon- 
tra  chiunque  di  notte  potefle  farle  paura:  Car- 
ne) che  non  è inclinata  al  peccato)  come  la 
noftra , ma  per  unione  Ippoflatica,  e per  1* 
impero)  che  tiene  Copra  gli  Angioli)  è al  tut- 
to aflicurata)  ed  impeccabile:  fa)  Ecco , che 
feffanta  uomini  de'  piu  forti  d’ Ifraele  circondano 
il  letto  di  Salomone  , tenendo  tutti  i loro  flocchi , 
ed  ejfendo  beniffìmo  iflrutti  per  la  guerra  , ciaf- 
cheduno  de'  quali  tiene  la  fua  fpada  diritta  fopra. 
la  cofcia  per  i timori  della  notte . 

Quanto  alla  Croce)  a quanto  è Santa , ella 
èdilegnO)  ma  di  legno  dei  Libano)  cioè  in- 
commutabile: (b)  Il  Re  Salomone  s'  ha  fati  a una 
Lettiera  di  legni  del  Libano.  La  Giuftizla*  e la 
Mifericordia  fono  le  due  colonne , che  fofìen- 
gon  quella  Croce:  (c)  Le  ha  fatto  le  colonne, 
d’ argento , l’appogio,  e fofienimento  è d’oro, 
dimodoché  il  tutto  s’ è fatto  per  condurre  le 
* Anime  alla  Gloria  : ( d ) L'appoggio  è d'oro  , e la. 

i [ali - 

a JE«  lettulum  Salomonis  fexaginta  fortes  ambiunt 
ex  fortiffimis  Ifrael , omnes  tenentes  gladios  , 
0>  ad  bell#  doftifjijni  unicujufque  enfìs  fuper 
femur  fuum  propter  timor  e s notturno s. 

-b  Zettulttm.  fecit  fibì  Rex.  Salomon  de  lìgnls.  Li 
bani.  - -■  • 

C Columnas  ejus  fecit  argentea s.  ' 
d Reclinatorium  aure  ut»  , Afctnfum  purpureum. 
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fai  it  a è di  porpora , perchè  ei  non  ci  conduce  all* 
Gloria»  le  non  col  Tuo  fangue,  e tutto  quello 
per  le  Anime  della  Chiefa;  ond’ egli  vien  chia- 
mato: (a)  ordinato  di  Carità,  nel  mezzo  per  amo* 
re  delle  Tiglio  di  Gerufaletnme . E quindi  ne  vie- 
ne a quello  Signorela  Corona  della  gloria  della 
fua  Rifurrezione,  ed  A fcenfione, -la quale  de- 
ve rapire  il  Mondo  tutto  alla  fua  lode:  (b) 
TJfcitey  o Figlie  di  Sio»  » e vedete  il  Re  Salomo~ 
ne  eoi  diadema  » con  cui  l'ha  coronato  la  Madre 
fua  nel  giorno  dello  fpofalizio  di  lui  » e nel  gior- 
no dell* allegrezza  del  fuo  cuore. 

TERZO  GRADO. 

/ V anima  confiderà  Dio  in  fefleffa , 

L’Anima  dunque  gettando  le  Tue  Iodi  in  quel- 
le di  Dio,  fi  piglia  cura  di  ornarli  in  tutte 
le fue parti  per  piacere  a colui,  che folo  ella fti- 
ma  degno  dì  tutte  le  lodi . Ora  le  Tue  parti  mimi- 
che fono  gli  occhi,  cioè  le  i n tenzioni , che  la  muo- 
vono . I capelli,  cioè  gli  affetti,  amore,  odio,  defi- 
derio  »*ed  altri,  i quali  come  appunto  i capelli  non 
fono  ne  buoni,  ne  cattivi;  fenon  quanto  in  bene» 
o in  male  fono  impiegati . I denti,  cioè  i fenfi,  che 
mallicano  tutti  i cibi,  che  devono  entrare  nello 
fìomaco  dell’ intelletto.  Le  labbra  è riparlare» 
cioè  i penfieri,  che  in  modo  di  parole  interior» 
producono  i difcorfi  iufenftbili . Le  guancie  fono 

le 


a Media  charitate  conUravit  propter  Filias  Jeru- 
falem . 

b Egredimini , & videte  FUii  Sion  Regem  Sale - 
monem  in  diademate  , quo  coronavit  eum 
Mater  fua  in  die  defponfationis  illius , 0*  in. 
ite  lititU  cordii  ejus. 
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le  due  potenze  ragionevoli , che  fono  1*  intellet- 
to, eia  volontà.  Il  collo  è la  forza  irafcibile, 
che  difcaccia , e rigetta  gl’impedimenti.  Le 
mammelle  fono  le  due  azioni  della  concupif- 
cibile  di  feguir  il  bene,  e fuggir  il  male. 

Tutto  quello  ha  da  effer  ornato,  e abbelli- 
to; affinchè  Dio  ami  l’Anima,  e ch’ei  le  polla 
dire:  (a)  O come  fei  bella  amica  mia , come  f et  bel- 
la ! Le  intenzioni  devono  edere  femplici , pure , 
ed  inferiori  lenza  che  dir  fi  polla,  che  l’una  Ha 
al  di  fuori,  e l’altra  al  di  dentro,  e che  liano 
lofche,  e di  ver  fe:  (b)  Gli  occhi  tuoi  fono  di  Co- 
lombe , fenza  quello , che  dentro  {la  nafcofìo. 

Gli  affetti  non  hanno  da  efler  fparfi  , ma  Uren- 
ti , ed  uniti,  come  un  gregge  fotto  la  verga  del 
fovrano  Pallore  : (c)  Ituoi  capelli  fono  come  greg- 
gi di  Caprej  che  fono  venute  dal  monte  Galani. 

I fenli  devonJ  efler  guarda  ti  come  in  una  pri- 
gione, e come  i denti  (òtto  le  labbra,  e come 
pecore nuovamentelavate;  ed  i loro  gemelli, 
cioè  l’apprenfiva,  e l’appetitiva,  hannofì  da 
tenere  ben  regolati,  ed  ordinati:  (d)  1 tuoi 
denti  fono  come  greggi  di  pecorelle  , tofate  di 
frefeo  i che  ritornano  da  lavar fi , ciafcheduna  con 
due  gemelli  , e ninna  ve  n è fiorile  . I pensa- 
menti debbon’  edere  così  bene  accomodati  , 
che  tutt’i  penfieri  Sano  tinti  col  Sangue  del 

Salva- 


a Quam  pulchra  es  amica  mea9  quàmpulchra  es  ! 
b Ocult  tui  columbarum  , abfque  eo  , quod  in - 
trìnfecus  latet . 

C Capilli  tui  i ficut  greges  Caprarum  , qui  afeen- 
derur.t  de  mora  e Galaad. 
d Dentes  tui  ficut  gregei  tonfarum  , qui  afeen- 
derunt  de  lavacro  , omnes  gemei lit  fitibui , 
& fi  erti  is  non  e fi  inter  eas , 
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Salvatore)  eie  parole)  ed  i di  fcor  fi  fiano  pie- 
ni di  dolcezza)  e profitto  per  il  profilino:  (a) 
Le  tue  labbra  fono  come  una  fafeia  di  color  por- 
porino , ed  il  tuo  parlare  è molto  dolce . 

L’  intelletto  , e la  volontà  inoltreranno  d* 
intender  il  bene,  e di  volerlo  fare,  e come  in 
un  pomo  granato  aperto,  farà  in  elTi  fi  tutto, 
feoperto  ; niente  vi  apparirà  di  laido,  o dif- 
gultevole;  e quelle  due  potenze  faranno  fem- 
pre  umili,  e loggette:  (b)  Le  tue guancie  fo-, 
no  come  un  pomo  granato  aperte  , fenza  quello , 
■che  di  dentro  è nàfcofìo. 

L/irafcibile  farà  sì  valorofa  contro  le  ten- 
tazioni, che  fi  potrà  dire:  ( c ) il  tuo  collo  è 
come  la  Torre  di  Davidde  edificata  con  Ballo - 
ardi;  mille  brocchieri  pendono  da  quella , e tutte 
le  forra  d’ armi  di  uomini  forti . 

Ed  in  quanto  alla  Concupifcibite , ella  avrà 
il  fuo  defiderare  il  bene,  ed  il  fuo  fuggi  re  il 
male;  così  femplice,  che  potrà  dirli  : (dj  Le 
tue  due  mammelle  fono  a guifa  di  due  Capriolet- 
ti  gemelli , che  pafeono  tra  i gigli. 

Finalmente  lo  Spofo,  che  fin  dalla  fua  Afcen- 
fione  è andato  alla  montagna  della  Mirra,  ed 
allacollinadeirincenfo,  cioè  al  Cielo  alla  de- 
lira 


a Sicut  'viti a coccinea  labia  tua  , & eloquium 

tuum  dui  ce . - 

b Sicut  fragmen  mali  punici , ita  gena  tua  abf - 
. queco.)  qncd  intrinfecùs  latet . 

C Sicut  T ut ris  David  collum  tuum  , qua  edi- 
ficata eli  cum  propugnaculis  : mille  cli- 

pei pendent  ex  e a , omnis  armatura  for- 
tium . 

d Duo  ubera  tua  , ficut  duo  Hinnuli  Cuprea  ge~ 
meliti  qui  pafcuwur  in  lilits . 
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Ara  del  Padre,,  come  l’aveva  predetto:  (a) 
Ir  ima  che  il  giorno  vada  declinando , e che  s3  abb  af- 
fino l* ombre  \ tome  ne  andrò  al  Monte  della  Mirra , 
ed  alla  collina  delV  Incenfo . Egli  loderà  l’Anima 
dicendo:  (b)  Tufei  tutta  bella , o mia  diletta  » 
in  te  non  è pur*  una  picciola  macchia:  e l’inviterà  a 
paflare  dalla  militante  alla  trionfante  Gerufa- 
lemme  col  dire , (c  ) Vieni  dal  Ubano  Spofa  mia, 
'vieni dal  Libano , vieni:  egli  prometterà  le  coro- 
ne , ed  i feggi , dai  quali  furono  fcacciati  i De- 
monj,  (d)  Tu  farai  cor  onatadair  alto  del  Monte 
Amana , dallafommità  del  Sanir , e dell ’ Hermon , 
da  covili  de  Leoni , e dai  monti  de' Leopardi . 

Tutti  quelli  ornamenti  fono  grati  a Dio , ma 
fopra  tutti  la  nettezza  , e purità  delle  intenzio- 
ni, la  quale  dev’eflere  grande  in  modo,  che 
tutti  i noftri  fini  ad  un  fol  fine  fi  riducano , 
tutte  le  nodre  .intenzioni  ad  una  fola  intenzio- 
ne, e tutti  i noftri  defiderj  ad  un  fol  defide- 
rio  d’amare,  efervirelddio,  inguifatale,  che 
non  vi  fia  più  che  un  occhio  : ( e ) Voiavete ferito 
il  mio  cuore , mia  fonila^  mia  Spofa:  voi  avete 
ferito  il  mio  cuor  e con  uno  degli  occhi  voiìri,  E che 

non 


a Donec  afpiret  dies  , inclinentur  umbra  , 
vadam  ad  montem  Myrrha  , & ad  collem 
Thuris. 

b Tota  pulcha  es  amica  mea  , & macula  non  . 

eli  in  te.  — 

a Veni  de  Libano  Sponfa  mia  , vetri  de  Libano , 
veni.  - , 

b Coronaberis  de  capite  Amana  , de  vertice  Sa- 
nir , & Hermon , de  cubilibus  Leonum , de 
montibus  lardorum . 

C Vulnerarli  cor  meum  forar  mea , Sponfa , vul- 
neraci eor  meum  in  uno  oculorum  tuorum . 
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non  vi  Ha  fé  non  un  capello  ; onde  feguita: 
(a)  E co»  uno  de' capelli  del  voQro  collo . 

Efiendo  l’intenzione  bene  indirizzata  col  de- 
fiderio,  le  mammelle  della  concupifcenza  fa- 
ranno ben  ordinate  .*  ( b ) O quanto  fono  belle 
le  tue  mammelle  y o mia  Sorella , mia  Spofa,  Le 
tue  mammelle  fono  più  belle  y che  lo  lìeffo  Vino. 
Gli  efempj  faranno  di  buon*  odore  : ( c ) L* 
odore  de*  tuoi  profumi  è f opra  tutte  le  compofixJoni 
aromatiche . I penfieri,  e le  parole  faranno  di- 
votiflìme,  e dolci:  (d)  Le  tue  labbra  fono  un 
favo  di  mele  , che  dislilla  : ciò  che  è fatto  la  tua 
lingua  ) è latte  , e mele  . Le  azioni  faranno 
efemplariflìme  ( e ) E /'  odore  di  quelli  veflù 
menti  è come  l'odore  dell* incenfo . 

Diciamo  così.  Le  azioni  appartenenti  ad  un* 
Anima  fono  o interiori*  o -citeriori:  queiteG 
'fanno  percomando  di  quelle,  e quanto  alle  in- 
teriori bifogna  ch’elle  fiano  ferrate  in  Dio* 
fenzachc  il  Mondo  le  veda , e perciò  ei  dice: 
(f)  Un  giardino  chiufoy  è la  mia  Sorella , la  mia  Spo- 
fa èu»  giardino  chiufo , ella  è unafontanafigillata. 
Quanto  poi  alle  citeriori,  fa  di  meitieri,  che 

iìano 


a Et  in  uno  crine  colli  fui. 

b Gjuam  pulchrp  fune  mamma  tua  Setter  me  a 
Sponfa  l Fulchriora  funt  ubera  tua  vi* 
no. 

C Et  odor  unguentorum  tuorum  fuper  omnia  aro - 
mata..  . 

d Favus  di  siili  ans  labia  tua  Sponfa  ; mtl  * ©* 
lac  fub  lingua  tua. 

e £t  odor  veflimentcrum  tuorum  ficut  odor  Thu- 
ris . 

f .Hortus  conclufus  Soror  mea  Sponfa  * hortus 
conclufus  y fons  fignatus. 
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fiano  a guifa  di  un  bel  Pa  radilo:  (a)  Cnchett» 
mandi  fuori , « come  un  Paradtfo , in  cui  veggonlì 
tutte  le  virtù»  di  pomi  granati , di  frutti  di  meli  y 
di  bai  fumo  col  nardo , e offrano , zucchero  » « - 

»*//<!  y e di  tutte  le  forta  de' frutti  degli  àlberi  del 
Libano , « /<*  Mirra  y e V Aloe  con  tutte  le  forta  de 
più  eccellenti  profumi.  In  fomma  l’anima  è una* 
fon  tana  di. buone  opere»  che  vanno  falendo  in- 
fino  al  Cielo  con  impeto  grande  » uguale  a quel-’ 
lo  dell  acque,  che  vengono  dal  Libano:  (b ) La 
fontana  de'  giardini  , il  pozzo  di  acque  vive  9 
che  forgono  impetuofamente  dal  Libano. 

Ma  in  tutto  quello,  duecofefono  neceffarie 
dalla  parte  di  Dio;  ch'egli  difcacci  l’Aquilone 
delle  tentazioni , e eh’  egli  invii  il  vento  di 
mezzo  giorno  della  fua  grazia  preveniente, 
dicendo:  (c)  Fuggi , o Aquilone  -,  e vieni , o 
vento  di  mezzo  giorno , fofjpa  nel  mio  giardino  , e 
fpargeranfi  i di  lui  odori  Dalla  parte  poi  del- 
l’anima, di’ ella  accetti  quella  grazia,  e coo- 
peri dicendoti  ( d ) Venga  il  mio  Diletto  nel  [ho 
giardino , e.  mangi  i frutti  de' meli  fuoi . 

Così  dopo  la  Mirra  della  Penitenza  Id- 
dio tirerà  l’Anima  per  mezzo  de’fanti  efer- 

Tomo  V.  F cizi 


a Lmijfiones  tua  Paradifus  malorum  panie  or  um 
cum  pomorum  fruihbus  , Gj/pri  cum  Nardo , 
Nardus  & Crccusy  filala , &cinnamotnum 
cum  univerfis  lignis  Ltbani , Myrrha  , & 
Aloe  cum  omnibus  primis  unguentis . 
b Fons  hortorum  , puteus  aqttarum  viventium  , 
qua  fiuunt  impetu  de  Libano. 

C Surge  Aquilo , ©*  veni  Auiler  , perfla  hortum 
mearn , & jìuant  or  ornata  illius. 
d Veniat  dilettus  meus  in  hortum  fuum  , & co - 
medat  fruQus  pomorum  fucrum . 
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cizj  agli  odori  aromatici  dell1  orazioni  ; coi 
mele,  col  latte,  col  -vino  della  meditazione » 
dell’amore,  e contemplazione  , ma  contem- 
plazione tale,  che  produrrà  gufii  , allegrez- 
ze 3 e eftafi , che  non  (blamente  efiingueran- 
no  la  fete , ma  inebbrieranno  . Ed  il  Signor 
noftro  potrà  dire:  Ecco  che  io  ti  afpetto,  (a) 
vieni  nel  mio  giardino  mia  Sorella  , mia  Spofa> 
io  ho  mietuta  -,  e raccolta  la  mia  Mirra  co 5 miei 
fiori  , e [oavijftmi  odori  , ho  mangiato  un  fava 
eolio  flejfo  mio  mele , ed  ho  bevuto  il  mio  vino 
col  latte  mio:  mangiate  pure  , o miei  amici , >e 
bevete , ed  inebriatevi)  o cari/funi. 

DISCORSO  IV. 

Quarto  impedimento. 

La  fatica  del  CsrptK 

L*  Anima  j che  arriva  infinga  quelli  gradi  paf- 
fati , fi  trova  bene  fpeflo.col  corpo  fianco , 
e travagliato  : perlochèavviene ,’  chele  Dio  l’in- 
vita a nuove  con fideraz ioni , ed  a più  alti  gradi , 
ella  fta  perplefla  , ed  ambigua  ; vorrebbe  bene 
avanzarli, rma  la  fatica  la  fpa  venta . ,E  fe  loSpofo 
di  nuovo  la  chiama , ella  fi  leva  per  andar  all’  o- 
razione,  -ma  nientedimeno  lo  fa  con  ripugnanza 
della  parte  fenfitiva , die  è la  prima  del  gufio , e 
fa,  che  appena  ella  può  penfare , che  Dk>  fia  con 
lei;  e come  acca  dei  coloro,  che  fono  eftrema- 
/ men- 


a Veni  in  hortum  meum  Soror  mca  Sponfa , tnef- 
fui  Myrrham  me  am  cum  aromatibus  meis} 
comedi  favum  cum  molle  meo , bibi  vinum 
meum  cum  latte  meo , comedite  Amici  > (3* 
bibite  y O1  inebriamini  charijfimi , 
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niente  fianchi,  ella  dorme  vegliandola)  /o 
dormo,  ma  il  mio  cuore  ì [vegliato.  Poi  voltan- 
dofiverfo  ilfuoSpofo,  il  quale  picchia  al  fuo 
cuore:  ( b J Quettaè  la  voce  del  mio  Diletto , che 
batte;  e la  provoca  ad  aprirgli,  e comincia  -di 
bel  nuovo  Ja  Tua  orazione:  (c)  Apri,  '0  mia,So- 
rolla  j mia  dii  erta , mia  Colomba  , mia  tutta  bella  : 
eco] quartogrado  dell’orazione  inedita  un  po- 
co la  mia  paffione;  tu  troverai,  che  io  ho  il  mio 
capo  pieno  di  celefie  rugiada  del  proprio  mio 
Tangue,  ed  i miei  capelli  infanguinati  dalle  not- 
turne punture  dellefpine.-  (d;  Perché  il  mio  ca- 
po è pieno  di  rugiada,  ed  i ricci  de i*  miei  capelli 
fono  tutti  bagnati  dalle  goccie  della  notte, 

'L’Anima  vorrebbe  ben  ubbidire,  maìafian- 
chezzalefa  bramare  un  poco  di  ripofo,  elefa 
dire:  (ej  25»  mi fono fpogliata  della  mia  vette , come 
mirivettirò  di  quella?  Ho  lavato  i miei  piedi,  come 
gly imbratterò  ? Dolciffimo  Gesù , non  oftantetme- 
liarefiftenza,  voi  non  lafciateperòdi  far’ifian- 
za  per  entrare.  E come  colla  mano  d’unapiù 
forte mlpi razione , pare , ch’eimedefimo  voglia 
lenza  cooperazione  levare  il  chiavifiello  della 
fenfualità,  chef  impedifce  ad  entrare  per  il  fo- 
rame del  cuore:  (f)  //  mio  Diletto  hapotto  la  mi* 
no  fuaper  il  forame . A quella  grande  vocazione 
ì’Ani- 

a Ego  d or  mio , & cor  meum  vigilar . 
b Vox  diletti  mei  pul fanti; . 

X ciperi  mihi  Sor  or  mea , amica  mea  , Columba 
mea,  immaculata  mea. 

d Quia  caput  meum  plenum  ett  rote  , & cin- 
cinni mei  guttis  nottium . 
e Expoi iayi  me  tunica  mea , quomodoìnduar  illa  ? 

lavi  ped.es  meos  , quomodo  inquinabo  ilio:  ? 
i Dilettar  meus  mifit  manum  fuam  per  f or  amen. 
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1’ Anima  fi  muove:  fa)  Il mioventretrtmaal  (olo 
toccamente  y e rifolve , ch’ella  debba  aprire  al  fuo 
Spofo  , ed  iticominciareuna  nuova  meditazione: 

( b ) Mi  fono  levai  a per  aprire  al  mio  diletto.  Ma 
dall'altra  parte  fente  si  gran  dolore  di  non  aver 
aperto  al  primo  colpo  , che  rovefcia  il  vafo 
della  Mirra , cioè  ella  s'empie , e fi  colma  tutta  di 
penitenza , adacquando  fin  JoftelTochiaviftelIo, 
cioè  facendo  pattar  il  fuo  dolore  fino  alla  fen- 
fualità  . (c)  Le  mie  mani  hanno  flillato  Mirra  , e Ir. 
mie  dila  fono  piene  di  vera  Mirra  , e della  migliore . 

Mediante  quello  dolore,  fi  fa,  chefebbene 
1*  Anima  non  ottante  il  difetto  della  parte  cor- 
porale, e fenfitiva,  apre  al  fuo  Signore  :(d  )loho 
aperto  il  chiavili  elio  della  mia  porta  al  mio  Dilet- 
to ; nulladimenoper  tal  ripugnanza  ella  trova 
sì  poco  gutto  nell’orazione,  che  le  pare  ,che  Dio 
non  fupuntocon  lei:  (e)  Ma  erafidi  già  partito  , 
ed  allontanato/i  da  lei  ; onde  fovvenendole  d’ ede- 
re fiata  tanto  tempo  chiamata,  e d’ edere  Hata 
tanto  pigra,  fi  contritta  ,*edi  dolor  fi  confuma: 
( f ) V anima  mia fi  è tutta  liquefatta , e [tempera- 
ta j da  che  ilmiodilettoparlò  ? Efia  tenta  di  tro- 
var gutto  nel  primo  grado  di  confiderazione  per 
mezzo  delle  cote  fenfibili , ma  la  fatica  non  per- 
mette punto,  che  ve  lo  polla  trovare:  (g)  lo 
r l’ho 


a Et  ver. ter  meus  intremuit  ad  taBum  ejus . 
b Surrcxi , ut  aperir em  Di UBo  meo . 

C Manus  me&  dtfhllavetunt  Mtrrham , & digiti 
mei  pieni  Mirrha  probatijfìma . 
d Teffulum  hoStii  met  aperui  DileBo  meo . 
e At  tlle  deci  inaver  at , atque  tranfierat . 
f Anima  mea  ItquefaBa  eli , ut  locutus  cft . 
g Grufivi , & non  inveiti  illum  ; votavi  , 0» 
. . • non  refpondit  mihi , 
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V ho  cercato  y e noni'  ho  trovato»  V ho  chiamato , ed 
ejfonon  mi  ha  rifpofìo.  Effa  fi  trasferifce  al  fecondo 
grado  delle  cole  fpirituali,  ed  angeliche:  (a) 
Le  fent inelle  y che  vanno  girando  per  la  Città , mi 
hanno  trovata . Ma  quando  ella  paragona  la  pron- 
tezza loro  colla  pigrizia  fua  , .refi  a dal  dolore  tra- 
palata, e trafìtta:  (bj  Mi  hanno  battuta  y e fe- 
rita^ e quel  eh’ è peggio,  fé  ella  entra  nel  terzo 
gradoaconfiderar  fé  medefima  in  ordine  a Dio* 
ella  fa  la  medefima  refiftenza  : onde  ella  difpiace 
a fe  medefima,  e le  pare  , che  la  fua  faccia  fia 
troppo  deforme  a paragone  di  quella  degli  An- 
gioli, e per  un  certo  modo  di  parlare,  le  tolga- 
no tuttò,  la  fua  grazia,  e vaghezza,  e luflrci 
Tuo  : (c  ) Le  guardie  delle  mura  mi  hanno  tolto  il  mi» 
mantello.  Dimodoché  dovunque  ella  fi  trovi, 
incontra  difficoltà  grandi  , mode  per  quello 
quarto  impedimento  delle  fatiche  corporali. 

4 

RIMEDIO...  , 

Colloquj  y e De  fidar j Spirituali « 

* _ < 

L’Orazione  vocale,  o per  dir  meglio , i defide  / 
rj  Spirituali  fervono  di  rimedio  alla  ncja 
della  f*c  ca;  così  fi  vede  , chvchi  per  alcuna  ma- 
lattia ha  perfo  Tappeti  co , càng  andò  cibo  , lo  ri- 
cupera, così  ancora  nelle  congregazioni  , ed 
adunanze  contemplative  fnr'pongonli  alle  Ora- 
zioni icolloqujSpirituali  L*  anima  dunque  dif- 
• ■ • > -F  ?- gu- 

a Invenerunt  me  cuflodes  , qui  circumeunt  Civi- 
tatem . 

b PercuJJerunt  me , & vutneraverunt  irK. 

C Tulermt  pallium  meum  mihi  Cuflodes  muro- 
rum . 
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gufata  per  la  fatica  dell'Orazione  , deve  andare-, 
a perfone  fpirituali , e pregarle  ad  ajutarla  a ri- 
trovare i 1 fuo  Spofo  a)  Io  vi  [congiuro , o figli* 
diGerufalcmme  , che  [e  voi  troverete  il  mio  diletto  %. 
gli  diciate , che.  io  languifco  d'  amore  ; e quelle 
conofcendòne  la.  neceflìtà  , la  metteranno  in. 
difcorfo  delle  qualità  dello  Spofo:  (b)  Qua- 
le  c il  vofiro  diletto  o bellifftma  f ralle  donne  , . 
che  per  lui  ci  avete  [congiurate  si  fortemente? 

Allora  ella  propone  Gesù  Cri  (lo  cosi  bene  al 
naturale,  che  non  è poflibile  di  poterlo  meglio 
yapprefentare.  Egli  è Dio,,  candore  della  (tef— 
fa  luce,-  ma  fatta  uomo  per  poterci  ricattare 
colla  porpora  del  fuo  Sangue  : ( c ) Il  mio  Spo[o  è 
bianco , eroffoyt d è uomo  tanto  (ingoiare,  che 
può  efierconofciutoframille,  fd)  eletto  fra  militi  ; 
perchè  la  Carità , capo  delle  virtù , fi  può  dir  ef- 
iere  d’oro  in  lui , cioè  preziofiflìma:(e)  II[uoCapo> 
ì d’ oropur  iflìmo^ed  ottimo je  le  grazie,  ed  i benefiz;,. 
che  come,  capelli  innumerabili  ne  procedono,, 
fono  i primi  frutti  delle  palme,  e fon  neri  come  i 
Corvi.  Quelli  fono  gli  effetti  della  vittoria,  eh1 
egli  ebbe  (opra  l’Albero  della  Croce , così  degni 
d’efier  ammirati ,,  come  il  nero  in  un  Corvo  (f),  • 

Le 

* Adjuro  vos  , fili*  Jerufalem  , fi  inveneritis 
DileHum  meum , ut  nuncietis  e.iy  quia  amo- 
re langueo ; 

b Quali* e fi  Dilettus  tuus  ex  diletto  , o pul- 
cherrima  mulieruml  qu aliseli  Diletta s tuus; 
ex  diletto , quia  fic  adjurafli  nos? 

C Dilettus  meus  candida s , & rubicundus.. 
d Elètta s ex  millibus.. 
e Caput  e)us.  aurum  optimum .. 
f Come  ejus  ficut  elafi  palmarum  , nigr*  quafi. 
Qorvus . 
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k Le  fue  chiome  fono  come  rami  di  palme  alti , e folti* 

neri  come  un  Corvo.  Egli  è come  una  bianca 
Colomba^  che  ha  infetutcii  doni  dello  Spirito 
Santo,  rapprefentandòceli  per  gli  occhi:  (a) 
Gli  occhi  f t*oif ono  come-  Colombe  f ipra-  i rivi  dell*  oc* 
que , che fono  lavate  col  latte . Lo  Spirito  Santo , 
chiamato  in  altro  modo  Fiume,  li  è (lato dato 
non  a mifura,.  ma  con  tuttala  pienezza , ( b ) e 
rifìedono  neipientcor fi  dell*' acque . Per  tanto  fé  tu 
contempli  quelli  efempj , come  le  guancie  gon- 
fie* e (coperte,  e polle  alla  vi  ffa  di  ognuno,  c 
cosi  odori  fere  come  vali  pieni  di  aromatici  pro- 
fumi , in  ogni  parte  fi  fanno  fentire,  ( c ) Le 
fue  guancie  fono  come  aiuole  di  fiori  aromatici , che 
gli  fieft  profumieri  hanno  piantate . Lafua  dottrina 
par  che  fia  Mirra  preziofa , la  quale  efee  come 
damigli  dalle  fue  fante  labbra:  (d)  Lefue  labbra 
fono  Gigli  , che  dilìillano  la  Mirra  lapin /ingoiare . I 
fuoi  miracoli  fono  tal  i>  cheparey  chedallefus 
mani  grondino,  e cafehino  abbondantemente  i 
giacinti:  (e)  Le fue  mani fono  annoili  d* oro  piene  di 
Giacinti.  Che  più?  olia  di  fiori,  quello  Spofo  è 
ammirabile:  ilfuo  cuore  è d’avorio,  arricchito 
di  pietre  preziofe.  Le  fue  deliberazioni  fono (em- 
piici, ma  prudenti:  (f)  Il  fuo  ventre  edVavoriofiemi - 
nato  al  di  fuor  idi  Zaffiri.  Le  fue  efecuzioni  fono 

F 4.  for- 


a Oculi  ejus  ficut  Columba  fuptr  rivulos  aqua- 
rum , qua  lafte  funt  Iota. 
b Refident  juxta  flutnta  pieni jfima. 

C Gena  illius  ficut  aureola  Aromatum  confitta  à 
Pigmentariis,.  f 

d Labi w.  ejus  lilia  difìillantia  Mirrham  primam, 
e Manu S illius  tornatila  aurea , piena  hyacinthis . 
f.  Venter  ejus  eburneus,  diflintlus  fapphyris „ 
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forti,  ma  con  difcrezione  : (z)  Le  fue  eofcie  font 
colonne  di  marmofondate  fu  baftdf  oro  j e per  finir 
qui,  egli  è tutto  cariflìmo,  tutto  belliffìmo:  (b) 
la  fua  bellezza  è come  quell*  del  Libano  ; la  fu * 
prtfenza , e portamento  è come  quella  del  Cedro  v 

- QUARTO  GRADO. 

Confederazione  del  nofìro  Dio  in  lui  meiefimo  y 
ma  umanato. 

MEntrechèl*  Anima  difcorre  di  Dìo  netta 
. fua  umanità,  le  ritorna  il  gufto;  laonde  è- 
cofiretta  a gridare:  Oimc!  (c)  La  fua  gola  ì 
joa/viffima , ed  ì tutto  da-  bramar fi  ; tale  è il  mi» 

* Diletto , edejfo  è il  mio  carijftmo , o fìgliedi  Geruf *- 
lemme.  E fe  le  perfone  eolie  quali  ella  dimora, 
vogliono  profeguire,  dicendo:  (d)  Dovtandat » 
il  volito  Spofo  ? o lellifftmafralte  Donne , dove  h* 
egli  rivolto  il  piede ? e noi  lo  cercheremo  con  voi  ? 
ella  non  vuol  più  trattenerle,  ma  riconofcendo  y 
che  febbene  le  fatiche  le  facevano  parere , che 
il  fuo  Spofo  fi  fofle  ritirato  molto  lontano  : nien- 
tedimeno  ei  non  fi  era  punto  partito,  anziché 
era  dimorato  fempre  con  lei,  come  in  fuogiar-  i 
dine:  ocome  in  un  gabinetto  di  profumi.  E* 
cavando  di  là  maggior  accafione  di  merito , el- 
la 

a Crura  illius  columnt  marmoree, , qua  f andati 
funt  fùper  bafes  aureas. 
b Specie s ejus  ut  Libani , eletta  s ut  Cedri. 

C Guttur  illius  fuavijfimum  , -O*  totus  defederà* 
bìlts  , tali s e fi  Dilettai  meus  , & ipfe  e fi 
amicus  meus , fili a Jcrufalem. 
d 6^mo  abiit  Dilettus  tuus  , o pulcherrima  mu * 
lierum  ? quo  declinavi e Dilettai  tuus  , ÓP 
qu&reipus  eum  tecum* 
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la  pub  dire,  ch’egli  ne  ha  colto  de*  gigli  molto 
odoriferi:  (a)  li  mio  Diletto  è venuto  net  fu* 
Giardino  all' apula  de  fiori  aromatici  per  pafàer fi n* 
Giardini , e quivi  raccogliere  i gigli»  E perciò  do- 
po aver  riconofciuto , eh  egli  è flato  Tempre 
con  lei,  ed  è ancora  al  prefente , ella  dice: 
(b)  lo  fono  del  mio  Diletto , ed  il  mio  Diletto  e 
mio , il  quale  fi  pafee  tra  i gigli . Ella  non  ha  piu 
bifogno  d’altro,  che  di  trattener  fi  con  lui,  di- 
cendo : o Signore,  quando  vi  potrò  piacere 
per  la  mia  bellezza,  dolcezza,  buonagrazia, 
fortezza  , innocenza  , divozione  , e difere- 
zione?  Quando  farà  dunque,  mi  diciate  : (c)  O 
mia  diletta  y tu  fei  Bella , dolce , e di  buona  gra- 
zia , come.  Gerufaletnme  ; forte  come  un  armata 
ben  ordinai  a.  Di  già,  o Signore,  voi  mi  avete 
moftrato  a mille  fegni,  che  i miei  fguardi  vi 
hannoferito,  cioè,  che  le  mie  intenzioni  non 
yi  difpiacciono:  (dj  Rimovete  da  megli  occhi 
• vofiri , perche  mi  hanno  fatta  ufeire  di  me  . Che  i 
miei  capelli,  cioè  li  miei  defìderj  fono  puri» 
e netti:  (al  l tuoi  capelli  fono  come  un  gregge  di 

F 5 ,C~ 


j * ' ^ ^ 

1 Dile&us  tneus  defeendtt  in  hortum  fuum  ad 
Areolam  Aromatum , ut  pafeatur  in  hcrtisy 
©»  lillà  colligat. 

b Rgo  Dilecio  meo , <&  Dilettai  meus  mihi , qui 
pafeitur  inter  lilia . 

C Pulchra  es  amica  mea , fu  avi  s , & decora  fi- 
cut  Jeruf alerai  terribili  ut  catlrorum  acies 

ordinata . . • * . 

d Averte  ocules  tuos  à me  y quia  ipfi  me  avola-- 

re  feeerunt, 

e Capi llt  tui  ficut  Grex  Caprarum  , q/t&  appiè-' 
xuerunt  de  Galani* 


Digitized  by  Google 


. ij®  Il  Cantico  de  Cantici 
Cafre  , che  pafcolano  fopra  il  Monte  di  Galaad  i 
Che  i fenfi  miei  fono  flati  fedelmente  guar- 
dati , come  gli  fteflì  greggi  (a)  1 tuoi  den- 
ti fono  come  un  gregge  di  Pecore  , che  efcono  dal 
lavar  fi  , ciafcheduna  di  effe  avendo  due  piccioli 
gemellìy  e niuna  di  loro  è fiorile  . Che  le  mie 
forze  della  parte  concupifcibile  defiderando 
il  bene,  e fuggendo  il  male  fenza  difiimula- 
zione  ),  come  due  guancie  colorite  vi  fono 
care,  e grate:  fb}  Le  tue  guancie  fono  a gui - 
fa  di  perno  granato  aperto  , fenza  quello  y che  fi  a ■ 
nafcoflo  di  dentro. 

Ma,  o Dio,,  dice  l’Anima,  di  già  perpri- 
ma  voi  mi  avete  lodata  quali  di  tutte  quelle 
parti  adeffo  io  bramerei  avanzarmi,,  e for-- 
montar,  nella  divozione  molt*  altre  anime  di- 
vote  y acciocché  penfando*  pofeia-  di'-  eflermi 
avanzata,  polliate  dire:  ( c)  Ci  fono fe(f anta  Re-- 
gène  y.  e.  ottanta  concubine  , ed  altre  giovinette,  fen- 
za. numero ma  la  mia  Colomba  c una  fola  . E 
che  fo  io?  può  efiere,,  che  io  troppo  brami  j, 
vorrei  , che  mi  potette  chiamare  la  mia  per- 
fetta: vorrei  nellì  mia:  natura,  ch*c.mia  Ma«- 
dre,  aver  qualche  rarità,  e particolarità  ; e- 
che  dicefle  : (d)  Ella  è unica  a fua  Madre  ,, 
V eletta  di  colei  y che  ly  ha.-  generata  „ Vorrei , che 

fi  po- 

a Dentei  tui  ficut  Grex  cvium  , qua  afe  eri  de- 
runt  de  lavacro  i.  omnes  gemelli!  foetibui  ,, 
& Qerilii.  non  e fi  in  eh, 
b Sìcut  cortex.  mali  punici , fic  gena  tua  abfqut 

OCCultii  tUii. 

C Sexaginta  funt  Regina  , & ocloginta.  concubi- 
na , &■  adolefcentulòrum  non  e fi  numeruiy, 
una  e fi  Columba  mea ,,  perfetta,  mca. 
d Una  e fi  ma.tr  ii  fua , eletta  Genitrici i fua* 
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fi  potette  ancora  dire:  (a_)  Ecco  quella  , che 
le  giovinette  hanno  veduta,  ed  hanno  detto  ejfer 
felictjftma  ; e le  Regine  , e le  concubine  V hanno 
lodata  della  Tua  innocenza)  e (Tendo  ufcita  dal- 
la. notte  dèi  peccato  ::.(b}  Chi  è quella , che 
cammina  nella  divozione  ,.  come  fa  V Aurora  quan- 
do (i  levay  beila  come  la  Luna  , di  prudenza», 
e buona  elezione)  eletta  come  il  Sole;  e final- 
mente di  forza  invincibile  , terribile  come  gli 
f quadroni  di’ una  ben  difpofìa  armata? 

Ma  oltre  di  ciò , l’Anima  aggiunge  : Dove  lie- 
te voi  fiato,.  o mio  Signore,  che  parmi , che  mi 
abbiate  abbandonata,  quando  il  travaglio,  eia 
fatica  non  mi  permetteva  , che  io  avelli  niente 
di  gufto?  Io  fono  flato,  rifpondeegli,  in  teme- 
defima,  che  fei  il  mio  Giardino,  ed  ivi  fono  fia- 
to con  maggior  tuo  profitto,  che  io  non  vi  farei 
fiato,  fe  al  primo  colpo  ti  aveffì  dato  dei  gufti, 
dandoti  così  occa  (ione  di  meritare;  onde  io  ho 
cavato  dal  mio  Giardino  maggior  frutto  dime- 
riti*  ( C )■  Sono  calato  nel  Giardino  delle  noci  per 
•vedere  i meli  delle  Valli , e rimirare , fe  la  Vigna 
era  fiorita , c fe  i pomi  granati  avevano  per  anco- 
germogliato..  Siate  dunque  benedetto,  o Signo- 
re, rifpondel-  Anima , che  in  quello  modo  fa- 
cendomi, credere,  che  forte  attente,  ini  avete 

F 6 data 


Oì  Viderunt  eam  fili a , & beatijfimam  predicave— 
runt  , & Regina  , & concubina  laudave — 
runt  eam ..  , 

b Qu*  eli  ilìa  , qua  progreditur  qttafi  Aurora 
confu'-gens , pu/chra  ut  Lunay  elecia  ut  Sol , 
terribili;  ut  calìrorurrt  acics  ordinata?' 

C Defcendi  in  hortjtm  nucum  , ut  v/derem  po- 
ma■ conv.illium  , ©»  infpicerem  fi  fioruijfet 
vìnca } & germinajjfent  mala  punica. 
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data  occafione  di  meritare,  e mi  avetefatto  fa- 
re in  poco  tempo  più  cammino,  che  le  Car- 
rozze de’ Principi  . E per  quello  , dopo  che. 
io  (a)  non  ho  faputo , che  voi  folle  meco,  io 
pollo  dire>  che  (b)  l'Anima  mia  mi  ha  con- 
turbata per  cagione  delle  Carrozze  d’ Ammadab  ; 

DISCORSO  Q u I N T O. 

. Quinto  impedimento.. 

1 Rifletti  umani. 

QUando  alcuno  arriva  a qualche  manierar 
d^un  raro  , e non  ufitaco  vivere  , non 
folamente  tutti  lo  lodano  , ma  pare  ancora» 
che  cialcun  brami  di  vederlo  \ e così  vani 
gridando  dietro  alP  Amm*:  (c)  Ritorna  , ri- 
torna , o Sul  ami  te ; ritorna  , ritorna , affimhe  ti 
-vergiamo;,  e non  balla  , che  la  perfona.  Spin- 
gale ellenui  ciò'  che  ha  in  fe  : (d)  E che 
-vedrete  voi  in  quefla  Sul  amite  , fe  non  compa- 
gnie di  Armate?  poiché  ciò  non  ottante  , quei 
v che  la  veggono , là  lodano  de’  fuoi  piedi-,  e del-  j 
la  maniera  di  camminare,  cice  dell  ubbidien- 
za,  con  cui  etti  veggono,  che  cfuelP  Anima  ol>- 

ferva  i comandamenti  divini  : (e)  Q quante 

fono 


» Nefc  ivr.  ‘ 

t Anima  me  a conturlavit  me  prvpter  GYuactre- 

gat  Aminadab. 

C Revertere , revertere  Sutamitis-  ; r evertere :.»•  ra- 
•Verter «,  ut  intueamur  te. 
d &uid  videbis  in  Sulamite  , nifi  choroy  caflro 
***  rum. 

C guam  pulchri4  fur.t  greffus  fui  in  calciamene 
tis , fili*  Fr incapisi' 
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fané  belli  i tuoi  pajfi  nelle  loro  calzature  , o fi* 
glia  di  Principe!  Della  fua  caftità  fpirituale» 
che. fa  conoscere,  che  Iddio  vi  coopera:  (a) 
Le  giunture  dei  fianchi  tuoi  fono  come  gioielli  pa- 
lli in  opera  dalla  mano  di  un  buon  artefice.  Di 
una  ricca  povertà,  che  non  ha  giammai  bi- 
fogno  di  cofa  alcuna  : ( b ) il  tuo  umbilico  è 
come  una  coppa  retonda  y a cui  non  manca  mai 
la  bevanda.  Dei  digiuni,  i quali  riempiendo 
folamente  di  pane  il  ventre,  coronano  TAni» 
ma  di  belli,  e ricchi  gigli  * (c^  lituo  ven- 
tre- è come  una  barca  di  formento  circondata  di 
gigli.  Dello  Audio  dei  due  TeAatnenti:  fd  j 
Le  tue  poppe  fono  due  gemelli , parti  di  una  Ca*~ 
pra.  Della  forza  : (e)  Il  tuo  collo , come  una 
Torre  di  Avorio  . Della  prudenza  : ( f ) Gli 
occhi  tuoi  fono  come  le  iPifcine  di  Efebon  , che 
fono  falla  porta  della  figlia  della  moltitudine  .. 
D’una  giuAizia  efatta  : ( g ) Il  tuo  nafoè  come 
laTorre  del  Libano , che  riguarda  verfo  Damafco  . 
Della  padronanza,  degh  affetti,  e conformità 
alla  volontà  di  Dio  conofciuta  per  i canali  dalla 
\ rive- 

a J-uniìuta  femorum  tuorum  ficut  monilia  fabri* 
cata  funi  manu  ar tifici s . 
b Vmbilicus  tuus  crater  tornatilis nunquam  in- 
digeni poculis. 

C Venttr  tuus  ficut  acervus  tritici  vallatus  lì* 
liti . 

d Duo  ubera  tua  ficut  Hinnulì  gemelli ■ Co* 
pr*A  .. 

e Collum  tuum  ficut  Turris  eburnea  i.  . 

£ Oculi  tui  ficut  PifciriA  in  Hefebon  , qua  funi 
in  porta  fi  Ha  multitudinis . 
g *af*s  tuus  ficut  Turris  Libanì  , qua  rtfpitì* 
cerétta  Dmafium..  . . 


f £4-  Il  Càntico  de*' Cantici 

rivelazione  : (a)  Il  tuo  capo  è come  il  Monti- 
carmelo , e le  treccie  de ' tuoi  capelli  fono  a gui - 
fa  di  Reai  Porpora  non  cavata  per  anco  dalla 
tintura.. 

Infomma  quefl’Animaè  ilberfaglio  di  mol- 
te lingue,  che  lodandola  le- dicono:  (b)  oA 
come  fei  bella  , come  fei  grazJofa  ,,  o carijftma 
nelle,  delizie!  Ma  ella  crefcendo  Tempre  più  nel- 
la carità  , e facendo  frutti  nel  Profiimo:  è co- 
me la  Palma,  e la  Vigna,  (cj  La  tua  If atura  y e 
prcfenzay  è come  quella  d' una  palma , e le  tue  poppe 
fono  piene  come  grappoli  d'uva . I bifognofi  o di 
fpirito,  odi  corpo  dicono:  £d  ) lo  afcendero  full' 
albero  della  palma , e còglierò  i fuoi  frutti;  e le 
tue  poppe  faranno  come  grappoli  della  Vigna  . E 
per  i di  lei  buoni  efempp  dicefi  alla  ftefla:  (e) 
L'odore  della  tua  bocca  è come  quello  de * pomi. 
Per  le  buone  parole  , ah  , che  dicono  / La 

tua  gola  è come  un  vino  ottimo  da  beverfiy  de~ 
gno  del  mio  Spofo  , di  ejfer  afportato  dalle  fue 
labbra , e da’  fuoi  denti  . Ecco  in  fomma  una: 
gran  inquietudine  all’anima  divota.. 

RI- 


a Caput  tuum  ut  Carmelusy  & coma-  capitistui 
ficut  purpura  Regie  vtnfta  canalibus , 

b Quàm  pulchra  & quàm  decora  , charijfì • 
may  in  deliciis. 

c Statura  tua  afftmilata  eli  palma & ubera  tua : 
hot  rie: 

d JDixì  y afcendam  in  palmam  , & apprehend am 
fruóìus  ejuty  & erunt  ubera  tua  ficut  botri 
vinca . 

C Et  odor  oris  tui  fi  cut  molar  um. 

£ Guttur  tuum  ficut  vinum  optimum  , dignum- 
diletto  meo  ad  potandumy  labitfque  & defr- 
tibus  ilìius  ad  ruminandum. 


n- 
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R II  M E-  D I O . 

La  Solitudine .. 


AH,  ch’egli  è dunque  bene  ritirarti  alla  fo- 
litudine»  dove  l’ànima  può  dire  : ( a ); 
lo  fono  del  mio  Diletto  r ed  il  di  lui  [guardo  è 
[opra  di  me  ..  Vieni  y o diletto  mio , ufciamo  alle ; 
Campagne y dimoriamo  nelle.  Ville.  Ora.  i frutti 
della  folitudine  fono  quattro.  Primieramente 
l’anima:  fi  rifveglia  meglio  ail’efarae della  co- 
scienza (b)  Leviamoci  di.  buon* ora  per  andar 
alle  Vigne  > e.  vediamo  [ e la  Vigna  è fiorita  yfe  $ 
fiori  partoriranno  frutti  e.  fe  i pomi  granati  fono  • 
anch'effi  fioriti..  Secondariamente  fi  fa.  una  piu  ■■ 
intera,  raflegnazìone  della  facolta  concupifci- 
bile , e de’ Tuoi  defiderj:  (c)  Collie  ti  farò  un-, 
dono  delle,  mie  poppe  . Terzo  , crefce  la  divo- 
zione : (d;  Le  Mandragore.,  hanno  dato  il  loro 
odore.  Quarto  , fi:  prefentano  piu  umilmente 
a>  Dio  i noftri  piccioli  meriti  tanto  pattati 
quanto  prefenti:  ( ej  Io  ho  ferrato  per  te  en- 
tro le  noftre  porte  tutte  le  fotta  di  frutti,  vecchi ,, 


e.  nuovi:. 


a .Ego  diletto  meo  , & ad  me  conver fio  ejus  .. 
Veni  dilette,  mi,  egrediamur  in  agrum , com- 
moremur  in  villis  . 

b.  Mane  [urgamus  ad  Vineas  , videamus  fi  fio- 
ruit  Vinea  ,,  fi  flora  frutta  s.  parturient , fi ; 
floruerunt  mala., 

C ibi  dabo • tibi  ubera  mea .. 
d Mandragora,  dederunt  odoremfuum. 
e In  portis  noflris  omnia  poma  : nova  & vele- 
rà, dilette  mi , fervavi  tibi  ... 
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QUINTO  GRADO. 

£4  confiderazione  di  Dio  in  fe  mede fimo y 
ma  come  Dio. 

MA  tra  i frutti  della  folitudine  quello  é 
eminente  , che  vi  fi  può  piu  comoda- 
mente considerare  Dio,  come  Dio  j.  il  che  fa 
adoprare  alla  Spofa  quelle  due  parole,  filo,  g 
fuori,  cioè  fuori  di  tutte  le  Creature  : ( a ) 
Chi  ti  darà  a me  , o mio  fratello  fuochi  ante  le 
mammelle  di  mia  Madre , e che  io  ti  trovi  fuo- 
ra  tuttofilo*  Confiderazione,  chefafantamen- 
te  impazzir  gli  uomini,  e li  fa  danzare  davan- 
ti all’Arca,  dondeavviene,  che,  finchel’Ani- 
ma  (la  arrivata  all’affezione  del  difprezzo  di  fe 
medefima,  ha  femprequalche  vergogna,  e per- 
ciò ella  brama  la  folitudine:  (b  ) affinchè , el- 
la dice,  io  lo  baci , fenza  cht-niffun  ci  vegga  . 
Confiderazione  eh*è  una  caparra  del  godimene 
to  del  Cielo,  perlochè  pare  all’anima  già  di 
clfervi , dicendo.*  (cj  Io  ti  piglierò ,.  io  ti  ve- 
drò feccia  a faccia.  O Dio  l quando-  noi  fare- 
mo nella  cala  , e nella  vera  camera  della  na- 
tura umana,  ch’è  nel  Cielo  : quando  (d)  ti 
condurr o nella  cafa  di  mia  -Madre , e nella  ca- 
mera di  colei  , che  mi  generò  ,'  là'  io  vedrò 
tutto  ciò,  che  appartiene  alla  mia  felicità,  co- 
me in  uno  fpecchio;  (e)  Colà  tu  mi  infegne- 

rai  , 

a §}uis  mihi  det  te  fratrem  meum  fugentem  ube- 
ra Matr'ts  mu , ut  inveniam  te  fcris? 
b Et  deofiuler  te , ©■>  firn  me  nomo  defpiciat* 
c -4 fprchexdam  te. 

d Et  ducam  te  in'  domum  matris  mete* 
e £/  tbi  me  docebis 
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ratf  e quando  avrò  tirato  da  me*  per  mia  fe- 
licità } il  vino  della  vigna , ed  il  modo  de5  po- 
mi granati,  la  gloria  effenziale  , ed  acciden- 
tale: ( a ) ri  donerò  una  bevanda  di  vino  con* 
petto  y e del  motto  dentei  pomi  granati.  Ed  ec- 
co i gufti  , che  giungeranno  , ecco  l’eflafiY 
ecco  i Tonni  delle  potenze  ; dimodoché  la  Sa- 
crata Spofa  dimanda  de’  guanciali  per  dormi- 
re :(  b ) Ch'eli  ponga  la  fua  mano  finittra  fopra 
il  mio  capo , e ctiei  mi  abbracci  colla  fua  de  f Ir  a» 

£ lo  Spofo  ancora  dalla  fua  parte  cerca  di  fa- 
re, ch’ella  non  fia  punto  fvegliata  : (c)  Iovi 
(congiuro  , o.  Figlie  di  Gerufalemme  , che  non  fve» 
gliate , ne  facciate , (vegliare  la  mia  Diletta , fino 
a tanto^cWeffa  voglia.  k 

DISCORSO  VX 

' L'Anima  avendo  fuperati  tutti  gl'  impedimenti  r 
non  ha  piu  bisogno  di  Rimedjy  ma  retta  tut~ 
ta  pfforta , ed  unita  con  Dioy  per  una  per  jet»  _ 
ta  divozione  ► 

Finalmente  l’anima  è arrivata  ad  una  perfe- 
zione così  grande  di  divozione,  cheniflun 
piacere  del  Mondo  la  muove  più;  non  v’èpiùfan- 
tafma , che  la  diftorni  non  v’clode  ,.che  la  debi- 
liti; niuna fatica.,  che  la  fpaventi  ,,niuno  rilpet- 

. - ' to  .. 

a Et  dabo  tibi  poculum  ex  vino  condito  , O* 
mujlum  malorum  granatorum  meorum . 
b Leva  e jus  fub  capite  meo  , O'  dexter.a  illius 
amplexabltur  me  . 

C Adjuro  voi  -,  Fili  A Jerufalem  , ne  fufcitetis  y 
neque  evigilare  faciatis  dilettata  y donec  if- 
fa  velfit . 
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to  umano  , che  la  trattenga , ma  a villa  dr 
tutto  il  Mondo  ella  accarezza  liberamente  il 
Tuo  Spofo  , e va  danzando  avanti  all*  Arca,, 
non  curandoti  punto,  che  la  fapienza del  Mon- 
do dopo  averle  detto  : (*)  chi  è coliti , che 
ufcende  dal  difetto  abbondante  di  delizie  ; la  fe- 
gua  ancora  per  riprenderla,  ch’ella  fi  tiene 
(b)  appoggiata  fopra  il  fuo  Diletto . Ma  al  con- 
trarioella  parla  lempre  col  fuo  Spolò  del  gran 
fegno  di  amore,  che  gli  diede  colà,  ov’egli 
era  fiato  più  offefo  , eh’  ei  rifolfe  di  morir 
per  noi , dopo  che  Adamo  , ed  Èva  gli  eb' 
fiero  difubbidito  : (c)  Io  ti  ho  [vegliata  f otto • 
il  melo  : colà  tua  Madre  fu  corrotta , fu  violar- 
la. colei , che  ti  genero .. 

L’anima  non  troverà  più  alcuna  difficoltà’ 
nelle  fatiche  , perchè  niente  è difficile  all’ 
amore  , che  ha  fcolpito  profondamente  nel 
cuore,  ed  ancora  nelle  azioni  efteriori  , (d)^ 
Sonimi  come  un  ftgn  accio  fopra  il  tuo  cuore  , e 
come  un  fegnacolo  fcpra  il  tuo  braccio  : e così 
bene,  che  l’amore  comhatre  la  morte  : (e) 
V amor  è forte  come  la  morte  ; 1*  inferno  non 
può  fpaventare.  La  gelofia  è dura  come  l*  in- 
ferno..  Le  fiamme,  ed  i fuochi,  fono  agghiac- 
ciati 


a Qua  eli  ili  a , qua  afeendit  de  deferto  deliciis : 
affluenti 

6 lnnixa  fupra  Diletlumfuum 
C Sub  arbore  malo  fufeitavi  te , ibi  corrupta  eli 
Mater  tua ibi  violata-,  eli  genitrix  tua . 
d Pone  me  ut  fìgnaculum  fuper  cor  tuum  : ut 
fìgnaculum  fuper  brachium  tuum.. 
e Quia  f ortis  eli  ut  mors  diteti  io  ,.  dura  ftcut; 
Jnftrnus  «, mulatto .. 
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ciati  al  paragone  dell’amor  Tuo  : ( a ) Le  fue 
lampadi  fono  lampadi  di.  fiamme  » e di  fuochi  , 
jl  mare  Hello  non  le  faprebbe  eflinguere  •* 
{ b ) Tutte  le.  acque  non.  potrebbono  eftinguere  la 
carità)  ne  tutti  i Fiumi  P annegar ebbono . Nietv 
te  è da  paragonarli  a lei  (_c*)'  Se  un  uomo 
•voleffe  donare  tutta  la  foftanza  di  c afa  fua  per 
la  dilezione  » non  ne  farebbe,  eafo  j come  fé  foffe 
un.  niente..  -,  ■ 

Quanto  alle  lodi » che  le  fono  date  , i’Ani- 
ma  non  fé  ne  cura  punto  > perciocché  dice 
dentro  di  fe  : Quali  fono-  quell’  Anime  im- 
perfette» che  non  avendo  alcun  bene  proprio» 
vogliono  abbellirli  di  eftèrni  abbigliamenti  ? 
Le  mie  picciole  forelle,  cioc.  l’Anime  imper- 
fette, fono  quelle»  che  devono  penfa re  a que- 
llo» perché,  elle  non  hanno  poppe  da  fe  me- 
defime  di- proprie  virtù  > e meriti;  fd  ) La 
noftra  forella  picciola.  non  ha- poppe  , che  faremo 
alla  noftra  picciola  forella  nel  giorno  » in  cui  bi~- 
fógnerà  parlare  ? In  quelle  fi  polfono  fupplire 
i difetti  colle  lodi  llraniere  nello  Hello  mo- 
do», che  fi  cuopre  d’argento  un  muro  rotto», 
e guaflo;  e di  Cedro»  un  ufcio  che  fia,  frau- 
do, 


a:  Lampades . ejus  lampada . ignis  , atque  fiamma^- 
. rum  . . ..  j 

.E  Aqua  multa . non  potuerunt  extinguer e.  eharita~- 
tem^  nec  flumina  obruent  ili  am..  . 

C Si.  dederif  homo  omnem  fubftantiam  domus 
fua  prò  dilezione.  »,  quafi  nihil  defpiciet 
eam ..  , ' ; . . , 

d Sor  or-  noftra.  parva'  ».  ubera,  non  habet  :■ 
quid  faciemus  for ori  -.  noftra  in  die  quando ; 
allocjHtndn  eft ..  .\{  w 
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dò  ) e corrotto  : ( a ) Se  quella  è una  mura- 
glia, fopra  e difi chiame  i i baio  ardi  dt  argento:  Se 
è una  porta  , rinforziamla  di  tavole  di  Cedro  , 
Ma  , io  fortunata  , dice  V Anima  , mi  curo 
molto  poco  di  piacere  agli  uomini  : avendo- 
mi fatta  il  mio  Spofo,  come  un  tal  muro  e 
come  una  Torre  tale*  che  io  fia  molto  gu- 
ftofa  e grata:  (b^  lo  fono  un  muroy  e le  mie 
poppe  fono  come  una  Torre  , onde  io  fon  fatta  come 
per  fona,  che  trova  ripofo  , e pace  davanti  a lui . 

Seguitano  le  cofefenfibili,  e temporali,  con- 
tro le  quali  l’Anima  perfetta  nell’orazion  men- 
tale ha  preio  un  tale  abito,  e prontezza , che  ri- 
putandole  per  vili , e di  poco  prezzo  a paragone 
del  ricco  oggetto  tuo,  ella  non  ne  (lima,  le  non 
in  'quanto  potìono  modeflamente  fervire  alla 
neceflìtà.  Nel  reftoniuna  cura  di  fe  medefima 
la  puòdiftraere;  pocacofa,  d tee  l’Anima,  è ne- 
ceflariaa  chi  vuol  v. vere  neiia  pace  del  Signo- 
re, e con  modellia.  Mille  pezzi  d’argento,  o 
qualche  altro  gran  prezzo  ècofa  di  troppo  pic- 
ciolo valor  e:  (c)  L’uomo , che  ha  la  pace  in  feffeffd , 
ha  una  vigna , in  cui  fono  de’  pioppi  : egli  l’ha  data  ai 
guardiani , ed  a lui  fi  rendono  per  lo  frutto  di  quella 
mille  pez.zi  di  argento.  Ed  io,  dice  l’Anima,  non  ho 
che  fare  di  tante  cofe  : ( d ) La  mia  Vigna  avanti 

me 

. .MI.,  ■ . ■ M — — 

a Si  murus  eli , adificemus  fuper  eum  propugna- 
tala argentea  . Si  oHium  eli  compì» gameti 
ili  uà  tabulis  cedrinìs . 

■ b Ego  murus  y Cr  ubera  mea  ficutTurrisy  ex  quo 
facla  fum  eoram  eo  qua  fi  pacem  reperiens  « 
C Vinta  fuit  pacifico  in  ea  , qua  habet  populos  , 
tradidit  eum  culle  dibus , vir  affert  prò  fra- 
*"  ’ &u.  ejus  mille  argenteo! , ■ 

d Vinta  mea  cor  am  me  efìy  mille  tuf  pacifici. 

* - 
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me  con  mille  pezzi  di  argento  pacificamente  poff edit- 
ti ì per  lo  contrario)  io  ne  voglio  dare  anche 
dugento  per  limofina  a quelli  poveri , i quali  col- 
le loroOrazioni  confervano inoftri  beni,  (a)  e 
dugento  acoloro  che  guardano , e cuftcdifconci frutti 
di  quella.  Nel  rimanente  effondo  io  attratta  dà 
tutte  le  cofe  fenfibili , non  voglio,  che  neppure 
una  di  quelle  mi  potta  diftraere , oditturbarmi. 

E finalmente  le  noi  vogliamo  pattare  ai  pia- 
ceri mondani,  iofo,  dice TAnima , cheil  mio 
Spofo  non  vuol  foffrir  Compagni , e che  colle 
confolazioni , che  mi  dona,  non  vuole)  che  io 
mefcoli,  e frapponga  le  confolazioni,  che  al- 
tri , che  lui  potrebbe  darmi  ; anzi  comanda  ) 
che  rifvegliandomi , e rattègnandomi  in  tutto5 
e per  tutto  a lui,  con  una  chiara,  ed  aperta 
protetta  io  rinunz;  a tutti  gli  altri  Spofi:  (b) 
O tu  , che  abitt  ne' giardini , i tuoi  amici  ti  ascol- 
tano; fammi  udir  la  tua  voce.  E perciò  ecco- 
mi pronta  ad  ubbidirgli.  Non  più,  non  più 
il  Mondo  , non  più  i piaceri  Tuoi  , non  più 
veruna  cofa  mortale.  O Dio , mio  Dio  / voi 
folo  fiete  il  mio  diletto  , voi^folg  fiete  tut- 
to il  mio  bene;  voi,  voi  lolo cerco  : (c)  Fug- 
gi , cioè  vieni , ma  corri  leggiermente)  omio * 
Diletto  , e fia  pur  fimile  ad  una  Capra  , o ad 
un  figlio  di  cervo  f opra  i monti  di  buoni  odori. 
Nella  quale  ultima  protetta  , e perfetta  raf- 
fegnazione  dell*  Anima  in  Dio  confitte  il  fi- 
ne dell3  orazione  mentale  , ed  il  più  alto 
' gra- 

a Et  ducenti  bis  , qui  cuttcdiunt  fruclus  ejus . 
b Qua  habitus  in  hortis , amici  aufcultant , fac 
me  audire  vocem  tuam. 

C Vugey  Dtlefte  mi , O*  afftmilare  Capre  e. , Hìn- 
puloque  Cervorum  fuper  montes  ar  ornar  ut». 
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'grado  della  fpiritualità,  eh*  e quella  grande 
unione  deirAnima  con  Dio  per  mezzo  della 
divozione. 

E per  conchiudere  altro  non  ci  retta  a fa- 
re, che  pregare  il  Noftro  Signore  a volerci 
per  fua  mifericordia  tirare  a fe  per  quelli 
gradi  di  Orazione  mentale,  acciocché  eflen- 
do  di  già  uniti  con  etto  lui  in  quéfto  Mon- 
do per  grazia  , damo  ancora  per  divozione, 
affinchè  dopo  la  nottra  morte  lo  polliamo  ef- 
fere  eternamente  per  gloria,  e in  tutte  que- 
lle fante  unioni  .:  Che  qttefio  :Spofo  divino  ci 
taci  di  un  bacio  della  [aerata  Jua  bocca . .Amen* 


IL  F I "N  E* 
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AL  DIVO!  o" 

LETI  O R E. 

On  riluce  tanto  la  Luna  tra  le  Stel- 
le i -quanto  fra  tutteJe  maniere  di- 
‘vote  di  celébrare  , .-e  comunicarfi 
con  frutto  , rifplende  quell*  nel 
gran  Servo  di  Dio,  e gran  Condot- 
tiero dell'-anime,  S.  Francefco  di  Sales,  Vefco- 
vo  di  Genera  . Ed  in  qual’ altra,  dimmi,  fi  ri- 
trovano ^chiarezza,  'facilità , pienezza  di  fuo- 
co , di  pietà , ,e  di  affetto  pari  a’  bei  lumi , che  in 
quella  fiammeggiano?  Se  i Serafini  fofiero  fiati 
ornati  da  Diodiqueftomifterofopragrande,per 
grazia  speciale  a’.foli  Sacerdoti  concefia;  dubi- 
terei ,'fe  con  ifuoi  ardori /potdlfero  uguagliare 
apparati , e rendimenti  di  grazie  tanto  eminen- 
ti , che difuperarli , quali  ardifco  -dire , riuni- 
rebbe loro  impoflìbile;  ma  fe  dall’eccellenza  di 
quelle -preparazioni-,  e ringraziamenti.,  cavi 
argomento  pèrifcufare  la  tua  ritirata  condire  : 

Montes  excelfi  Cervi s ; ptrn  refugium  herinaciis . 
Che  all’animegrandi,  le  quali  -agguifa  di  Cer- 
vi fono  dotate  di  gran  lena  nella  contemplazio- 
ne de’ mifterj  più  follevati,  come  fu  quella  di 
/S.Francefco  di  Sales,  la  perfezione  di  quelli 
efercizj  benché  alti  (fimi  , riefce  .facililfima  : 
ina  ,ai  Sacerdoti  di  .poco  ingegno , e di  minor 
talento,  cinti  da  ogni  parte,  a fomiglianza 
tde’Ricci , di  tante  fpine,  quante  fono  le  cure 
.domelliche,  e ^occupazioni  quotidiane,  cer- 
atamente ili  rende  tanto  più  difficile  -,  ed  im- 
■praticabile  quella  Maniera  divota  di  celebra- 
re, edi  comunicarfi  , quanto.è  più  eccélfa , e di- 
ti a vi  «a 
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vina  fi  replica  $ che  per  tutti  quelli  fini  fi 
propone  quefta  forma  così  fervorofa^ 

Prima,  acciò  tutti  quelli  , che  fi  accoda- 
no al  Sacro  Altare  , dalla  Sublimità  della 
maniera  che  fi  prefcrive,  conofcano  la  gran- 
dezza detrazione,  che  vanno  a fare,  ch’è  la 
maggiore,  che  fotto  il  Cielo-fare  fi  polla  da 
uomo  mortale. 

Secondariamente  ad  effetto  , che  veggano 
Palcezza  delle  vie  , per  le  quali  camminaro- 
no 1*  Anime  , che  per  verità  furono  di  que- 
llo Cibo  divino  fameliche  , e fitibonde  di 
quefta  Bevanda  celefte. 

Terzo,  alfinechè  quelli  , i quali  non  fini- 
scono di  maravigliarli  della  finezza  della  di- 
vozione, ed  amor  divino,  che  Monfignor  di 
Sales  non  folamente  praticò  in  fe  medefimo, 
ma  infegnò  a5  fuoi  Alunni  , e feguaci  , con 
immortale  fua  gloria , ed  infinito  altrui  pro- 
fitto, fcuoprano  il 'fonte,  da  cui  attinfe  ac- 
que così  faiubri  ,'  e la  fornace  , da  cui  rkpi 
fiamme  così  divine.  ' ' ^ •- 

• Quarto,  ed  ultimo;  acciò  colla  nobiltà  di 
quelli  efempj,  e colla  Capienza  di  quelli  infe- 
gnamenti  fi  rincorino,  e fenon  polìòno  arriva- 
re a meta  così  fublime,  faccino  almeno  ogni 
sforzo  per  avvicinarfele  quaotopiulor  liapof- 
fibile,  elfendo  non  meno  nell’arte  di  ben  fare, 
che  in  quella  di  ben  dire  veriflìmo  quell’Af- 
fioma  di  Tullio,  efler  onorevolachiafpira  a* 
primi  polli , fermarli  nel  fecondo  * ed  anche 
nel  terzo  grado  . HoneHum  efi  primos  fequen- 
Um  , in  fecundis , tertìifque  confiflere . -,  .. 

'•f  Prendi  adunque  , e leggi,  ma  con  atten- 
zione, e ribellione  quefta  maniera  di  vota  di 
celebrare,  e di  comunicarfi  con  frutto,  fab- 
*■  Y * * bri- 
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bricata  da  quelMaeflro  di  divozione  più  coll* 
esercizio  dello  fpirito,  che  coll’induftria  dell* 
ingegno  . E fé  per  qualfivoglia  occorrente 
cagione  non  potrai  fare  tutto  ciò  che  in  que- 
lla ti  fi  propone  , fa  quella  parte  che  puoi  » 
e che  la  tua  condizione  , ed  occupazioue  ti 
permettono;  ed  in  quelle  alle  quali  non  po- 
trai arrivare  coll* effetto,  fupplifci  coll’  umi- 
liazione, e coll*  affetto,  coprendoti  tutto  di 
roflore,  e di  vergogna  di  non  potere  in  que- 
llo incontro  , e ricevimento  dello  Spofo  cele- 
fte  gareggiare  con  quell*Anime,  che  nel  trat- 
tarlo regalmente  furono  afiolutamente  le  pri- 
me; e bramando,  fe  foflè  in  tua  facoltà,  di 
forpaflare  in  ciò  i più  ferventi  Serafini  del 
Paradifo.  Ma  l’efperienza  t’  infegnerà,  che 
ciò  che  alla  tiepidezza  pareva  difficile  , al 
fervore  riefee  dilettevole,  non  che  facile  : e 
che  nella  divota  frequenza  de’ Sacramenti  ar- 
riva a volare  chi  prima  muovere  appena  fi 
poteva  . Una  cofa  fola  fi  richiede  , fopra  di 
cui  > come  fopra  unico  cardine  tutto  quefio 
negozio  fi  appoggia,  ed  è una  rifoluzione  ge- 
nerofa  di  corrifpondere  a Dio  nell’amore,  e 
nella  brama  di  perfetta  unione  . Se  averai- 
quefia  , non  dubito  punto  , che  non  fii  per 
correre  del  pari  con  quel  grand’  Atleta  San 
Francefco  di  Sales,  Autóre  di  quell* Opera, 
in  quello  fladio  fublunare,;  e principiata  bea- 
titudine . Ma  in  codefli  corfi  di  fpirito  , e 
di  divozione  , non  ti  feordar  , ti  prego  , di 
chi  traducendo  la  prefente  Maniera  Divota 
dalla  lingua  Franpefe  nell*  Italiana,  procurò 
di  aggiungerti  quelli  nuovi  > e pungenti  fil- 
inoli all’animo. 

. ; ì Gf  Che 
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Che  cofa  fi  richieggo  per  degnamente' 
celebrare  la.  S.  Metta. 

PEr  degnamente  celebrare , t fruttuofamente  il 
Santi  (fimo  Sacrifizio  della  Meffa , alcune  cofit 
devono  far  fi;  avanti  la  Meffa , altre - nel  tempo  ittef - ■ 
fo  che  fi  celebra , ed  alcune  altre  dopo  la  Mefite* 

Avanti  là  Metta.. 

• 

Primieramente  tu  devi  fare  un  diligente*  efam* 
della  tua  co  fetenza  , e fecondo  il>  ùifogno  andar  a 
confeffarti  con  vera*  umiltà  , e contrizione  de- tuoi' 
peccati  , e mancamenti  con  profitto  ,-  e rifóluzione 
di  emendarti  facendo  piti  pretto,  che  ti  farà  pof 
fidile  y la  penitenza  , che  ti  farà  impotta. 

Ed  occorrendo , che  tu  trovafil  la  tua-  cofcren-- 
za  carica  di  qualche  grave  peccato  ,•  e che  tifov- 
veniffe.  qualche  cofa,  che  tr  arrecaffe  giutta  occa- 
fieno- di' Rimare  y che  vi  foffe  dell*  indecenza , est 
irriverenza  y fe  tu  intraprendèfii  di  fare  un  si  gran 
facrificio  , tu  ti  devi'  attenere  per  quel  giorno  di 
celebrare  ; fe  non  fe  la  neceffìtà  ti  attringeffe  , a 
per  altra-  caufa  legittimare  che  il  tuo:  Confejfore 
gtudicaffe  tale  r obbligandoti' a fare  altrimenti. 

Secondariamente  una  mezz * ora  ,<  ovvero ■ un 
quarto  di  ora  - avanti  la?  Meffa  ti  raccoglierai  iu- 
te mede  fimo  , r con  un  gran  fornimento  di  cuo- 
re , voglio  dire  y con ■<  un  cuore  pieno  di  vera  af- 
fezione tuffar  ai  le  feguenti  cofe.. 

Prima  tu  difenderai' col  tue  fpirito  nel?  abif- 
fo del  tuo  nulla'  , come  in  tuo  vero  ,,  $ proprie’ 
luogo,  e:  di  là  follevando  incontinente,  lo  fpirito , . 
farai  un  atto  di  profondifiima  adorazione  all». 
Santiffìma  Trinità  , ed  ab  Verbo  Incarnate  y di- 
cendo col  cuore,-  o ance  colla  bocca  quette,  o al- 
tri fòmiglianti  par  elei. 

Q Dia. 
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O Dio  in  Trinità  di  perfooe,  ed  unità  di' 
eflenza;.e  voi  mio  Signor  Gesù.  Crifto,  vero 
nomo»  e vero  Dio  io  vi  adorocon  tutto  il  cuor 
mio,  confettando,  che  voi  flètè  il  mio  vero , ed 
unico- Creatore,  mio  Salvatore,,  e mio  ultimo 
fine  . E perchè  la  mia  adorazione  è troppo  baf- 
fa,  io  vi  offerifco  tutte. quelle,  eccellenti  ado- 
razioni,. che  continuamente  vi  rende  lf  voflra 
Santiftìma  Umanità,  e l’Immacolata-  Vergine- 
voflra  Madre,  e noflra  Regina,contutta.la  Cor- 
te celefte,  e la  Santa  Chiefa  voflra  cara  Spola. 

• Secondo  , tu  farai  un  atto  di  amore • verfo  il 
medefimo  Dio  i.  dicendo  con  una  intera  volontà  . 

Di  più, omioSignore, con  tutto.il  cuor  mio  , 
con  tutto  lo  Spirito,  con  tutta  l’anima  mia,  e con 
tutte  le  forze  io  vi  amo,  e voglio  fempreamar- 
vi  fopra  tutte  le  cofe  : e fe  folle  polfibiie , io  vor- 
rei amarvi  con  un  amore  perfetti  liimo  ,•  col  qua- 
le voi  amate  voi  medéflroo  ».  e con  quell’amore , 
col  quale  la  voftraumanità  fantiflìma,  eia  Bea- 
ti (Tìma  Vergine , aflìeme  con  tutta  la  Corte  Ce- 
lefle,  e la  Santa  Chiefa  Cattolica  vi  amano. 

Terzo , farai  un  atto  di  contrizione  , die  end 
con  grande  umiltà e confidenza  nella,  mi  [eri  cor* 
dia  Divina \ 

E perché, Signore, voi  liete  infinitamente  buo- 
no, favio , potente,  giulto , e miferi  cord  iofo,  per 
tanto  mi  pento  di  tutto  cuore , e fon  dolente  fo- 
praogni  cofa  di  tutti  i peccati  mortali e veniali 
che  io  ho  commetto  con  penfieri , parole,  opere  » 
ed  ommiliìoni ,.  dall’iftante  ch’io  ebbi  Bufo  del- 
la ragione  , fino  all’ora  prefente . Ed  in. vece  del 
miodolore  imperfetto,-  io  vi  offerifeo  la  con- 
trizione amara  , che  Davidde  Profeta  , San 
Pietro,  eia  Maddalena.ebbero  de’ loro  peccati, 
aflìeme  con  quella  di  tutti  gli  altri  penitenti  ve- 
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‘fi  , che  fono  (lati  dal  principio  del  Mondo 
fino  al  prefente  : effendo  rifolutiflìmo  , me- 
diante il  vodro  ajuto  , nel  quale  confido  di 
non  offendervi  mai  più. 

Quarto , farai  un  atto  di  foddisf azione  , dicendo  : 

E perchè,  Signor  mio,  è (opra  ogni  mio  po- 
tere il  poter  foddisfare  a tanti  debiti,  al  paga- 
mento de1  quali  io  fono  obbligato  per  li  peccati 
ed  offefe,  che  ho  fatto  contro  la  Maedà  vo- 
flra,  io  vi  offro  per  foddisfazionedi  quelli  tut- 
ta la  vita  mia,  tutte  le  mie  opere,  etravagli, 
che  io  ho  fofferto,  efoffrirò,  colla  vita,  mor- 
te, e paflìone  del  voflro  unico  Figliuolo,  do- 
mandandovi umilmente  'perdono  delie  dette 
offefe,  eia  grazia  efficace  per  farne  vera  pe- 
nitenza avanti  la  mia  morte. 

Quinto , furai  un  atto  di  obbl azione  y ed  offerta'* 
indirizzando  La  tua  intenzione  con  dire: 

Inoltre,  Signor  mio,  io  vi  offro  il  mio  Sacri- 
fizio, e con  quello  offro  interamente  me  ftef- 
lb  a voflro  onore,  e gloria  eterna,  in  unione  di 
queU’amore  ardente,  epuriffima  intenzione, 
colla  quale  voi  donade  voi  medefimo  per  vi- 
vanda nell*  ultima  Cena,  ed  offende  voi  me- 
defimo  in  Sacrifizio  fui  legno  della  Santa  Cn> 
ce.  Ed  in  vece  della  poca  preparazione,  che  io 
ho  fatto,  edellapoca  intenzione,  ch’è  in  me* 
rovi  offro  quella  profonda  umiltà , carità,  e pu- 
rità, colla  quale  la  vofira  Santiffima  Madre’, 
edivoflri  fervi  fi  fono  accodati  a quedo  divin  i 
Sacramento;  e con  quella,  colla  quale  l’hanno 
offerto»  Santi  Appodoli,  e tutti  i Santi  Sacer- 
doti dal  principio  della  di  lui  idituzione  fino  al 
prefente,  e colla  quale  lofferifce  di  prefente 
la  Santa  Chiefa  Cattolica. 

Setto  y determinerai  per  chi  vuoi  offerire  laMef-- 
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fa,  e per  quali  perfone  , o neceffìtà  tu  vuoi  pre- 
gare, e le  raccomanderai  a Dio. 

Settimo  ed  ultimo , tu  farai  memoria  di  qualche 
mi  fi  ero  della  Vita  , e morte  del  Noflro  Signore 
Gesù  Cri  fio  nella  maniera  feguente.  « 

Mifterj  detta  vita  e Paffìone  del  Noflro  Signore 
GestiCrrfto,  etiebifogna  Confiderare 
avanti  fa  Santa  Mefla, 

COncìoffiach'è  \ìl  Santiffìmo  Sacrifizio'feella  Me  fi- 
fa fu  ifìituito  dal  Noflro  Signor  Gesù  Cri- 
flo  in  memoria  della  Santiffìma  fua  vita  , Pafi 
fione,  e morte,  deve  il  Sacerdote  avanti,  e dopo  la 
celebrazione  del  medefimo  , far  commemorazione 
particolare  di  qualche  Miflero  della  medefima . Per 
il  che  fate  più  facilmente  noi  difìrtbuìremo  i mifltry 
principali  della  vita,  e Paffìone  del  Noflro  Salva- 
tore per  tutti  i giorni  della  Settimana , e la  prati- 
ca farà , che  tu  prenderai  ciafeun  giorno  due  Mi- 
ti erj  avanti  laMeffa  , e due  dopo , facendo  tre  cofe. 

Primieramente  tu  offerirai  quelli  Miflerj  al  Pa- 
dre Eterno  per  la  remiffìone  de * tuoi  peccati , e di 
quei  di  tutto  il  Mondo.  , 

Appreffo  tu  ringrazierai  , e benedirai  la  fu/t 
bontà  infinita  ne * [addetti  miflerj , 

Terzo  domanderai  alcune  particolari  grazie  , 
fecondo  che  noi  diremo  qui  a baffo.  Ma  è di  me - 
[fieri  avvertire  prima , che  paffare  più  oltre,  che 
tu  devi  fermarti  qualche  poco  di  tempo  a confe- 
derare quelle  circofìanze , e punti , ne*  quali  fen- 
tirai  maggior  divozione. 

Lunedì. 

Confedererai  li  Miflerj  della  Incarnazione  di 
Noflro  Signore  , e Vi fet  azione  di  Noflra  Donna 
in  quella  maniera . 

3 O 5 r$ 
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Ti:  umilierai ■ frofondamente  al.  Padre  Eterno  ,, 
e gli  dirai:. 

O Padre  Eterno,  io  offérifcoad  onore, e glo- 
ria dellavoflra  immenfa  Maeflà , e per  mia  falli- 
te , e di  tutto  il  Mondo  , l’altiflìraa  Milterio  del» 
làinrarnazioae  del  voflro  Figlio.  unico,  ilqua* 
Te»,  feconda  il  voflro  eterno  decreto  , e per  mia 
redenzione,  e per  quella  di  tutto  il  Mondo , di 
Dio  fi  fece  uomo  , di  eterno  temporale,,  d’infi- 
nito finito,  d-’impaflibile  paflìbile,  ed’immor- 
tale  mortale;  di  padrone  fervo,  di  beatiflimo> 
e gloriolìflìmo  , miferabiie  e deprezzato  in* 
quello  Mondo . Io  vi  offerì fco Signore,  quei 
nove  meli,,  nello  fpazio  de’  quali  dimorò  nell 
ventre  puri  filmo  della  glòriofiflìma  Vergine  ;;  e 
particolarmente  vi  ofrerifcal’immenfa;  carità, 
umiltà  , ed  ubbidienza  , colla,  quale  adempii 
quello  mifterio  a vcftra  gloria , e per  mia*  falu- 
te,  edi  tutto  il  Mondo:  del  che  vi  ringrazio,, 
vi  amo,,  evi. benedico  infinitamente,  pregan- 
dovi per  li  meriti  dei  medefimodi  perdonarmi 
rmiei  peccati  , e concedermi  grazia  di  amarvi;, 
perfèttamente  tutti  i- giorni  di  mia. vita  . 

D’avvantaggio  vi  offerifco  colla  medèfimai 
intenzione-  il  Santifiìmo  Millerio  della  Vota- 
zione della-  glpriofiflìmà  Vergine ,.  e particolar- 
mente l’ardente  carità,  umiltà,  e prontezza  ,, 
eolia  quale  intraprefe  di  fare  per  cosi:  afpre- 
Montagne  sì  lungo,  epenofo  viaggiada  Naza- 
ret fino  in  Giudea  perajutare,-  e loccorrere  la^ 
voflra  ferva  Santa.  Elifabetta  .16  vi  offerifco* 
quei  faporiti,  ed  uitiilifervizj,  ch’ella;  le  fec« 
per  Io  fpazio  di  tre  meli  ;;  dei  che  io  vi  rendo  jn- 
firate  grazie  , e benedizioni,  domandandovi  in 
virtù  di  quello  Mifterio  una: perfetta  carità  ver- 
fo  il  mio  profilino , coti  una  proutezza , e fervo- 
re 
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re,  perfervirlo  in  tutte  lefue  neceffità,  e bi- 
sogni tanto  fpi  rituali,  quanto  temporali. 

Martedì'.. 

Par  ai  memoria  della  Preferii  azione  di  N.  Signore 
irei  Tempio  ì e della  fuga^ifTP.gitte  , con  dire  • 

Padre  Eterno , ioofiferifco  a voltro  onore , e 
gloria , e per  mia  fallite,  e di  tuttoil  genere 
umano,  il  miflerio  delia  Prefentazione  al  Tem- 
pio, e della  Purificazione  della  di  lui  Madre 
immacolata,  la  quale  * benché  folle  la  più  pura  di 
tutte  le  purecreature,  econfeguentemente  in 
modo  nefluno,  obbligata  alla  leggedella Purifi- 
cazione volle  nondimenocomparire  fral’altre 
Donne  immonde,  come  Tea  velfe  avuto  necelfi- 
tàdi  purga ,.  efare  tutto  ciò , che  comandava  la 
legge  ..Del che  iavi  ringrazio , vi  amo , e bene- 
dico infinitamente,  dimandandovi  perii  meri- 
ti di  codefia  grande  umiltà,  ed  ubbidienza , la 
vera  umiltà  , ebafla  (lima  dimemedefimo,  ed 
una  perfetta,  ubbidienza  a*  volici  divini;  coman- 
damenti, e fante  infpirazioni.. 

Similmente  io  vi-  offerifcola  penofa  fuga  nelL* 
Egitto,  li  patimenti  di  sì  lungo,  e difficile  viag- 
gio^ quellaanguftia  , e compaflìone , che  afflig- 
geva il  cuore  della  Beati  (lima  Vergine,  e di  San 
Giufepp«,  veggendo  il  picciolo  Bambino  Gesù, 
perseguitalo  a morte  _ Io  vi  offerifcola  povertà 
eftrema,  che  patirono  in  Egitto,  nonfapendo 
dove  ricovrarfi,,  i travagli  > ch’ebbero,  per  lo 
fpazio di fetteanni interi,  per  guadagnare  con 
che  nudrirfi,  eveflirfi,  ed  iifuo  travagliofo 
ritorno  dall'Egitto  in  Nazaret.  Di  tutte  lequa- 
licofe  io  vi  rendo  grazie,  e benedizioni  infi- 
nite, domandandovi  perii  meriti  di  quello  mi- 
flerio, un  grand’odio^ del  peccato,  vollro  ca- 
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pital  nemico,  eperfecutore;  e grazia  di  fug- 
gire tutte  le  occafioni  di  commetterlo,  e di 
efler  amatore  delia  Tanta  povertà. 

Mercordì. 

Tu  farai  memoria  del  digiuno  di  Kofìro  Si- 
gnore , mentre  flava  nel  Di  ferro  ; e della  fu  a 
fanta  Predicazione,  dicendo  : 

PadreEterno,  ioofferifco  a voftro  onore,  e 
gloria,  per  miafalute,  eperquelladi  tutto  il 
Mondo,  li  quaranta  giorni,  e quaranta  notti, 
che  il  votìro  Figliuolo  digiunò  nel  Diferto  ; 
quellafame*  e fete,  che  (offri ; quel  dormire 
(oprala  nuda  terra  in  compagnia  di  beftie  Tel- 
vaggie;  quei  fofpiri , che  gettò  dal  profondo  del 
cuore  ; quelle  lagrime,  chefparferoi  fnoi  pu- 
riflìmi  occhi  ; quelle  orazioni  ferventiflìme  , 
che  vi  offerì  per  falvezza  del  Mondo,  e prin- 
cipalmente de’  votìri  cari,  ed  detti  : quelle 
nojofe,'  ed  importune  tentazioni  di  Satanaflo, 
che  tollerò.  Di  tutte  le  quali  cote  io  vi  rin* 
grazio,  viamo,  ebenedico  infinitamente,  di-; 
mandandovi  perii  meriti  di  quelle  l’amore  del- 
la penitenza  , della  mortificazione  delle  mie 
paflìoni,  di  darmi  adorazione,  ed’aver  for- 
za di  vincere  tutte  le  tentazioni. 

Di  più,  Signore,  vi  offeritoli  grandi , e di- 
vertì travagli  della  fua  predicazione , l’ardentif- 
fimo  zelodella  voftra  gloria  9 e della  falvezza 
delle  Anime;  li  (udori,  Tolleri  tildi  ni,  e pene  j 
chefopportò;  lemalevolenze,  od;,  eperfecu- 
zioni,  che  (offrì  da’ malnati  Giudei  ; li  viaggi, 
ecorfe,  chefeceorainun  luogo,  ora  in  un  al- 
tro per  la  falute  delle  Anime;  elevegliedi  not- 
ti intiere  pallate  in  orazioni.  Delcheiovi  ren- 
do grazie,  e benedizioni  infinite,  domandan- 
dovi 
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dovi  perii  meriti  di  quelle cofe  un  ardente  zelo 
della  voftra  gloria,  e della  falute  delle  Anime  y 
defiderio  di  travagliare  fenza  mai  celiare  per 
quelli  fini  j magnanimità  per  formontare  vi-, 
riimente  tutte  le  difficoltà,  che  fi  troveranno 
nel  voftro  fervizio. 

• Giovedì".. 

» r .O 

Tifowenirà  della  prefa  di  Nofircr  Signore , e tomi 
fa  condotto  ad  Anna  ; de*  ftrapazxiy  che  gli  fu- 
rono fatti  nella  cafa  di  Caifajfo , con  dire:’ 
Padre’Eterno,  ioofferileo  a voftro  onore 
gloria,  eper  mia  falute,  edi  tutto  .il  Mondo 
quegli  attacchi  indegni,  e fcarnaggioni  crude- 
li, che gh  empjGiudei  ufarono  contro  il  voftro 
nn  co  Figliuolo,  chefuprefo  nel  Giardino  : le 
corde  ,ne  le  catene , colle  quali  iolegarono  ftret- 
tamente,  e fenza  pietà  f i colpi  di  pugni,  e pie- 
di; lepercuflìoni,  chejgli  diedero:  le  villanie  >• 
e beftemmie enormi,  che gli  diflero:  il  furore, 
e rabbia,  ch’efercitarono  contro  di  lui:  gliftra^ 
fcinamehti , che  fecero  per  le  ftrade,6onducen- 
dolo  ad  Anna  r la* fuga , ed  abbandono  de'Difce- 
poli  : la  rinnegazionetriplicata  diSan  Pietro: 
il  tradimento  diGiuda  :lofchiaffo,  cheglifu 
dato  alla  prefenz*  del  Pontefice:  e l’invinci- 
bile pazienza  , umiltà,  ed  ubbidienza , colla 
quale  fopportò  tutte  quelle  ingiurie.  Di  tut- 
te le  quali  cofe  io  vi  ringrazio,  vi  amo,  evi 
benedico  infinitamente  , domandandovi  per  i 
meriti  di  quelle  pene  perdono  delle  mie  dif- 
foluzioni  , e grazia  di  teftare  fempre  legato 
flrettamente  con  voi  in  perfetta  carità  , ed 
una  forte  pazienza  per  fopportare  allegramen- 
te per  voftro  amore  tutti  i torti,  ed  ingiu- 
rie, che  mi  faranno  fatte. 

* ■.  Si-  ' 
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Similmente  vi  offerifco  , Signore  , tutti  ii 
mali  trattamenti , edifprezzi,  che  nello fpazio 
di  quella  notte  gli  furono  fatti  nella  Cafa  dr 
Gaifaflò,  per  la  bocca  del  quale  fu  ad  alta  vo- 
ce, ed  avanti  a tutti  chiamato  befieramiatore  : 
il  velo  immondo,  e puzzolènte , che  gli  fu  po- 
llo fopra  gli  occhj:  i pugni  , fchiaffi,:  e colpi: 
di  piedi  r che  gli  furono  dati  , col  dirgli,  pro- 
fetizza chi  ti  ha  percoflo  : gli  firapazzamenti 
di  quella  facra  barba,  ede*unti  capelli  : le  pa- 
role villane,  che  gli  furono-  dette-  l’ignomi- 
nia diefler  fiata  la  mattina  condotto  a Pilato: 
io  vi  rendo  per  tutto  ciò  infinite  grazie,  e be- 
nedizioni , e vi  domando  per  i meriti  di  tante 
pene  un  vero  difprezzodi  me  medefimo,  e de*  ' 
difonori  del  Mondo  , ed  una  cieca  ubbidienza, 
a’  miei  Superiori  per  amor  vofiro  , in  tutto 
quello,- che  non  farà  offefa  di  Voftra.  Divina. 
Maefià..  % 

Venerdì..  » 


Farai  memoria  della  Coronazione  di  Spine  », 
e corno  Noflro  Signore  portò  la.  Croce  al  Monte : 
Calvario , con  dire:. 

Padre  Eterno,  offerifco  a vofiro  onore,  e1 
gloria,  epermiafalute,  e di  tutto  il  Mondo,, 
queflafpietata  Corona  di  fpine,  cheaviva  for- 
za fu-  net  capo  del  vofiro  araabiliflìmo,.  edama- 
tiflimo Figlio  ficcata;  lavefte  di  porpora,  con 
cui  i Giudei  lo  vefiircno  ; là  canna  marina , che 
gli  pofero  ih  mano  , trattandolo  da  Re  di  burla  ; 
i colpi  di  canna,  co’ quali  percoflero  quel  capo* 
divina,  per.  fargli  meglio  penetrare  la.Corona 
di  fpine;  le  genufleflìoni,  che  fecero  avanti  a 
lui  per  difprezzo;  gli  fchiaffi  , che  gli  diedero 
glifputi,  che  lanciarono  ih  quella  faccia  facra* 

* ta ,, 
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ta  , dicendo:  Dio  vi  guardi  Re  de’ Giudei;  Ia< 
moftra che  Pilato  di  lui  fece  y con  dire  : Ecco* 
vLl’tlomo;  le  voci  fpietate,  colle  quali  fu  gri- 
dato levalo»  appendilo-ad una  Croce.  lo  vi 
annoivi  ringrazio  » vi  benedico  infinitamente  per 
tutto  quello  » e peci  meriti  di  quelle  pene  vi  de-* 
mando  perdono  della  mia  vana  fuperbia  » e (lima 
di  memedefimo»,  della  miaimpazienza  ,edipo- 
crifia  ».  ed  inficine  di  non  lare  conto  alcuno  de’ 
vani  giudizj  degli  uomini»:  e di  vincere  tutti  i 
rifpetti  umani  per  voflro  lervigio. 

Similmente  vi  offerifeo,  Signore»  la  pena» 
ed  ignominia  r che  il  voftro  Figlio  ricevè  in  por- 
tare  la  Crocè  al  Monte  Calvario  accompagna- 
to  da  due  Ladroni:  le  cadute  frequenti,  che 
fece  in  quel  cammino  per  cagione  del  gran 
pefo  della.  Croce»  e della  gran  debolezza  del' 
iuoafflittifiimo  Corpo»,  tutto  {corticato,  e vuo- 
to di;  fangue  per  il  gran  numero»-  e fierezza 
dèlie  battiture  ricevute  nella  flagellazione  : le 
fpine,  ecolpi  de’pugni».  e de’piedi,  che 
furono  dati  per  folleatarlo  adaffrettarfi  r.lafof- 
ferenza  moflrata  in  permettere»,  che  gli  fofiè 
tirato  là  barba»  firappati  i capelli»  che  fofiè 
firafeinato  per  terra  : i pugni,.  e le  parolein- 
giuriofe,  che  gli  ditterò;;  i pianti,  e lagrime 
amare  della  Madre,  che  lo-feguiva:  rimmen- 
la  carità,  pazienza»  ed  ubbidienza,  collaqua- 
le fóppow  ài  tutto  ciò  per  voftra  gloria»  e no-» 
Ara.  talveaza . Deli  che  iovhrendainfinitegra-- 
zie,  e benedizioni  „ domandandovi  per  i me* 
ziti:  di  tante  pene  l’amore  della  Croce,,  e dei 
patire,  e fervore  nel  voftro  fanto  fervigio  > 
come- ancora1  di  piagnere  amaramente  i miei 
peccati x-  ed.infieme.  quei  de’  miei  proflìmi. 

Sat>~ 
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. Sabbato,  * 

» • ; . , * 

Tarai  memoria  dell'  apertura  del  Santiffìmo 
Co  fiato  di  Nofiro  Signor  Gesù  Cri  fio;  e della  de - 
■porzione  del  feto  pr eziaft (fimo  Corpo , con  direi 

Padre  Eterno , ro  offerifeo  a voffro  onore  # 
e gloria.»  e per  mia  falvezza  , e di  tutto  il 
Mondo,  il  crude!  colpo  d*i  lancia»  che  Lon- 
gino diede  al  Noffro  Salvatore  nel  Coffato, 
il  Sangue  , ed  acqua , che  ufeirono  abbon- 
dantemente, T acuto  dolore,  che  Centi  la  di 
lui  Santiflìma  Madre  , le  inumanitadi , che 
di  parole,  e di  fatti  farono  efercitate  contro 
quel  facratifiìmo  Corpo,  Io  vi  rendo  grazie, 
e benedizioni  infinite  per  tutto  quello,  ricer- 
candovi per  li  meriti  di  quello  millerio,  che 
voi  mi  perdoniate  tutti  i peccaci  che  ho com- 
niellò  col  cuore,  e che  voi  lo  purifichiate  da 
tutte  le  affezioni  impure , e terrene  » e i* 
apriate  alle  voftre  fante  infpiraziorai . 

Parimente,  Signore,  io  vi  offerifeo  le  ore, 
che  quel  corpo  Santiffìmo  dimorò  appefoful- 
la  Croce  » e la  depolizione  dell’  iftelfo  dalla 
medefima  Croce  . Io  vi  offerifeo  quel  corpo 
tutto  vuoto  di  fangue,  fecco  , ftirato  , pur- 
gato , infanguinato  , quella  faccia  ofeurata, 
quegli  occhi  profondati,  pieni  di  Sangue,  e 
di  fputij  il  capo  tutto  trapaffato  dalle  fpine, 
quella  bocca  tutta  ripiena  dell*  amarezza  del 
fiele."  Io  vi  ringrazio,  amo  , e benedico  infr* 
imamente  di  tutto  ciò,  domandandovi  perii 
ineriti  di  quello  millero  perdono  di  tutte  le 
mie  fenfualità  , e trattamenti  dilicati  del 
mio  corpo,  con  una  perfetta  caffità  , ed  ab- 

bominazione  del  vizio  oppofto. 

ì Pone- 
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Domenica. 

Farai  memoria  della  Santa  Rifurrezione  red 
Afcenfione  del  Signore)  e della  mijftone  dello  Spi- 
rito Santo  y condire: 

Signor  mio,  e Dio  mio,  unain  Trinità  di  per- 
fone,  io  ringrazio  infinitamente  lavoftra  Mae- 
ftà  della  gloriola  Rifurrezione  del  Noftro  Re- 
dentore , e dell’opera  compiuta  della  noftra 
Redenzione  , e confeguentemente  della  no- 
Ara  liberazione  di  quella  fervi  tu  , e tirannia 
di  Satanafio,  ed  inbeme  di  quella  de’  Santi 
Padri  del  Limbo,  e parimente  della  fperauza 
certa , che  ci  avete  data  della  noftra  falvezza. 
Io  vi  ringrazio  ancora  dell'allegrezza,  e gio- 
ja  ineftimabile,  che  per  merito  delle  lue  glo- 
riofe  apparizioni  arrecò  alla  Santiflìma  fua  Ma- 
dre, alle  Marie,  ai  Santi  Appoftoli,  e Difce- 
poli  per  fpazio  di  quaranta  giorni,  cbe  dimo- 
rò in  terra.  Io  vi  rendo  lodi,  e benedizioni 
infinite  per  tutte  quelle  cofe  , fupplicandovi 
per  li  meriti  di  quella  gloriofa  Rifurrezione, 
di  darmi  grazia  di  morire  interamente  all* 
uomo  vecchio»  ed  a tutte  le  fue  ooncupifcen- 
ze,  e rifu fci tare  ad  una  nuova  vita  di  virtù 
fode,  e fanti  coftumi. 

Parimente,  o Padre  Eterno,  io  vi  ringrazio 
della  gloriofa  Afcenfione  del  Noftro  Signore 
al  Cielo,  delia  gloria  » edonore,  chegliavete 
dato,  facendolo  federe  alla  voftra  delira:  della 
poteftà  giudiciaria,  che  gli  avete  concefta  fo- 
pra  tutteleCreaturenel Cielo,  nella  Terra,  e 
nell’Inferno,  e della  miftìone  dello  Spirito  San- 
to fopra  de’Santi  Appoftoli  nel  giorno  della 
Pentecofte.  lo  vi  rendo  grazie,  e benedizioni 
infinite  per  tutte  quelle  cofe,  ricercandovi  per 
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li  meriti  dì  quefli  mifierjfacrati:,  grazia  di  fiac- 
care , e liberare  tutta affa ttolamia  affezione  da 
tutte  lecofe  terrene»  e di  amare  con:  tutto  il 
mio  cuore'  le  cofefpirituali  r e celefti  ,;  affinchè 
iofia  refo  degno  del  dono  del  voftro  Santo  Spi- 
rito y di  tutti  i Cuoi  doni,,  e grazie,.  fino  a tan- 
to, che  io  meriti  di  regnare  infieme  col  mede- 
fimo  Signor  Gesù  Crifto  nella  gloria  per  tutti, 
i fecoli  deJ  fecoli..  Cosi  fia.. 

Avendo  fatta  memoria  de*  f addetti-  mifferj  , 
fecondo  che  fono  distribuiti  per  ciafcun  giorno , 
potrai  aggiungere  la  feguente  orazione  ,.  per  effere 
piena  di  bei  tratti  di  divozione  , e di  atti  fo — 
Stanziali)  e meritorj,. 

Orano  devoti flìma  recitanda  ante  Sacrura 
ex  Thoma  de  Kempis. 

DOmine  Jefu  Chrifte,  in.  fimplicitate  cor- 
dis  mei  offero  me  ipfum  tibi  hodie  in 
fervimi  fempiternum  * in  obfequium  & fa- 
criticium  laudis  perpetuai  - 

Sufcipe  me  cum  hac  fandla  oblatione  tui  pre- 
tiofi  Corporisy  & Sanguinisi  quam  tibi  hodie  in 
praefentia  Angelorum  invifihiliter  aflfiftentium 
offero,  utfitprome,  &pro  cunélopopulotuo 
in  falutem . Domine  tibi  offero  omnia  peccata, 
& delitfa  mea  y quaecommifi  coram  te , & fan- 
? &is  Angelis  tuis , a die,  quo  primum  peccare 
potui  ufaue  ad  diern  hanc,  fuper  placabili  Altari 
tuo,  ut  fic  omnia  pariter  incendas,  & combura  s 
‘igne  charitatis  tuae , deleas.univerfas  maculas 
peccatorum  ,&coafcientiam  meam  ab  omni  de- 
libo emundes,.  & reftituas  roihi  gratiam  tuam , 
quam  peccando  amifi  : & omnia,  mihi  piene 
indulgendo,  & in  ofculum  pacisme  mifericor- 
diter  affumendo . Quid  poflum  agere  prò  pecca- 
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tis  roeis  , nifi  humiliteiv  ea-  confitendo  , & 
plorando  > & tua«n>  propitiaeionem  incefian- 
ter  deprecando?-  Deprecor  te,  exaudi  me 
propitlus'  Deus>  meus  ; omnia  peccata  mea  mi* 
m.  maxime  difplicenr,  nolo  ea  unquam  atji- 
plius  perpetrare:  fed  prò-  eis  dolebo  quandiu 
vixero  v paratus-  poenitentiam  agere,  Se  prò 
eiapofTe  fatisfacere.  Dimitte  mihrDeus,  di- 
mitte  mihr  peccata  mea*,.  propter  nomen  fan- 
dum-  tuum  falva-  animam  meam;  quam  pre- 
tiofo  fanguine  tuo  redemifti . Ecce  committo 
me  mifericordiaetuae,  refigno  me  in  manibus 
tuis . Age  mecum  fecundum  bonitatem  tuam , 
don  lecundum  meam  malìtiam > Se  iniquità* 
tem  . Oflfero  etiam  omnia,  bona  mea  , quamvis 
valde  pauca,-&r  imperféda,  ut  tu  *ea  emen- 
dès,  atquefandifices,  & ea  grata  habeas,  Se 
accepta  tibifacias,  &femper  ad  meliora  tra* 
Eas , necnon  ad  beatum  *.  & laudabiiem  finem , 
me  pigrum,-  Se  inutilem  homuncionem  perdu- 
cas.  Offero  quoque  cibi  omnia,  defideria  devo* 
torum , neceflìtates  parentum  > fratrum,  prò* 
pinquorum,  amicorum  jomniumquecHarorum 
meorum.  Se  eorum  qui  mihi,  vel  aliis-  prò* 
pter  amorem  tuum  benefecerunt,  & qui  ora* 
tiones.  Se  Mifias  profeyfuifque  omnibus  di- 
ci a me  defidèraverune,  &petierunt,  live  in 
carne  adhuc  vivant)  live  jam  faeculo  defundi 
fint ut  omnes  libi,  auxilium  grati*  tose, 
opem  confolacionis  , protedionem  a periculis, 
liberationem  a>  poenis  advenire  fentiant  , ut 
ab  omnibus,  malis  erepti  gratias  tibi  rpagni- 
ficas  laeti  perfolvantv 

Offero  etiam  tibi  preces,  & hoftias  placa- 
tionis  prò  ìllis  fpecialiter  , qui  me  in  aliquo 
Ueferunt  % contriftaverunt  * aut  yituperave- 

runt», 
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runt  ) vel  aliquod  damnum , & gravamen  in- 
tulerunt,  prò  bis  quoque  omnibus)  quos  ali- 
quando  contriflavi , conturbavi)  gravavi)  & 
fcandalizavi  verbis}  faibs,  fcienter)  & igne* 
xanter  , ut  nobis  omnibus  pariter  indulgeas 
peccata  noftra , ÓC  multas  tffenfiones.  Aufer 
Domine  a cordibus  noftris  omnem  fufpicio» 
nem)  indignationem  ) & iram  , & defenfio- 
nem  , & quidquid  poteft  charitatem  laedere.)  & 
fraternam  dileilionem  minuere  . M;tte  Do- 
inine  Jefu  Chrifle  mifericordiam  tuam  pofcen- 
tibus)  da  gratiam  indigentibus  , & fac  nos 
talesexiflere,  utfimus  digui  gratia  tua  perfrui  » 
& ad  vitam  proficiamus  aeternam . Amen . 

Dopo  la  [addetta  Orazione  aggiungerai  queft* 
altra  , la  quale  prrta  feto  cento  cinquanta  giorni 
d*  Indulgenza , conceduti  da  Gregorio  XIII. 

Alia  Oratio  ante  Sacrum. 

, ■ ' , • • • 

EGo  volo  celebrare  Miflam  , & conficere 
corpus  ) &{anguinem  Domini  noftri  Jefu 
Chrifli  , juxta  ritum  San&ae  Romanie  Eccle- 
iìae  , ad  laudem  Omnipotentis  Dei)  totiufque 
Curia?  triumphantis  » ad  utilitatem  meam, 
totiufque  Curiae  militantiS)  prò  omnibus  qui 
fe  commendaverunt  orationibus  meis  m ge- 
nere) & in  fpecie  ) & prò-felici  ftatu  San- 
ila? Romanae  Eccleflae.  Amen, 

Gaudium  cum  pace  ) emendationem  vitat) 
fpatium  verse  pcenitentiae}  gratiam}  & con- 
folationem  Sanili  Spiritus  ) perfeverantiam 
in  bonis  operibus  tribuat  nobis  Omnipoten»» 
& mifericors  Dominus . Amen. 

. Apprejfo  alle  dette  Orazioni  ti,  raccomanderai 
ancora  con  qualche  belV  Inno , ovvero  Orazione  alla 
Jheatijfima  Vergine  > recitando  per  cagiondt  efetnpi»t 

I*  Ave 
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V Ave  Maris  Stella > eppure  O gloriofa  Virgi- 
num  j oppure  la  feguente  Orazione  eli  S.  Bernardo* 

Orati0  ad  Beatam  Virginem  Mariam. 

PEr.  te  accedimi  habeamus  ad  Filium  , o 
benedilla  , inventrix  gratiae  , Genitrix 
vitae,  Mater  Salutis,  ut  per  te  nos  futeipiat  ,• 
qui  per  te  datus  ed  nobis.  Excufet  apud  ip- 
ium  integritas  tua  culpam  nodrae  corruptio- 
nis  , & humilitas  Deo  grata  nodrae  veniam 
impetret  vanitati,  copiofa  charitas  tua  noftro- 
rum  operiat  multitudinem  peccatorum  , Se 
fscunditas  gloriofa  fecunditatem  nobis  con- 
ferat  meritotu'm  » Domina  nodra  , Advocata 
nodra  ,V tuo  Filio  nos  commenda  , tuo  Filio 
nos  repraefenta.  Fac  o benedica  > per  gratini, 
quam  invenidi  > per  praerogativam , quam  me- 
ruidi  , per  mifericordiaraj,  quam  peperidi  , 
ut  qui  te  mediante  fieri  dignatus  edparticeps 
iofirrnitatis,  Se  miferiae  nodrae,  te  quoque  in- 
tercedente partici pes  faciat  nos  glorie  5 de 
beatitudini  fuse  Jefus  Cbridus  Filius  tuus, 
Dominus  noder qui  ed  fuper  omnia  Deus 
benediflusiin  faecula.  Amen, 

Quindi  ti  ».  raccomanderai  finalmente  a tutti 
gli  Angioli t e Santi  del  Cielo  > principalmente  0 
quelìiy  a’  quali  profefft  divozione  , pregandoli  ch,e 
ti  aiutino  a degnamente  offerire  un  sì  grande  fa* 
t rifizio  a Dio  > dicendo  : . „ . „ ; <• ■ - 'J* 

y'  Ptatio  acl  omnes  Angeìos,  & Sanflos. 

ANgeli  , Archangeli , Throni  , Domina- 
tiones»  Principatus,  Potedates,  Virtu- 
tes  Caelorum  , Cberubin  9 atque  Seraphio, 
Omnes  San&i,  & San&ae  Dei.,  praefertim  Pa- 
troni mei,  intercedere  dignemini  prò  me,  up 
c . ! hoc 
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Jjoc  Sacri  ficium  Deo  Omni  patenti  digne  va- 
Jeam  offerre  ad  laudem  » •&  gloriam  nominis 
fui  » & ad  utilicatem  meam  , totiufque  Ec- 
deGae  fuse  fanftae  Amen . 

Avendo  detto  quelle  orazioni)  o fintili  , onde- 
rai alla  Chief  e -,  accompagnandoti  col  tuo  An- 
giolo Cttttodc  , invocando  il  di  lui  ajuto  , ./  po- 
trai nel  cammino  dire  il  Miferere  per  la  re- 
tnijfione  de*  tuoi  poccati. 

Sonde  > entrato  in  Chiefoy  fe  fi  conferva  il  San - 
tiffimo  Sacramento  , onderai  ad  adorarlo  con  tre 
Tater  noflery  & Ave  Maria  : il  rprhno  alla  Di- 
vinità : il  ferendo  all'  Anima  fantijfima  : il  ter- 
zo  al  Corpo. del  .Nettre  Signore  -Gesti  Crètto  pre- 
fente  nell*  Altare  y oppure  dirai  P orazioni  feguen- 
ti  ad  onore  della  fua  Santini  ma  t affitene.  ; 

* . » » • , • » i« 

Orario  ad  Jefuna  Cbriftunu 

DEus  qui  prò  redemptione  Mundi  vòluifti 
nafci,  circumcidi,  a Judatis  reproba  ri  , a 
Juda  traditore  ofculo  tradì  » viocUiisailigari  , 
fìcut  Agnusinnocens  ad  vi&imam/ducij  atque 
confpedibus  Annae,  Caiphae»  iPilati,  écHero» 
dis  indecenter  offerr i , a falfistefiibus  aceufari  * 
flagelli*,  òcoppróbrijsvexari,  fpucis  confpui , 
fpinis  coronari,  colaphis  caedi , arundine  por* 
cuti , iàcie«vdari,  vertibus  exui , Cruci  clava 
affigi , in  Cruceievari , inter latrenes  deputane 
felle,  & aceto  potari,  «Sclancea  vulnerari.  Tu 
Domifréper  has  fan<3iffimas  ptienaS,  «quas  égo 
indignus  recòio , Se  per  SatitìàJTKAatn:  GrWceift., 
& mortem  tuamliberaffle,*  pqdtfris  inferni  y i 
concedere  digneris,  ut  Sacrifìciuoi  meum  ,fic 
mihi  in  remiHìooem  peccatorum , augmentuftì 
patisti  Se  prsemium  vvicae  sternae*  Amen.* 

‘Fasto 
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Tetto  queflo  onderai  o prepararti  per  la  Meffa, 
/rivenendoti , mentre  ti  ve  fi  irai  degli  abiti  Sa- 
cerdotali f del  velo  y con  cui  furono  ‘bendati  gli 
cechi  a Noflro  Signor  Gesù  Cri  fio  ; -della  velie  bian- 
ca y con  tcui  fu  ve  fìtto  in  fegno  di  pazzia ; delie 
corde  y col  le  quali  fu  legato  colà  nel  Giardino , ed 
alla  Colonna  i della  velie  di  porpora , colla  qua- 
le fu  burlata , trattandolo  da  Re  di  burla . 

Pofcia  andando  all’  Altare  ti  fovvenirà  di' Ori- 
li 0 y quando  andò  al  Monte  Calvario  colla  Crea 
fopra  le  /palle  per  effervi  Crocifijfo . 

Oflèrvazioni  per  il  tempo,  in  cui  fi  celebra  * 

. 1 Stefo  a piedi  dell' Altare  , prima  dì  comin- 
ciale la  Me/fa , alzerai  lo  fpirito  a Dw,  e di  nuo- 
vo offerirai  al  Padre  Eterno  quello  facrificio  in  unio- 
ne di  quell’  amore  fenza  mij'ur a ; col  quale  .il  fuo 
piglio  unico  offerì  fe  mede  fimo  nella  Croce  » 

2 Comincierai  la  Meffa  rcon  -una  voce  medio- 
cremente alta  y -pronunziando  molto  bene  , t$  di- 
flint ameni  e le  parole  , -e  non  con  fretta  , facen- 
do le  cerimonie  a propofito  , con  gravità  , divo- 
zione y ed  edificazione  di  quei,  che  affìllono  , nel- 
la forma y che  préferivono  le  Rubriche. 

3 Nel  primo  Memento , , oltre  a quelli , • che  fei 
obbligato  y potrai  raccomandare  a No  Uro  Signore 
diverfe  perfine  y -ed  affari y .dilìribuiti  per  li  gior- 
ni della  Settimana  nella  feguent e forma; 

9 Ol  ,<  ‘ - ' * 

* ' * » 

La  Domenica,. 

Il  Papa  infieme  -con  tutti  i 'Pallori,  -a  Prelati 
, iella  Santa  Ghie  fa  , particolarmente  quelli  della 
. tua  Città  > e Dioceji . 
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Lunedi . 

Tutti  li  Principi  Crifliani  , auto  fra  loro  fu* 
no  uniti,  a zelanti  della  Religione  Cattolica , 
Martedì. 

Tutti  li  Governatori,  e Magi  firati,  e fpec  tal- 
mente quelli  della  tua  Città,  e Provincia,  affitte 
che  ftano  amatori  della  Pace,  e della  Giuflizia  , 
Mercoledì. 

Tutti  gli  operar  j della  vigna  di  Gesti  Criflo , 
affine  (he  ftano  zelanti  della  f alate  dell * Anime, 
Giovedì. 

Tutti  gli  Ordini  Ecclefiafìici  , affine  che  ftano 
fanti,  ed  efemplari. 

Venerdì. 

Tutti  li  peccatori , Eretici ed  infedeli  affine 
ette  fi  convertano  a Dio . 

Sabbato. 

; Tutti  li  giufli,  acciò  perfeverino  fino  alla  fine, 
4 Arrivato  alla  confecr azione  , prima  di  pro- 
nunziare le  parole  della  medefima  , rinnoverai  l’ 
intenzione  di  confecr  are,  dicendo  di  cuore, 

Signor  mio  Gesù  Crifto  con  quella  umil- 
tà, carità  > -ed  intenzione  , che  voi  ave- 
lie , e che  la  Chiefa  Cattolica  ha  in  quella 
azione  , io  pronunzierò  di  prefente  le-vofire 
onnipotenti  parole.  Hoc  eli  &c. 

Colla  medefima  intenzione  , e difpofizione  con - 
fecrerai  fimilmente  il  Calice  * 

5 Ne//’  atto  della  orazione  dopo  la  confetta- 
tone offerirai  di  cuore  al  Signore  prefente  nell * 
Oflia  le  adorazioni,  che  nel  Cielo  gli  fanno  tut- 
ti i Santi,  ed  in  terra  la  Santa  Chiefa.;  e ciò 
aver  ai  attenzione  di  rinnovare  tutte  le  volte  , 
che  farai  l3  adorazione . 

6 Elevando  f Oflia  l*  offerirai  al  Padre  Eter - 

-...‘T  ' aoi 

'x* 
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M , con  gran  fede  f umiltà  , e riverenza  , offe- 
rendo re  medefimo  infieme  con  quella  in  olocausto 
perpetuo  a fua  gloria  , raccomandandogli  il  fine% 
per  cui  applichi  la  Me/fa. 

Farai  il  medefimo  all * elevazione  del  Calice  y 
offerendolo  con  grande  affezione  per  la  remiffion, e 
de* peccati , e per  falute  di  tutto  il  Mondo. 

7 Nel  fecondo  Memento  y oltre  a*  defonti , per 
i quali  per  qualche  cagione  farai  obbligato  di 
pregare  ogni  giorno  y potrai  anche  raccomandare 
a Dio  li  fopraddetti  , distribuiti  per  li  giorni 
della  Settimana. 

Domenica . 

Li  defonti , colli  quali  fei  congiùnto  per  pareti* 
telay  o affinità , 

Lunedì. 

Quelli.)  che  in  qualche  maniera  fono  Siati  tuoi 
benefattori. 

Martedì, 

Li  defunti  ) che  in  qualfivoglia  maniera  ti 
hattno  offefoy  o perfeguitato  mentre  vivevano , 

Mercoledì. 

Quelli y che  fono  Stati  da  te  in  qualche  forma 
pfftfiy  o perfeguttatiy  mentre  erano  in  vita. 

Giovedì. 

Li  defonti  y che  non  hanno  per  fona  y che  preghi 
per  loro , 

Venerdì. 

Quelli  y che  devono  più  lungamente  dimorare 
in  Purgatorio. 

Sabba to. 

Li  defonti  y che  più  preSlo  devono  ufcire  dal 
Purgatorio. 

Tomo  V.  H 8 Sluan* 
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8 Quando  prenderai  f Ostia  in  mano , offerir  ai 
d Signore  in  ifpirito  la  purità  delle  mani  im- 
macolate della  Madre  Santi jjìma  , colle  quali  lo 
prefe,  e maneggiò  nell' infanzia . 

- 9 (Quando  farai  al  punto  di  comunicarti , e ri- 

ceverà Olita  Santi  ffi  ma,  ti  fermerai  per  qualche 
tempo , e con  una  fede  viva  farai  un  atto  di  prò - 
fonda  adorazione  a Gesù  Crilìo  fnrefente  in  quel- 
la, offerendogli  in  vece  della  tua  eftrema  imper- 
fezione, quella  viva  fede , umiltà , carità,  e fa- 
nità  -colla  quale  la  Santijfsma  Madre  le  ricevè 
qua  in  terra  tra  le  braccia,  e colla  quale  V hanno 
fempre  ricevuto  i fuoi  fervi,  -e  la  C.hiefa  Santa-, 
Al  ricevimento . del  Calice  farai  fimìlmente 
una  profonda  adorazione  di  cuore  al  prezioftffimo 
Sangue  fparfo  per  li  tuoi  peccati,  domandando 
per  li  meriti  di  quello  umile  perdono  de * mede/i - 
mi  , e zelo  ardente  del  fuo  onore  -,  e della  [aiuto 
dell'  anime. 

IO  Scaverai  a comunicare  qualcheduno  , fa- 
rai rifeffione  col  tuo  fpirito  fopra  l immenfa  ca- 
ricaed  umiltà  del  Figlio  di  Dio  , colla  quale 
offerì  f e medcfìmo  per  vivanda  falcifera  a tutti 
indi jferent emerite:  È nel  tempo  mede/imo , che  di- 
flribuirai  la  facra  Comunione  gli  raccomanderai 
di  tutto  cuore  quelli  , a'  quali  ha  fatto  tanta 
grazia  , affinchè  fi  compiaccia  di  alleggiarli  den- 
tro le  fu  e piaghe  , come  ad  un  f acro  Afilo  7 con- 
dro tutti  gli  attacchi  de3 fuoi. 

Rendimento  di  grazie  dopo  la  Meda. 


Ti  raccoglierai  in  te  medefimo  almeno  per>un 
quarto  di  ora,  ed  in  quello  tempo-,  come  fé  ve - 
defi  Gesù  Grillo  , quale  è dentro  . di  te  , farai 
gli  atti  feguenti. 

• • J * . * On» 
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1 Un’atto  di  profonda  adorazione , come 
a tuo  vero  Dio,  e Signore. 

2 Un'atto  di  ringraziamento  per  un  sì  gran 
benefìzio. 

5 Un’atto  di  amore. 

4 Un'atto  di  contrizione  de'  tuoi  peccati- 

5 Un’atto  di  obblazione  di  temedefimo, 
e di  tutta  la  tua  vita. 

6 Domanderai  diverfe  grazie  nella  manie* 
ra  feguente,  ovvero  fomigliante. 

Orazione , in  cui  fi  contengono  tutti  gli 
-atti  [addetti . 

Signor  mio  Gesù  Crifto,  mio  Salvatore  uni* 
co,  io  vi  adoro  con  tutto  il  mio  cuore,  evi 
ringrazio  infinitamente  di  un  sìgran  benefìzio, 
e perchè  voi  fete  degno  di  tutto  l'amore,  io  vi 
amo  fopra  tutte  le  cofe,  e mi  difpiace  di  non 
avervi  per  avanti  amato, ie  di  non  amarvi  di 
prefente  tanto , quanto  voi  meritate . In  luogo  di 
che  io  vi  offerifco  le  adorazioni , ringraziamen- 
ti, accoglienze,  affetti,  e tratti  di  amore,  di 
riverenza,,  di  gratitudine,  chelavoflra  Santif- 
fìma Madre,  erutti  i voflri  Santi,  e fervi  vi 
tanno  giammai  refo,  e vi  rendono  di  prefente 
-nel  Cielo  . Io  fonfc  grandemente  addolorato. 
Signore,  più  che  di  ogni  altra  cofa,  prechèpuò 
ben' edere,  che  io  vi  abbia  cffefo  in  qual  manie- 
ra fi  fìa,  e mi  difpiace  di  non  dolermi  tanto 
quanto  la  bontà,  e Maefìà  voflra  menta. 
Del  che  io  vi  dimando  umilmente  perdono  per 
li  meriti  della  voflra  Santiffìma  Padìone,  offe- 
rendovi con  quella  tutto  me  medefìmo,  tutti  ì 
miei  travagli , e tutto  quello , che  farò , e patirò 
in  tutto  il  corfo  della  mia  vita , in  foddisfazio- 

H a ne. 
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ne,  e remiflìone  de’ miei  peccati;  eficcomela 
confidanza,  che  io  ho,  che  voi  mi  perdonere- 
te è fondata  fopra  la  voftra  infinita  bontà , e 
clemenza,  nell’ ideilo  modo  s’ appoggia  quel- 
la, che  prendo,  che  mi  concediate  grazia  ab- 
bondante per  emendarmi,  e perfeverare  nel 
voftro  Tanto  fervizio  fino  alla  fine. 

Diverfe  grazie  , che  fi  devono  domandare  al 
Noflro  Signor  Gesù  Cri  fio  nella  Santa  Comunione , 
fecondo  diverfi  titoli , che  gli  convengono . 

Per  tanto , «he  i titoli , che  convengono  al  Ho- 
flro  Signore  Gesù  Criflo  fono  diverfi , farà  co  fa  mol- 
to dilettevole  addirizzar/!  a lui  , ora  fotta  uno, 
ora  fotto  un’  altro  titolo  , e domandargli  diverfe 
grazie  proporzionate  a medefijni. 

Per  ragione  ài  ef empio,  come  a tuo  Padre  dir  aie 

1 Signor  mio  Gesù  CrHlo,  Padre  amabilif- 
fimo  dell’ Anima  mia,  io  vi  domando. con  tut- 
to il  cuor  mio  perdono  del  ..poco  di  amore,  di 
timore,  di  riverenza,  ed  ubbidienza,  che  io 
vi  ho  portato  fino  airoraprefeute. 

2 rio  vi  domando  grazia  di  amarvi,  temer- 
vi, pe  r V avvenire  con  amore,  e timore  filia- 
te, e riverenziale , con  una  perfetta  ubbidien- 
za a*  voftri  divini  comandamenti,  ed  all*  itv 
dp  inazioni  interiori,  ed  a tutto  ciò  , che  mi 
•obbliga  Io  (lato  mìo. 

3 E d’imitarvi  virilmente  neHe  voflre  fan- 
te virtù  . 

4 Ed  ancora  di  edere  perfettamente  raf- 
fegnato  in  tutte  le  cofe  del  vodro  divinavo- 
Jcre,  e beneplacito  eterno. 


Come 
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Come  a tuo  Avvocato.  , 

t Signor  mio  Gesù  Crifto,  che  per  voftra 
infinita  mifericordia  vi  fiete  degnato  di  cofti- 
tuirvi  Avvocato  mio  appreflo  al  voftro  Padre  ~~ 
Eterno.  Io  vi  fupplico  con  tutto  l5  affetto  d* 
impetrarmi  una  perfetta  contrizione»  e re» 
mi filone  dei  miei  peccati  « 

x E la  grazia  di  una  perfetta  emendazio- 
ne» e con  verdone  a vofira  Divina  Maeftà. 

3 Come  anche  la  perfeveranza  nella  voflra 
divina  grazia»  e nel  ben  fare., 

4 £ finalmente  la  falute  dell’ anima  mia . 

Come  a tuo  Matttro,, 

1 Signor  mio  Gesù  Crifto  unico , e vero 
Maeftro  dell' Anima  mia,  io  vi  prego  perle  vi- 
fcere  della  voftra  pietà  , d’ infegnarmi  a far  . 
Tempre,  ed  in  tutte  le cofe  la  voftra  fantiffima, 
e giuftiffima  volontà  , e di  camminare  dirit- 
tamente nella  via  de’voftri  fanti  precetti,  e 
delle  mie  obbligazioni.  ^ - 

. z Infegnatemi  a fuggire,  ed  avere  in  orro- 
re ogni  peccato,  ed  amare,  ed  abbracciare  la 
virtù , e di  giorno  in  giorno  approfittarmi  in 
quella  , cacciando  da  me  tanta  tiepidezza, 
codardia,  e negligenza. 

Come  a tuo  Giudice . 

I Signor  mio  Gesù  Crifto  Giudice  giuftiffi- 
mo,  io  vi  domando  grazia  di  giudicar  bene  me 
medefimo,  tutte  le  mie  azioni  nella  vita  pre- 
dente, lenza  palliare,  o feufare  i miei  pecca- 
ti, e mancamenti,  ma  che  io  li  confefii  pura- 
mente con  vera  contrizione  , confezione  , e 
foddisfazione , affinchè  alla  mia  morte  io  non 
Ha  da  voi  giudicato,  e condannato. 

a Io  vi  prego  ancora  digaftigarmipiuttofto 
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in  quefla  vita  per  i miei  peccati , che  di  rifer— 
bare  la  punizione  nell* altra.. 

Come  a tuo  Medico  ^ 

* * • 

Signor  mio  Gesù  Grillo  Medico  foaviflìmo' 
dell’ Anime,  guarite,  vi  prego,  peri  meriti 
della  voftra  amariflìma  pacione  tutte  le  pia- 
ghe, ed  infermità  dell’  Anima  mia  ^illuminan- 
do il  Jmio  intendimento,  ed  infiammando  la 
mia  volontà  nell’amor  voftro,  e nelle  virtù,, 
e purgando  la  mia  memoria  di  tutte  le  fanta- 
fic,  e penfieri  cattivi.  - - -, 

2 Liberatemi  Signor  mioda’miei  abiti  cat- 
tivi, epaflìonidifordinate,  principalmente  da 
quelle  alle  quali  io  fono  più  inclinato  , e dalle 
quali  fono  più  dominato,  e tiranneggiato. 

3 Prefervatemi  Signor  nfiio  dalla  corruzione  y, 
e puzzore  del  vizio,  e frenate  colla  voftra  on- 
«iipotentiffìma  grazia  l3i mpetuofità  della  mia 
concupHcenza , afioggettandolaall’impefo  dell» 
ragione,  e della  voftradivina  Legge,  talmen- 
te, che  non  polfa  mai  vincere  Io  fpirito. 

Come  a.  tuo  Fattore. 

Signor  mio  Gefucriflo  Pallore  vigilantiffimo^ 
dell’anime,  io  vi  prego  con  tutto  l’affetto.mio,. 
che  vi  piaccia  di  pafcec  l’anima. mia  con  l’ab- 
bondanza de’ volici  doni,  e grazie  celelli.. 

^ Fate  vi  prego,- ch’io  gulli  le  cofe  fpiri— 
tuali,  la  parola  di  Dio,  la  frequenza  de’ Sacra- 
menti,' e principalmente:  del  Santifltmo  Sacra- 
mentodell’altare,  e le  opere  di  mifericordia .. 

3 In  oltre  io  vi  prego  di  farmi  venir  iti 
odio  tutt’ i piaceri  terreni  y e fenfuali,  e le 
vanità  del  mondo.. 

4 E che  voi  mi  difendiate  dalL’infidie*  ed 

imboccate  del  nemico,  infirmale,,  dandomi  for- 

. ’ • za 
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za  di  vincere  tutte  le  tentazioni  principal- 
mente nel  tempo  della  morte. 

Come  glorificatore  degli  Eletti. 

, Signor  mioGefucrifto  unico Santificatore,  e 
glorificatore  dell’ anime,  io  vi  prego  perirne-  • 
riti  del  voftro Sangue  preziofiffimo,  che  mi  con- 
cediate la  grazia  efficace  di  fervirvi  fedelmente 
tutto  il  tempo  della  vita  mia,  fuperando  viril- 
mente tutte  le  difficoltà,  che  fi  prefenteranno 
nelcammino  del  voftro  divin  fervizio,  affinch’ 
io  meriti  d’ edere  fatto  partecipe  della  medesi- 
ma glòria,  che  voi  godete  nel  Cielo.  Così  fia. 

Mister)  della  Vita , e Pafftone  di  Nostro  Signor  Gefu- 
crifìo,  che  devono  effere:  confederati  dopo  la  Mejfa,. 

Lunedi  ; 

Ti  rammenterai  della  Nafcita , e Gire  onci feone 
di  Nofìro  Signore  nella  maniera  medefema  , che 
di  f opra  è fiato  detto  avanti  la  Mejfa , e per  co* 
gion  d' e f empio:. 

Primieramente  ti  profonderai  nel  tuo  nulla  , e ■ 
poi- alzerai  lo  fpirito  al  Padre  Eterno  e con  un 
cuore- molto  affettuofo  gli  dirai:: 

Padre  Eterno  io  offerifeo  a voftro  onore,  e 
gloria,  e per  mia  falute,.  e di  tutto  il  Mondo, 
il miftero della  Nafcita  del  Nòftro  Redentore. 

Io  vi  offerifeo  1*  efatta  ubbidienza  all’editto 
di  Cèfare  Augufto  : li  patimenti  della  Ver- 
gine gravida  ,*  e del  fuo  Spofo  in  quel  lun- 
go, e faticofo  viaggio  di  Nazaret  in  Betlem- 
me:. Pangofcia  del  cuore  della  puriffima  Ver- 
■ gine  Madre,,  e di  San  Gìufeppe  per/non  tro- 
var luogo  da  metterfi  al  coperto  : V orrore  della 
Campagna  , dove  fi  ritirarono  : *1’  indigenza 
eftrema  di  tutte  le  cofé,  mentre  dettero  là.:  il, 
Prefepio,  ed  il  fieno  duro,,  che  fervi  idi  lètto 
aL tenero  Bambino  nuovamente  nato,  il  fred- 
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do,  chefoffrì:  le  lagrime,  chefparfeì  le gri-- 
da,  e nudità,  di  tutte  le  quali  cole  io  vi  ringra- 
zio ,amo , ebened.coinfinitamente,  domandan- 
dovi per  li  meriti  di  quello  millero  perdono  di 
tutte  le  difubbidienze  a’voftri  divini  comanda- 
menti,  edinfpirazioni,  ed  alle  mie  obbligazio- 
ni: e di  tutte  le  miefenfualità , fu perfluità,  cupi- 
digie, e grazia  peri’ avvenire  di  fervirvicon  ve- 
ra ubbidienza,  umiltà,  amore  della  Croce,  e 
perfetta raflegnazione  nel  vollro  divino  volere» 
2 Parimente  Signore  io  vi  offerifco  ladolo- 
rofaCirconcifione  del  vollro  innocente  Figliuo- 
lo; la  lua  profonda  umiltà,  colla  quale  fi  fot- 
tomile  alla  legge  del  peccato  ; gli  afpriflìm* 
dolori,  chefoffrì  la  fua  Carne  Santiflìma,  quan- 
dofu  tagliata , il  fangue  preziofifiìmo,  che  fpar- 
fe:  le  lagrime,  che  ufcirono  da  quegli  occfeà 
' teneri , ed  infieme  da  quelli  della  Santi  (lima. 
Madre,  e di  S.Giufeppe.  lo  vi  ringrazio  di 
tutto  quello , vi  amo , e benedico  infinitamente , 
chiedendovi  per  i meriti  di  quello  mifiero 
perdono  della  mia  fuperbia,  di  tutte  le  mie 
impurità  di  fpirito,  e di  corpo,  e grazia  d* 
efier  per  l’avvenire  più  umile,  più  puro,  e più 
cado,  e di  avere  in  orrore  il  vizio  oppofto» 
Martedì. 

- Tarai  memoria  della  perdita  di  NofJra  Signo- 
re nel  Tempio  , t della  foggttiene  a fuoi  genito- 
ri fino  a trent* anni)  dicendo. 

Padre  Eterno,  io  offerifco  a vollro  onore, 
£ gloria,  e per  falutemia,  e di  tutto  il  Mon- 
do la  perdita  dolorofa  di  Noftro  Signor  nel 
Tempio  per  lo  fpazio  di  tre  giorni;  l'acuto  do- 
lore, che  la  di  lui  Santiflìma  Madre,  e San 
Giufcppe  fentirono  ; le  lagrime  amare  , che 
fparfero  allora  quando  li  avvidero  di  averlo 
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fmarrito;  la  follecitudine,  colla  quale  lo  cer- 
carono  ; le  notti  che  pattarono  in  pianti , d 
lofpiri;  rardentiflìrao  zelo  del  vodro  onore, 
e la  gloria  , per  occàfione  del  quale  dimorò 
tre  giorni  nel  Tempio  fra’  Dottori  ; la  nece£-  . 
fità  , che  per  quel  fpazio  ebbe  la  pena  di 
mendicare,  con  che  nudrirfi,  e di  dormire  in- 
comodamente quelle  notti,  e può  anch’ edere 
(opra  la  nuda  terra.  Io  ve  ne  ringrazio,  vi  amo  9 
e benedico,  e per  i meriti  di  quello  miltero  vi 
domando  perdono  di  avervi  sì  fovente  perduta 
fcioccamente peccando,  e la  grazia  di  cercarvi 
prefentemente,  amarvi.  Cervi r vi  con  tutto  il 
mio  cuore,  perfeverando  lino  alla-  fine. 

z Similmente  io  vi  offerifco  Signore  l’ubbi- 
dienza, ed  umilittimafoggezione,  ^herefeallai 
fua  Santifiima  Madre,  ed  a S.  Giufeppe  Tuo  Pa- 
dre putativo,  lelianchezze  corporali,  chegli 
arrivarono  nel  faticare  con  S.  Giufeppe  petf 
guadagnarfi  il  vitto.  Io  vi  ringrazio  di  tut- 
te quelle  cofe,  vi  amo  , e benedico  infinità- 
mente,  e perii  meriti  di  quello m fiero  vi  do- 
mando perdono  di  tutte  le  mie  difubbidienze,' 
ed  irriverenze  verfo  i miei  Genitori  , e Su- 
periori, e grazia  di  umiliarmi,  e foggettar- 
mi  di  buon  cuore  a tutti  per  amor  voltro* 
Mercoledì. 

Tarai  memoria  del?  itti  fazione  del  Sxntìffim » 
Sacramento  dell * Altare  , e della  dolor of a agonia 
di  Noftro  Signora  fìando  nell’ Orto , dicendo: 
Padre  Eterno,  io  offerifco  a voflro  onore,  e 
gloria,  eper  miafalute,  edi  tutto  il  MondoI* 
iftituzionedel  Santiflimo  Sacramento  dell'Alta- 
re , che  il  Nolìro  Salvatore  fece  con  tantoamore 
nell’ultima  Gena  : il  fine  altlflimo , che  ff  propofef 

in  quella  azione:  quell’ atto d’amiltà fingolarif- 
v H 5 fililo. 
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fimo,  che  praticò  in  lavare  i piedi  a’ fuoi Di fce» 
poh,  fino  a Giuda  traditóre:  il  tormento,,  che 
lenti  nel  fuo  cuore  per  il  peccato,  e perdizione 
del  medeftmo.  Io  vi  ringrazio  di  tutto  quello, 
’viamo,  ebenedicoinfinitamente  ; e peri  meri- 
ti di  quello  miftero  io  vi  chieggo  perdono  del 
poco  di  preparazione , divozione,  e riveren- 
za, colla  quale  io  mi  fono  prefentato  a quello 
Divino  Sacramento,  e l’ho  offerto  fopra  l’Al- 
tare a.  Vofira  Divina  Maellà  ,.  Applicandovi 
di  accordarmi  quella  grazia  di  elTèr  per  l’av- 
venire di  voto  famelico  di  quella  Celelle  vi- 
vanda, e di  pafcermi  con  quella  a falute,  e 
profitto  déll’attima  mia.. 

2 Io offerifco parimente, o Signore, l’andata,^ 
chefeceàU’Qrtodi  Getfemani:  latriftezza,  ed 
angofciadel cuore,  che  vi  Tenti  , e palesòa’fuoi 
Dilcepoli  ; Torazione  ,.  che  vi  fece  per  tre 
fiate  (landò  prollrato  in  terra  ; T amarilfima 
agonia,  che  foffrì,  e le  gocriedi  fàngue,  che 
fudò;.  la  perfetta  ralfegnazione  del  fuo  al  voftro/ 
beneplacito  eterno 'y  e la  prontezza,  colla.qua— 
le  s’ incamminò  davanti  a’  fuoi  nemici  per 
metterfi  nelle  loro  mani.  Io  vi  ringrazio,  vi 
amo , e benedico  infinitamente,  domandando.- 
umilmente  peri  meriti  di  quello  Miftero  una 
grande  magnanimità,  ecoftanza  in  tutte  le  mie 
avvertita,  e tribolazioni  per  Tormentare  tutte 
le  tentazioni,  che  fr  presenteranno  durante  il 
corfo  di  quella  vita  , e nell’ora  della  morte-, 
«d  in  oltre  una  perfetta  ralfegnazione  nel  vo- 
firo  divino  volere  in  tutte  le  cofé. 

Giovedì. 

Ti  rapfr e tenterai  l<r  ttrapazzo  , che  uso  Erode 
centra  Nettro  Signore  , facendolo  cuoprire  d?  una 

Vette  bianca , e trattandolo  come  folle , t la  dolo - 
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rifa  flagellazione  , che  fofferfe  legato  ad  una  co- 
lonna , dicendo  : 

Padre  Eterno  io  offerifco  avoftro  onore)  e' 
gloria'quell’atto  indegniffimO)  che[fece  Erode; 
allora)  che  in  difprezzo  del  voftro  Figlio  unico», 
lo  fece  veftire  d’una  veftebianca  trattandoloco- 
me  pazzo  : Io  vi  offerifco  l’indegniflimo  tratta- 
mento , che  i Giudeiglifecero  per  le  firade,  e 
piazze  di  Gerufalemme,  ora  girandogli  addoG-  ' 
fodel  loto  ) ed  immondiziefomiglianti  j ora  dan- 
dogli urtoni , e colpi  dì  piedi , ora.ftrafcinandolo 
per  terra)  e chiamandolo  pazzo  ed  infenfato, 
dicendogli  altreingiurie)  e villanie..  Io  vi  rin- 
grazio di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  ha-  [offerto 
per  me  > vi  amo-)  e benedico  infinitamente)  fup- 
plicandovi  di  perdonarmi  tutte  le  mie  follìe)  c 
donarmi  grazia  di  avere  in  orrore  la  pazza 
prudenza  del  Mondo  , e di  amare  con  tutto  ifc 
mio  cuore  la  voflra*  infini  ta-Sapienza,  talmen- 
techè  da  queft’ora  avanti  io  non  ami  ) ne  guftl 
in  voi  ) fe  non  quello,  ch’è  voftro. 

2r  Io  vi  offerifco  parimente  Signorelacrude* 
le,-  efpietata  flagellazione,,  che  foffrì  attacca- 
ta ad  una  colonna  : tante  miglìaja  di  colpi» 
che  gli  furono  dati  ; le  maccature,  e graffia- 
ture della  fua  carne  verginale;,  il  Sangue  pre- 
ziofifTimo,  che  ufcì  da  quella  in  grande  abbon- 
danza fino  a colare  fotto  terra  ; 1*  indicibile 
dolore,  e tormento  incredibile,-  che  tutto  ciò» 
gli  cagionò;  la  gran  vergogna,  ch’ebbe  di  ve- 
derfi  nudonella  prefenza  di  que’Iupr  rapaci;, 
lebeftemmieorribili,  che  furono  proferte  avan- 
tiecontro  di  lui;,  la  barbara  crudeltà,  ufata 
da’  Tuoi  nemici  contro  il  medefimo..  Io  vi  rin- 
grazio dì  tutto  ciò,  vi  amo,  e benedico  infini- 
tamente, domandandovi  per  i meriti  di  quelli 

H 6 ■ mi- 


Digitized  by  Google 


ISO  Maniera  divota 

roifterjperdono  di  tutte  le  impurità,  efenfaali- 
tà  della  mia  vita  paflàta,  e grazia  per  Tavvenire- 
di  vivere  puro,  fenza  neo  nella  roftra  divina 
prefenza,  afldggettando  perfettamentela  mia 
carne  allofpirito,  ed  alla  voflra  divina  Legge 
V enerdr  . 

• Tarai  memoria  delia  fenofaCroeififfìone9  e mor- 
te del  Nofiro  Salvatore , dicendo  i 

Padre  Eterno,  ioofferifc©  a voftro  onore,  e 
gloria  per  miafalute , e di  tuttoil  Mondo  Tigno- 
rainiola,  efantiffima  Crocififfione  del  voftro in- 
nocentiiimo  Figlio  fopFa  il  Monte  Cai  vario;  iB 
uovellodolore,  che  lenti  nelle  fue  piaghe  nell*’ 
©ra  quando  fpietatamentc,  e con  gran  fierezza 
delle  Tue  veftifocraie  fu  fpoglkrto,  ledi  lui  mane 
c piedi  facratiffimi  trappaflàti  da  groffr  chiodi 
Ja  dolorofa  elevazione  della  Croce  in  alto  y q uelT 
abiflo  di  dolori,  chein  quella  paci,  quelPonde 
difangue , che  dalle  fanciftìme  piaghe  dirama- 
vano lopra  la  terra  j quel  dolore  ecceflìvo,  che 
penetrò  il  cuore  della  Santiflìma  Vergine,  e 
Madreyquando  chre  dando  a piè  delta  Croee  vi- 
de unsi  ftrano,  efunefto  fpettaeolo.  Io  vi  rin- 
grazio in  firmati?  ente  di  tutte  quelle  cofc,  vi 
amo,  evi  benedico,  e vi  domando  grazia  di 
crocifiggere  totalmente  i miei  fenft,  e le  mie 
membra  alMendo,  ed  alla  carne  con  una  vera 
annegatone  , ed  allontanamento  volontari» 
da  tutte  le  vanità,  e piaceri. 

t Similmente  Signore  io  vi  offerifiro  quel’/ 
erazionedicaritàeccefTiva,  che  vi  prefentò  per 
quelli,  che  Parevano  crocififfo;  quella  gran  defo- 
iazrone  nella  quale  fi  trovò,  veggendofi  abban- 
donato da ogni  focco tfo  umano , edivino  ; quella 
granfete,  che (offri,  e Tamarezza  del  fiele,  con 
«Rifu abbeverato;  quella  dolce raecomandazio*» 
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ne,  che  fece  della  fuaSantiffima  Madre  a S.  Gio- 
vanni, e di  S.  Giovanni  a fra  Madre  : quella  libe- 
rale promeffa,  che  fece  al  buon  Ladrone  dell» 
fua  falvezza:  e finalmente  quella  raccomanda-, 
zione  del  fuo  fpirito  afflittiflìmo , che  fece  nellei 
voflremani  Spirando  la  fuaSantiffìma  Anima , e 
confumando  in  quella  maniera  1*  opera  della 
nofira Redenzione.  Diche  infinitamente  io  vi 
ringrazio,  vi  amo , e vi  benedico , fupplicandovi 
peri  meriti  di  quella  Paffione,  eMorteamarif- 
frma perdonarmi  tutt’imiei  peccati,  e conce- 
dermi grazia,  che  ancor  io  perdoni  pronta- 
mente per  amor  voflro  tutte  le  ingiurie,  che 
mi  fono  fiate  fatte,  e che  io  viva,  e muoja 
nella  volita  Santa  grazia. 

Sabbato. 

Tarai  memoria  della  Sepoltura  del  noftro  Sai - 
valore , e di  lamenti , che  le  Marie  fecero  [opra 
il  di  lui  Corpo , con  dire: 

Padre  Eterno,  io  offerifco  a voflro  onore, 
gloria , e per  mia  falute , e di  tutto  il  Mondo  , il 
Funerale  tfolorofo  del Santifi&mo Corpo  del  No- 
Uro  Salvatore,  il  Sepolcro,  nel  quale  fu  ripo- 
llo, quella  Mirra,  ed  A loè , con  cui  fu  unto,  le 
lagrime,  ifofpiri,  e pianti,  che  fopra  di  lui 
feeerolaSantiffimaMadre,elealtreMarie.  Io 
vi  ringrazio,  amo,  e>  benedico  infinitamente 
per  tutte  quefiecofe,  domandandovi  per  i me- 
riti di  quelli  mifieri  grazia  di  morire  tutto  af- 
fatto all’uomo  vecchio,  ed  a tutt’i  faoivizj,  e 
concupifcenze,  e di  feppellirlo  eternamente 
nella  Morte  del  Noflro  Salvatore.. 

Domenica . 

Tarai  memoria  deli  AJfunzione  della  Beatijft* 
ma  Vergine , e fu  ainccr  ovazione  nel  Cielo , dicendo  ■; 

lo  vi  rendo  grazie  infinite  o Trinità  Santifiì- 
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ma  della  gloriola  Aflunzione  al  Cielo  della  Im—  ' 
macolatiflima  Vergine  noflra  Madre  . Padre* 
Eterno,  io  vi  benedicoinfinitamente  dell’onore  ,■ 
e gloria,  che  le  avete  dato,  innalzandola  (opra1 
tutti  i Cori  degli  Angioli  alla  delira  del  Figlio 
unico,  fuo  e voftro, avendola  coronata  Regina, ed 
Jinperadrice  del  Cielo , edella  Terra Io  vifup- 
plico  perì  Tuoi  meriti  di  concedermi  grazia  di 
amare,  ed  imitare  con  ogni  premura  le  di  lei 
virtù  Santiffime,  fpecialmcnte  l’umiltà  profon- 
da, e la  purità  immacolata  , affinchè  imitando- 
la;^ quelìavita  iomeriti  di  godere  eternamen- 
te della  fua  prcfenza  nell’altra.  Così  fia. 

Avendo  fatto  memoria  de'  Mifierj  fopra  mento- 
vati , odi  qualcuno  di  quelli  fecondo,  la  diflribuzio-- 
ne  y che  veniamo  di  fare , dòpo  tutto  queflo  racco- 
lti and  ex  ai  al  Signore  le  per  font  ,,  o ne  ceffi  tà  , che’ 
tuvorrai , oche  tudevi  raccomandare,  come  fono, 
tuo  Padre,  tuaModre,  ituoi  Parenti ,-  ed  Amici,. 
Principi,  Prelati , lenecejfità  comuni,  e particolari  y 
et  al  mente  quelle  della  Santa  Chiefa , i tuoi  bene- 
fattori, ituoi  nemici,  i giufli,  i peccatori,  e fi- 
nalmente l*  Anime  de*  Defonti  fecondo  il  tuo  debito , 
e la  tua  divozione  , enei  fine  aggiungerai,  fe  pure - 
ti  piace,  e buon  tifembra,  le  fe  olienti  orazioni,  o 
alcuna  di  quelle  ad  enor  e di  Dio  Padre,-  di  Crifìo1 
Gesù,  della  Vergine  Maria,  e de ’ Santi». 

Oratio  San&i  Thomas  Aquinatis.. 

GRatiastibiago,  DomineSan&e  Pater  Om- 
nipotens  aeterne  Deus,  qui  me  peccato- 
rem  indignum  famulum  tuum  nullis  meis  me- 
ritis-,  fed  foladignationemifericordiae  tuae  fa- 
tiaredignatus  espretiofocorpore,  & fanguine 
Fllii  tui  Domini  Nolìri  JefuCnrifti.  Et  deprecor 
(e,,  ut  haecSantìa  Communio  non  fitmihi  rea- 
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tusàd  poenam , feci  interceflio  falutaris:  ad  ve- 
niam:  fit  mihi  armatura  fidei  y Acfcutumbonae 
voluntatis:  fit  vitiorum  meorum  evacuatiotcon- 
cupifcentiaej&Ubidinisexcermiiiatio:  charlta- 
tis  & patientiae , humilitatis  & obedientiae  aug- 
mentatio:  contra  infidìas  inimicorum  omniuni 
tam  vifibilium,  quanti  invifibiliunv  firma  defen- 
fio:  motuum  meorum  tanr  carnai  iunr,  quanti 
fpiritualium  perfedlaquietatio:  in  te  uno* ac  ve* 
roDeo  firma adhaefio,  atquemei  finis felix  con-- 
fummatio..  Etprecorte,  utadillud  ineffabile 
convivium  me  peccatore™  perducere digneris*. 
ubi  tu  cum  Fiìio,  & Spirita  Sandlo,.  San&is 
tuis  es  lux  vera  fatietas  piena  , gaudium 
fempiternum,  jucunditas  confummata,  & fe- 
licitai perfefla.  Amen.. 

Alia  ad  eumdero.-  ■ 

INeffabilem  miféricordiam  tuam  Domine  Je- 
fu  CHrifle  humiliter  exoro,  ut  hoc  Sacra- 
mentumCorporisv  & Sanguinistui , quod  in- 
dignus  fufcepi , fitmihipurgatiofcelerum,  fit 
fortitudofragiiium , fit  contra  Mundi  pericula 
firmamentum,.  fit  impetralo  veniae,  fitftabi- 
limetitum  grati**,  fit  medicina  vitae,  fit  me- 
moria tuae  Pafiìonis,  fit  contra  debilitatem  fo- 
mentum , fit  viaticum  mese  peregrinationis  :: 
euntem  me  conducat,  errantem  me  reducat,. 
revertentem  mefufcipiat,  titubantem  me  te- 
ncat,  cadentem  meerigat,  & perfeverantenv 
me  in  gloriam  introducat.  O altifiìme  Deus, 
beatifiìma.  praefentia  Corporis , & Sanguinis 
tui  ficimmutet  palatum  cordi  smei , ut  prseter 
tenullam  unquamamef  pulchritudinem,  nul- 
lumquaerat  illìcitum  amoretti , nullam  defide- 
iQt  confolationem , nullam  unquam  admitcat 
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deletìationem  , nullum  curec  honorem  , noi* 
lam  timeat  crudelitatem . Amen. 

Alia  Oratio  ad  Jefum. 

A Doro,  laudo,  & glorifico,  te  benedico,  & 
gratta  sago  tibi  Domine  JefuChrifle,  prò 
univeriis  miferationibus  , & benefici*  tuis  „ 
Grattai  libi  ago,  o Fili  Dei  vivi , Deusaltiffime  , 
qui  propter  mmiam  charitatem,  qua  dilexilH 
me,  dignatus  es  homo  fieri , voluifti  prò  me  in 
itabulonafci,  infans  panniculis  involvi,  fafcio- 
Ijsftrmgi  , in  praefepio  reclinar! , modico  la tftì 
VirgmisMatrisali , paupertatem , Se  egeftatem 
tolerare,  muhiplicibuslaboribus,  &aerumnis 
trigmtatribusannisfatigari,  voluiflifudorefan- 

guineopraangufliisfuffundi,  ignominiosè  dam- 

nari,  fputisfcedari,  colaphis,  &alapiscaedi, 
vette  alba  illudi , voluifti  flagris  crudeliflìme 
conicindi , Ipi.iis  dire  coronari , clavis  atroci  ter 
cruci afhgi, felle.  Se  aceto inbumaniterpotarr. 

I u praeclarus  fiderum  veftitor , nudus,  cort- 
remptus , vulneratus , immenfis  doloribus  affli- 
ttus,  promepependifliinCruce,  promefudi- 
iti  pretiofìltimum  Sanguinerò  tuum  , prò  me 
mortuuses.  Ampleitor  ulnis  animae  mese  ve- 
nerandam  Crucem  tuain , &eam  prò  tui  hono- 
re,  atque  amore  ofculor.  Praefta  ut  ad  ce  pieno 
defiderio femper  afpirem,  «Scinte,  dulciflime 
Jelu,  perpetuo  refpirem.  Amen. 

Alia  ad  etimdem. 

Clementiffime  , & mifericordilfime  Je- 
.^7  fu>  miferereEcclefiaetuae,  mifererehir» 
jusloc!,  hujusCongregationis.  Concede  ut  fie 
nic  humilitas,  pax,  charitas,  continentia,  Se 
puritas.  Concede  ut  omn^sdigne  emendemus, 
...»  se 
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éccorrigamusnos,  ut  timeamuste,  &fervia- 
mustibi  fideliter,  &diligamus  te,  &placea- 
mustibi.  Commendo  pietati  tu* omnia  nego- 
tia > & omnes  neceflìtatesnoflras;  miferere  om- 
nium prò  quibusfacrofanihim  Sanguinem  tuutp 
fudifli.  Eja  converte,  & renova  nos  miferos 
peccatores  . Da  rivis  veniam  , & gratiam  . 
Da  fidelibus  defun&is  requiem  , ìuceraque 
fempiternam  - Amen . 

Oratio  ad  B.  Virginem. 

O Maria  Virgo  dulciflìma,  & Mater  Dei 
digniflima,  miferere  mei  viliflìmi  pecca- 
toris . Saluto,  & veneror  te  corde . Impetra  per- 
feitem  mei  mortifìcationem  & abnegationem. 
Impetra  veramhumilitatem,  &linguae,  atque 
fenfuum omnium  continentiam  : impetra  puri- 
tatem , fimplicitatem , nuditatem , libertatem- 
que mentis,  & introverfionem  efientialem,  ut 
dm  homo  fecundum  cor  Filii  tui.  Amen. 

Oratio  ad  Sanfìos  omnes. 

O Sanili,  Sanflaeque  Dei  omnes,  & beati 
Spiritus  Angelici,  quos  Deus  mellifluo 
vultu  fuofemperlaetificat,  orate  prò  me.  Salu- 
to , & veneror  vos.  Gratias  ago  Domino,  qui  vos 
elegit,  & in  fuis  benedi&ionibus  praevenit . Eja 
impetrate  mihi  venUm , impetrate  gratiam,  3c 
perfeftam  cum  Deo  unionem.  Amen. 

Xe  grandi  utilità , che  fi  ricevono  dalla  Meditalo » 
ne  della  Tajfione  di  N.  Signore  Cefucrifìo, 

AFfinchè  tu  Cappi  quanto  importi,  e come 
fia  profittevole  all’Anima  il  far  menzione 
nella  maniera  fuddetta  de’  Mifterj  della  Vita , 
Paflìone,  e Morte  del  Nofiro  Salvatore,  io.vo- 
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glio  mettere  in  quello  luogo  alcune  utilità'' 
grandiflìme,  che  ne  nafcono,  le  quali  furono» 
rivelate  dal  medefimo  Signore  ad  un  fuo  Ser- 
vo* ed  Amico.. 

Giovanni  Taulerio  Dottore  illuminatiffimo  • 
racconta»  che  un  Servo  di  Dio  domandò  una 
. volta  allo  deffo.Signore , quale  utilità  ricevere 
l’anima  dalla  confiderazione  della  fua  Paflìone 
Santiffìma  , al  quale  Nodro  Signore  rifpofe,. 
che  nove. erano  le  utilità,  che  l’uomo  rice- 
ve, e fono  le  feguenti.. 

La  prima  i che  per  taleconfiderazione  l’ani- 
ma viene  purgata  da  tutti  i Tuoi  peccati  , ed  in 
virtù  de’  meriti  di.  efla  riceve  tutto  ciò,  che 
perdè  per  fua  negligenza. 

La  feconda,- ch’ella  acquila  una  tal  forza; 
contro,  tutti  i Tuoi  nemici,  che  non  pofiono  > 
riportare  Copra  di  lei  alcuna  vittoria.. 

; La.  terza,. che  la- medefima  prende  lena  v 
e vigore  per  fare  tutte  le  buone  opere  > ed: . 
efercitarfi  in  diverfe  virtù. 

La  quarta  , che  per  poco  che  fi  fermi  col 
penderò  nella- confiderazione  della  medefima,, 
vien  Tempre  rinnovata  nella  mia  grazia... 

La  quinta  , che  io  volentieri  dimoro  con; 
quelli  v che  fanno  divotamen te.  memoria  del-? 
la  fuddetta; 

: La  feda,  che  io  a lei  rivelo  i fegreti,  che.1 

ili  mio  Padre  Eterno  mi.  ha  manifeftati. 

Lalettima,  che io.Ia  condurrò  alla perfezio* 
ricavanti  la  morte,  e dopo  quella  l’ammetterò  » 
nel  nurtrercLde^ miei  carilfimi  Eletti . 

L’ottava,  cheionon  le  rifiuterò  cofa  alcuna 
di  quelle  , . che  mi . domanderà.,  feriamente , e : 
ragionevolmente 

'•  La  nona,  che  io  le  affiderò  nell’ora  della  fua- 
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motte  per  difenderla  da  tutti  i fuoi  nemici  ,, 

e.  l’aflicuro.  della,  fua.  eterna  (alvezza . 

« » « # % 

Diverfi  fini  , fd  intenzioni  eolie  quali  fi  pub 
offerire  il  Santiffmo  Sacrifizio,  della  Stoffa. 

P Rima  intenzione  per  memoria,  dell*  ama- 
rifìima  Pafiìone  del  Noflro  Signore  Gefu- 
criflo , che  per.  tal  mezzo  ci  ha  ricattati . 

* z Per  unirci  piu  Erettamente  con  Dio,  ed 
àcquiftare  più  gran  purità»  e fantità  di  vita. 

3 Per  la  remiflione  »,  e foddisfazione  de* 
peccati  commeflì..  ^ 

4 Per  medicina^  delle  proprie  infermità 
fpirituali  , come,  fono  le  paffioni.  viziofe»  i 
cattivi  abiti»  e fomiglianti.. 

$ Pér.ottenere  da.  Sua-  Divina.  Maeflà  qual- 
che grazia  particolare.. 

6  Per  rendimento  di  grazie  di  tutti  i be- 
nefizi divini  » che  hai.  ricevuto»,  e riceverai  , 
ed  in  vita,  ed  in- morte.;. 

7  Ad  onore , e gloria  fpeciale  di.  Sua.  Di- 
vina Maeflà  , e de*  fnoi  Santi . . f 

8  Per  efler  liberato  da  qualche  - tentazio-- 
ne,  ovvero  tribolazione .. 

• 9 Per  qualche  bifogno  fpirituale  y e tem- 
porale del  noflro  profìimo.  * ‘ r’ 

' io  Per.  fuffragare  le  Anime»  che  fono  nel: 
Purgatorio.1.  - \ 

■ J E filetti  ^granài (fimi ,.  che  frodacela.'. 

Santa  Comunione . . 

Primo  frutto  »-,  unifee  1*  Anima  con  Noflro  • 
Signore  Gefucrifto , ed  incorpora,  l’uomo  coi 
medefimo  y per/  lo<  che.  egli,  fletto.  ditte  : Chi; 

man— 
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1 S 8 Maaieradivofa  per  celebrar  la  Mejfa . 
mangia  la  mia  carne»  e beve  il  mio  fangue* 
(la  in  me»  ed  io  in  lui. 

l Accrefce,  e conferva  la  grazia  all’anima* 
dona  abbondanza  di  virtù»  dà  forza  contro  le 
tentazioni»  vittoria  contro  i nemici  viàbili* 
ed  inviabili»  di  più  ancora  profperità  corpo- 
rale» e perfezioni  di  vita  acolui,  chefrequen* 
temente»  e degnamente  vi  fi  prefenta. 

3 Rifiora  » e rifchiara  l’intendimento»  ri- 
crea, e rallegra  il  cuore , e ne  fcaccia  le  tenebre  # 

4 Rende  l'anima  umile,  pia,  divota,  pazien- 
te» infiamma  la  volontà  nell’amore  di  Dio. 

5 Aumenta  gli  abiti  virtuofi  , rintuzza  i 
(limoli  della  carne  , mitiga  gli  ardori  della 
concupifcenza  „ 

6 Solleva  la  fperanza  per  la  certezza  del- 
la fede,  ed  accrefce  la  divozione. 

7 Rimette , e cancella  i peccati  veniali  , 
preferva  da’ mortali,  e fa  perfeverare  ne*fanti 
defiderj,  buoni  propofiti , rifoluzioni,  e for- 
montare  generofamente  tutte  le  difficoltà. 

8 Rende  partecipi  di  tutti  i meriti  di  No- 
(Iro  Signore  Gciucrifio,  e ci  dà  caparre  fiat- 
re  della  Gloria  del  Paradifo. 

9 Ella  ci  fa  pronti  a ben  fare»  mifericor- 
diofi,  e liberali  verfo  i poveri , e fpaventevoli 
a’  Demonj  infernali. 

10  Sminuifce  Tempre  la  pena  dovuta  a’no> 
Ari  peccati  , talmentecché  per  quella  ragione 
S.  Vincenzo  dice,  che  l’ufo  frequente  decan- 
ti Sacramenti  é un  rimedio  ficuro  per  evita- 
re le  pene  del  Purgatorio. 

IL  F I ,N  E. 
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parie  prima; 

.Quale contiene  diverfe  pratiche»  ed 
Efercizj  di  divozione. 
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PROEMI  O.  4 

S fetido  quella  raccolta  di  materie  fra 
di  loro  molto  differenti^  e lontane  , 
e che  mai  non  furono  fcrìtte  affine  di 
radunarle  tutte  in  ' un  trattato  , per 
ciò  non  fi  deve  fperare  di  averle  in 
un  ordine  cosi  intero  , . come  fe  foffe  di  fogno  del 

■ medefimo  Autore. 

Ho  ricercato  per:  tanto  le  materie  fra  di  ' loro 
* correnti , acciò  una  corrifpondeffe  all'altra}  e per 
apportare  ■ qualche  difìinzJonr.  ho  radunato  fotte 
certi  capi  ciò  , eh3  era  più  fimile  , dividendo  il 
rutto  in  tre  parti , per . avvi  far  il . Lettore  della 
principal  intenzione  dell3 Autore. 

La  prima  , - contiene  diverfi  efercizj  di  divo- 
zione y parte  de3  quali  fono  comuni  ad  ogni  forta 
di  per  fono  } altre  . poi  convengono  a perfone  più 
ritirate e più  perfette. 

, La  feconda  , contiene  alcuni  Pentimenti  di  queffa 
grand3  Anima  toccando  le  virtù  , delle  quali  el- 
la ha  Pacchiato  fempre  la  midolla  , e perchè  non 
fono  altro  che  frammenti  raccolti  <dalV Autore , pe- 
rò il  benigno  Lettore  fi  foddisf  era  con  questo  pen-  . 
fiero  j fe  accader à tal  .volta  , che  il  fenfo  non  cor- 
ra all3 orecchio  conforme  defider crebbe  ; ' benché  io 
abbia  procurato  di  quando  in  quando  r riempierlo 
con  qualche  parola  aggiuntavi , quali  però  ho  po- 
llo con  caratteri  differenti,  per  non  attribuir  all* 
Autore  cofa  non  fua  . 

La  terza  , contiene  qualche  avvifo  , e giudi- 
zio del  medefimo  Autore  , co*  quali  fi  dimofira , 

■ che  egli  ha  avuto  perfettamente  la  fetenza  de3 
. Santi, 


Jir- 
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Indirizzo  particolare  per  paffete  con 
utilità  la  giornata. 

CAPITOLO  PRIMO, 

A mattina  Cubito  che  farò  (veglia- 
to, renderò  grazie  al  mio  Dio  con 
quelle  parole  del  Reale  Salmifla . 
In  matutinis  meditabor  in  te , quia 
futili  adjutor  tneus  , cioè  a dire  « 
nel  far  del  giorno  voi  farete  il  foggetto  della 
mia  meditazione,  imperocché  voi  lece  flato  la 
mia  (alvaguardia  : in  appreso  penderò  a qual- 
che facroMiftero,  principalmente  alla  divozio- 
ne de’ Pallori,  che  al  levar  dell’  aurora  anda- 
rono ad  adorare  ilDivin  Bambino;  oppure  all* 
apparizione,  ch’egli  fece  a nollra  Signora  fua 
'dolce  Madre  nel  giorno  della  trionfante  Ri- 
furrezione  : o lia  alla  diligenza  delle  Marie, 
che  mode  da  pura  pietà  levaronfi  di  buon’ora 
per  onorare  il  Sepolcro  del  loro  Iddio  morto, 
vero  Signore  della  vita.  Dopo  confidererò,che 
J’amorofo  mio  Salvatore/è  la  luce  de’ gentili,, 
che  diflìpa  le  tenebre  del  peccato.:  fopra  di 
che  facendo  una  fanta  rifoluzione,  xhemi  ab- 
bia a fervire  per  tutto  il  giorno,  dirò  con  Da- 
vidde  , Mane  affalo  & videbo , quoniam  non  Deus 
•votene  inìq\titatem  tu  et.  Mi  leverò  di  buonif- 
lima  ora,  e ponendomi  a.lla. volita  prefenza, 
confiderei,  che  voi  fete  quel  Dio,  acuì  di- 
fpiace  l’iniquità  , e per  tanto  con  ogni  mio 
potere  la  fuggirò  come  cofa,  che  grandemen- 
te fpiace  all’infinita  .Vodra  Maellà. 

Io  non  mancherò  di  feptire  ogni  giorno  la 
fanta  Meda;  e per  afiìftervi  come  fi  conviene, 
Inviterò  le  potenze  dell'anima  mia  a fari!  debi- 
to 
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to  loro  con  quel  verfetto  : Venite , O'videte  ope- 
ra Domini^  qua  pofuit  prodtgia  fuper  ter  rum , veni- 
te , e vedete  i’opere  del  Signore,  venite , ed  am- 
mirate le  maraviglie , ch’egli  fi  degna  fare  nella 
nolka  terra  , tranfeamus  ufque  Eetblehem  , O* 
'vidcamus  hoc  ver  bum  , quod  fattum  eiì  , quoti 
Dominus  oflendit  nobis  , andiamo  alla  Chiefa, 
perchè  quello  è il  luogo,  dove  fi  fabbrica  alli 
fopraftanti  il  pane  co}la  virtù  delle  fante  pa- 
role, che  nella  bocca  de’  Sacerdoti  ha  pollo 
Iddio  a nofira  confolazione. 

Siccome  il  corpo  perrhtorare  l’affaticate  .fue 
membra'ha  bifogno  di  ripofo,  così  è.neceffa- 
rio,  chel’anima  abbia qualchetempo  aripofar- 
fi  tra  lecafte  braccia  del  fuoCel elle Spojfo, ac- 
ciocché rifiori  con  quello  mezzo  le  fue  forze., 
ed  il  vigor  delle  fùe  potenze  fpirituali  alquan- 
to languide,  efaticate;  perciò aflègnerò  ogni 
-giorno  qualche  tempo  per  cjuefto  facro  forino., 
affinchè  l’anima  mia  ad  imitazione  deli5 amatiffi- 
mo  Difcepolo  dorma  coivtutta  ficurezza  (opra 
l’amabile  petto,  anzi  dentro  il  cuore  amorolo 
•dell’innamorato  Salvatore-: -or  ficcome  per  il 
•fonno  corporale  tutte  le  azioni  corporali  fi  rac- 
chiudono  talmente  dentro  il  corpo  , eh’  effe 
^non  fi  feorgono  in  alcuna,  maniera  al  di  fuorf; 
così  darò  ordine,  Che  l’anima  mia  in  -codetta 
-tempo  fi  ritir itutta  affatto  in  femedefima,  che 
ella  nonfaccia  funzione  alcuna  fe non  quella, 
che  a lei- toccherà,  edappartenerà;  ubbidendo 
umilmente  a quel  detto  del  Profeta . Surgitepofi- 
quarn  federitis , qui  manducati:  panem  dolor is , o 
voi,  che  mangiatevolontieri  il  pane  di  dolo- 
re , 0 nel  dolore  delle  vofire  colpe  , o nella 
-condoglianza  di  quelle  del  proffimo,  non  vi  le- 
vatepunto, nonandate  alle  occupazioni  efieriori 
Como  V»  ' — I dì 
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.di  quefto  fàticofo  fecoJo  , prima  che  non  v4 
fiate  fufhcientemente  ripofati  nella  contem- 
plazione creile  cofe  eterne. 

Se  per  forte  accadeffè,  come  fpeflfo  avviene-» 
non  poterti  ritrovare  ora  opportuna  per  il  ri? 
pofo  fpirituale  dell’anima  mia , procurerò  di 
levarla  dal  corporale  ri  pofo,  intalguifa  facen- 
do; o veglierò  nel  proprio  letto  poco  dopo  gli 
altri,  omifveglierò  dopo  il  primo  fonno,  op- 
pnrela  mattina  mialzerò  innanzi  gli  altri,  ri- 
cordandomi del  detto  del  Signore,  che  dice: 
Vigilate , >€?  orate  ne  infresis  in  tentationem , ve- 
gliate, e fate  orazione»  acciocché  non  entria- 
te in  tentazione. 

Se  Dio  mi  farà  grazia  di  fvegliarmi  dentro 
della  notte, (veglierò altresì  incontanente  il  mio 
cuorecon  quefleparol  e:  Media  notte  clamor  faflps 
(fi,  ecpefponfus  v&it,  exiteobviam  ei , nella  mezza 
notte  fi  è fentito  una  voce,  ecco  lo  Spofo,  che 
viene, andatead incontrarlo.  Pipoi  colla  con- 
fiderazione  delle  tenebre  efìeriorlentrando nel- 
la confiderazione  di  quelle  dell'anima  mia,  e di 
tutti  li  peccatori,  pregherò  nella  maniera  fe- 
guente  : illuminar*  bis  qui  in  tenebris  , & in 
umbra  mortis  fc4ent,  addirigendos  paia  nofìr-cs 
inviar»  pa,cis.  Peh  S'gnpre , giacché  le  vifcere 
della  vollra  pietà  vi  han  fatto  fcendere  dal  Cie- 
lo in  terra  per  vi fitarci,  di  grazia  illuminate 
coloro,  che.giaccionp  nelle  tenebre  dell'ignpr 
ranza»  e nell’ombra  della  morte  eterna,  ch’è 
il  peccato  mortale,  conduceteli  ancora  nella 
via  della  pace  interiore.  Procurerò  in  oltre  di 
{bufarmi  dicendo  le  parole  del  Profeta;  In  w- 

tttbus  (xtollite  manta  veflras  in  faccia , 0*  be- 
nedicite Dominum  . Alzate,  ertendeteal  Cielo 
di  notte  levortre  mani,  e benedite  il  Signore: 
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fìudierò  diponer  in  effetto  il  Tuo  comandamen- 
to; qua  dicitis  in  cordibus  vettris  , in  cubihbus 
•vettris  compungi  mini  : pentitevi  ; eziandio  nel 
letto , de’  peccati  » che  commettete  col  folo  pen- 
derò: e per  ciò  debitamente  tpmpiere  ad  imita- 
zione di  quello  flebile,  ma  armoniofo  Cigno 
penitente  lacrywis  meis  ttratum  meum  rigato  , 
bagnerò  il  mio  letto  colle  mie  lagrime. 

Talora  mi  volterò  al  mio  Dio,  mio  Salvato- 
re, e gli  (dirò  : ecce  non  dormii  abit , ncque  dormiet , 
quicuflodit  ifrael:  ah  voi  non  dormite,  non  pi- 
gliate Tonno,  voi  che  cuftodite  Tlfraele  delle 
anime  voli  re  . Bum  medium  filentium  tener ent 
omnia , & no*  in  fuo  curfu  medium  iter  haberet , 
omnifotens  fermo  tuus  Domine  a regalibus  fedibus 
• venit , ah  che  le  più  pleure  tenebre  di  mezza 
notte  non  ponnoapportarealcun  oftacolo  a’  vo- 
flri  divini  affetti;  a quell’ora  nafcefte  dalla  San- 
tiflìma  Vergine  Madre;  in  quell’ora  parimente 
potete  far  naftere  le  voftreGelefti  grazie  dentro 
deH’anima  mia,  e riempierla  de’ voflri  più  cari 
favori  ; ah  pietofiffìmo  Redentore  , illumina 
■cculos  meos , ne  unquam  obdormiam  in  morte  : ne 
quando  dicat  inimicus  meus  , prevalui  ad'verfus 
turni  illuminate  in  tal  maniera  il  cieco  mio  cuo- 
re coilunpinofiflirm  raggi  della  voflra  fasta 
Grazia,  che  mai  in  modo  alcuno  non  'fi  fermi 
nella mo.rte del  peccato;  deh  ppo  permettete^ 
vipriego»  ebei  miei  nemici  inviabili  poffajiQ 
dire;  noi  abbiamo  avuto  poffanza  fopra  diluì. 
Finalmente  dopo  avere  confederato  le  tene- 
bre, e le  imperfezioni  dell’anima  mia  potrò 
col  Profeta  Ilaia  dire  '.Cpttosquidde notte  ? cuflot 
quid  d* notte?  QCuflpde,  p Cuflode,  che  ve- 
gliate alla  mia  cura  reflavi  ancor  affai  delia  not- 
te delle  noflre imperfezioni,  ed  iq  afpetterò  * 

I » che 

f 
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che  rrv  rifpondi:  venit  mane,  & nox , « giun- 
ta la  mattina  delle  buone  ispirazioni,  perchè 
ami  tu  più  le  tenebre,  che  la  luce? 

E perchè  i terrori  notturni  fogliono  impedi- 
re tali  divozioni  , feperfortemenefentilìi  pre- 
fo,  me  ne  libererò  colla  corHiderazione  della 
prefenza  deirAngiolo  mioCudode,  dicendo-: 
Dominus  a dextris  est  mibì , ne  commovear , il  mio 
Signore  è la  mia  delira,  e di  che  temo?  cola, 
che  alcuni  Santi  Dottori  interpretano  deirAn- 
giolo Comode  . Mi  ricorderò  altresì  di  quel 
verfetto  .Scutocircumdabìt  te  verità!  e)us , non  li - 
mtbisatìmere  notturno . Lo  feudo  della  Fede , e 
JafermaconfidanzainDiomiterrà  ricoperto;  -e 
perciò  nondoverò  temere  di  cofa  alcuna.  Di 
più  mi  fervirò  di  quelle  fante  parole  di  Davidde. 

Dominus  silumìn  atto  mea , & falus  mea  , quent 
ttmebo t ch\5  lo  delio,  che  fe  dicedi,  nei!  Sole, 
re  i Tuoi  raggi  fono  la  luce  principale,  ne  la 
compagnia  ròilalva  già,  mafolo-Dio,  che  mi  è 
propizio  tanto  nella  notte,  quanto  nel  giorno. 

fratina  per  tutto  il  giorno , data  ad  una  Dama 
principiante  nella  vita  divora.  Cap.II. 

SUbito,  che  vi  farete  fvegliata  fate  in  ma- 
niera, chela  voftr’anima  fi  getti  tutta  in 
Dio  con  qualche  Tanto  penfiero,  come  farebbe^ 
il  penfare,  cheficcome  il-fonno  è l’immagine 
della morte,cosìlofvegliarfi  c figura  della  Ri- 
furrezione.  Io  credo,  che  il  mio  Redentore 
viva,  e die  io  -averòda  rilorgere  nell’ultimo 
giorno:  fate,  omioDio,  chequedo  fia  la  vita 
eterna,  quella  Tanta  fperanza  da  ripodanel  mio 
feno  ; deh  porgete  la  dedra  vodra  all’opera  del- 
le vodre  mani:  voi  Signoreavete  numerato i 
miei  palli , perdonatemi  l’offefa. 

Alla 
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• 'Alla  vifta  del  giorno  paliate  col-penfierodal- 
taconfiderazione  della  luce  corporale  alla  fpiri- 
tuale,  o fia  dalla  temporale  all5 eterna.,  dite 
conDavidde:  OSignorenella  vodra.  chiarezza 
vedremo  noi  la  luce.  Vedendovi  poi,,  efattovi 
ilfegno  della  Santa  Croce,  dite  tacitamente,  ri- 
copritemi mio  Dio  col  manto  dell5  Innocen- 
za, e colla  vede  nuziale  della  carità;  ciò  fatto 
occupatevi  qualche  tempo  nella  meditazione. 

Giunta  che  faretein  Chiefa  per  udir  la  Canta 
Meda , mentre  il  Sacerdote  prepara  il  Calice , e 
il  Medale,  mettetevi  alla  prefenza  di  Dio  : dal 
Confiteor  fino  alVaogela  producete  affetti  dì 
contrizione  r-  dopo  il  Vangelo  perfino  al  Pre- 
fezio  fate  la  proteda  della  Fede:  dopo  il  San- 
to confidente  il  benefizio  della  morte,  ePaf- 
fione di  Nodro Signore:  all’elevazione  adorate 
profondamente  il  Di  vi  n Salvatore,,  ed  offeritelo 
al  fuo  Padre:  fatta  l’elevazione  ringraziatelo 
umilmente  deU’idituzionediquedo  Santidimo 
Sacramento  : quandoil'Sacerdote  dirà  il  Pater» 
recitatelo  voi  ancora  mentalmente  con  ognidì- 
vozioner  nel  tempo  della  Comunione  comuni- 
catevi realmente,  ovverofpiritualmeote:dopo 
quella  contemplate,  che  il  Nodro  Signore  da 
ripofando  nel  vodro  cuore , onde  fatevi  venire1 
avanti  un  dopo  l’altro  tutti  i voflri  fentimenti, 
e le  vofire  potenze  per  udire  i Cuoi  Comanda- 
menti , e promettergli  fedeltà.  Quando  vorw 
retela  mattina ufcire dalla vodra  danza,  chie- 
dete umilmente  licenza  „ e benedizione  dal 
vodro  Angiolo  Cudode:  frequentate  nel  corfo 
del  giorno  le-orazioni  giaculatorie;,  al  fuonare 
dell’orologio  alzateli  vodro  cuore,  edite,  Sia 
benedetta  Iddio , l'eternità/i  avvicina , fralle  vodre 
Accende  mime  fpeffoJa  Divina  Bontà,;  abbiate 

E 3;  pror- 
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provvifioned’alcune  parole  infiammate,  che  di 
quando  in  quando  fervano  a.  rifvegliare  l’anima, 
voftra:  prima  della  cena  approvò,  che  fi  facci, 
alquanto  di  raccoglimento.. 

Ciafchedun  giorno  della  fettimànà  entrate^ 
divot?.mente  dentro  alcuna  delle  facrate  Pia- 
ghe del  noftro  amorcfo,  e dolorùfò  Salvato-* 
tc.  La  Domenica  entratevene  nella  piaga  del* 
Coftato:  Lunedì  del  Piede  firtiftro  : Martedì 
in  quella  del  Piede  deliro  : Mercoledì,  nélla. 
Mano  finiftra  Giovedì  leguite  ad  entrare 
nella  Pi*ga  della  Man  delira  : Venerdì  dén- 
tro le  ferite  del  di  lui  venerabile  Capo:  Sàb- 
bato  per  fine  ritornateVènè  al  Divinò  Còfta*- 
to  acciocché  per  lo  Hello  ,.  cominciate , 6; 
terminate  la  voftra  fettimana. 

Occorrendovi  talvolta  lafciàrè  alcuna  deìlé* 
cofe , che  v’ho  ordinato,non  entrate  in  fcrupoló;, 
delreftobifogna,  chevoi  facciate  ognièofà  per 
amore,  e niente  per  forza;,  bifogna  amare  più  lv 
ubbidienza,  che  temere  la  difubbidienza . Vo- 
glio che  abbiate  lofpirito  di  libertà,  non  già  dì- 
quella,  ch’efclude l’ubbidienza  ( poich’ella  è la. 
libertà  della  carne)  ma  bensì  di  quella , che  fcac- 
ciala  violenza,.  egli  fcrupolij  voglio  v che fe fi’ 
preferita,  occasione  giufta,  e caritatevole  di  la* 
fciare  i voftri  efercizj  ,f  che  queftò  vi  fià  Una  fpfc- 
eie  d’ubbidienza,  éche  a queftò  mancamento 
fupplifca  l’amore  : defidero ,.  che  facciate  il 
tutto fenz’anfietà,  e con  ifpirito  di  dolcezza?* 
follevate  bene  fpeflo  lo  fpiritovòftro  all’eterno 
Iddio,  facendo  eziandio  l’opere  di  lui  abbrac- 
ciate Tantamente  le  mortificazioni , ricevete 
con  ifpirito  di  raflegiiazionel’àbbiezioni , ama- 
te la  volontà,  di  Dio,  tanto  nelle  azioni  per 
feftefle  dolci come  nelle  amare.. 
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Tacilijftma  maniera  di  recitare  la  C&rona 
della  Bcatijjìma  Vergine ..  Cap,  ut,. 

PRefa}  e baciata,  ché  avete  là  voftra  Cord- 
nà  per  la  Crocè , e con  quella  regnatavi  cil 
fegnó  della  Santa.  Crocè  , ponetevi  alla  preferì 
ii  di  Dio,  licitando  interamente  il  Credo.. 

Sopra  il  primo  grano  groffo  in  vocate  il  Nomè 
dì  Dio , pregatelo,  che  àggradifeà-  la  fèrvitù  , 
che  fetè  per  fargli  in  fittili  efercizio ,.  e chè  vi 
affida  colla  fua  grazia  per  poterla  divótàmente 
recitare:  almedefimo  finè  invocate  l’intercef- 
fione  della Gloriofa.Vèrgine  Maria*  fopra  i tré 
piccioli  grani.,  falutanaola  col  primo  come  la 
più  diletta  figlia  di  Dio  Padre,  col  fecondo  co- 
me Madre  amantilfima  del  Figlio  di  Dio  Sal- 
vator Noftro,  col  terzo  come  Spola  unica  del- 
lo Spirito  Santo  i Andate  poi  confiderandofo- 
pra  le  decenne' i<  Mifterj  del  Santilfiiiio  Rofa- 
rio;  prendete  i Gaudiofi,  o Doloro!!,  o Glo- 
riofi,  ovvero  qualche  altro  divoto  fuggetto,-> 
quale  Iddio* vi  fuggerirà'. 

Al  fine  prendete  di  nuovo  il  grano  grotto,  eh* 
c in  capo  della.  Corona-,  é ringraziate  Dio  della 
grazia , che  vi  averi  fatto  di  averlo  detto,  è paf- 
fandoalli  tre  piccioli fufiTeguenti  (aiutate  la  fa- 
cratiffima  Vergine;  e col  primo  fatatatela,  chè 
fi  compiaccia, di  offerire  ilvoftro  intellètto  all* 
Eterno  Padre,  acciocché  potiate  Tèmpre  mai 
confiderai  le  Tue  mifericordie  col'  fecondò 
pregatela-  di  offerire  la  voftra  memoria-,  al  fuo 
Figlio,  acciocché,  abbiate  di  continuo  la  fua 
morte  avanti  gli  occhi  dell’ànima;  col  terzo  fup- 
plicatela  d’offerire  la:  vofira. Volontà  allò  Spiri- 
to Santo  per  poter  eflere  perpetuamente  in- 
fiammata del  fuo  Divino  amore;  finalmente  col 
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groflògrano,  eh  “ènei  fine,  dite  il  Pater,.  pre- 
gandoSua  Divina  Maeflà  d'aggradire,  ed  indi- 
rizzare i!  tutto  a maegiorfuo  onore,  e gloria, 
e perii  bene  della  fua  Chiefa y alla  fede,  ed 
unione  della  quale,  fupplicatela,  che.  voglia  ri- 
chiamare tutti  lifviatij  pregate  ancora  Iddio 
.per  tutti  li  voftri  amici,  e terminate  come  ave- 
te principiato , colla  profetitene  della  Fede  ,> 
cioè  il  Credo,- e poi  fattovi  il  fegno  dellaSanta: 
Croce,,  baciate  la  Croce ,-  riponetevi  là-  Coro- 
na alla  cintola  j quale  vi  ferva  d’una  marca,* 
eolia  quale  volete  proteftare  d’èfier  ferva  dè-- 
dicata  a Dio,  ed  alla  Santa  Madre. 

Ef et  rizio  di  preparazione  , ni  quale  ì Anima  fi* 
difpone  la  mattina  ad  ogni  evenir.  Cap.lV. 

P.FLeferiròfempre  ad  ogni  altra  cofa  l’eferci-' 
zio  della  preparazione,  qual  farò  almeno' 
una  volta  il  giorno,  cioè  la  mirtina:  cbefépec 
forte  fi  prefentafie  alcuna  occasione  firaordina-- 
ria,  mene  fervirò  particolarmente,  elapren- 
derò  per  {oggetto di  quello  mio  efercizio.  ET 
perchèlapreparazioneècomeunforgere  a tut- 
te le  noflre  azioni , così  mi  occuperò  in  efla , fé*» 
condola  diverdtà  deiroccorrenze,  eprocurerò* 
col  mezzo  di  quella  di  difpormi  a trattare  , e 
praticar  bene  v e lodevolmente  li  miei  affari  r 
Laprima  parte  di  quello  EfercizioèlTnvoca- 
«ione:  per  tanto  conoscendomi  efpoflo  ad  uo* 
infinità  di  pericoli,  invocherò  l’allìitenza  deli 
mio  Dìo,  e d irò  : Domine , nifi cuflodteris  animam 
meato  ) fi  ultra  vigilai  qui cufìodit eam  . Signore* 
fevoi  non  avete  cura  dell’anima-  mia-,  indarno 
altri  n’averà  la  curadi  piu  riconofcerla,.fe  là 
converfazione  altre  volte  m’ha  fatto  incorrere 
in  moltlroancamenti  *,  efclamerò:^^  expugna* 
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Veruntme  a jwvent'ufe  mea.  O anima  mia'»  dite 
arditamente  » fino  dalla  mia  tenera  età  mi  hanno 
grandemente  perfeguitato  : in  oltre  Domine , etto 
etoihi  in  Dentri  proteBòrem , & in  domutn  Yefugiij 
Utfal'OUm  mefacias.  O mio  Dio,  fiate  mio  Pro- 
tettóre, filatemi  luogo  di  refugio , fiatatemi  dall* 
ihfidie  de5  miei  nemici  : Domine , fi  vis , potarne 
mandare  : S gnore , volendo , mi  potete  monda- 
re. Lo  pregherò  finalmente  a farmi  degno  di 
pattar  la  giornata  fenza  offenderlo  ; a che  fer- 
irà' ciò  che  fia  fcricto  nel  Salmo  14$.  Notane 
fac  mihi  viàm , in  qua  amhulem:  quia  ad  te  le- 
vavi animarti  me  am . Eripe  me  de  inimici  $ meìs , 
Domine , ad  te  confugi  , dàce  me  facete  njoluntatem 
't'uam  » quia  Deut  meus  et  tu . Spiritus  tUus  bonus 
deducet  me  in  terram  reclam , propternomen  t nutrì 
Demine  vivipeabis  me  in  equitatè  tua . Ho  in- 
nalzato il  mio  cuore  a voi , e per  tanto  libe* 
fatemi  mio  Dio,  dalli  miei  avverfarj,  info- 
gnatemi a fare  la  voflra  fiarrta  volontà',  eflèndo 
voi  il  mio  Dio:  il  vofiro  SantòSpirito  mi  gui- 
derà nella  buona  firadà  : e voflra  Divina  Mae. 
flà  mi  darà  la  vera  viti1  per  ii  vofiro  infinite^ 
amore,  e per  l’immenfa  carità"  vofira. 

La  fecónda  parte  c l’immaginazione , là  quale* 
non  è altro  , che  una  previdenza  , e precogni- 
Zionedì  tutto  quello  , che  ci  può  accadere  nell 
corfio  dèlia  giornata  :•  penfierò  dunque  fieriamen-- 
feagli  accidenti , che  mi  pottonofopraggiunge-- 
r-e  nella  compagnia’,  dove  può'  e fiere,  che  fii. 
affretto  di  ritrovarmijalle  faccende,  che  fi  poflò-- 
flo  prefientarmi aluoghi  dove  averò  a frasfe-- 
firmi;  e così  colla  grazia  dì  Noftro  Signore,  con» 
prudenza  incontrerò  le  difficoltà,  ed  occafionj. 
pericolòfie,  che  potrebbero  forprendermi.- 
La  terza  c-ladifipofizione:  onde  è,  che  dopop 
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avere  con  difcrezionè  avvertito  di  varj  liberin- 
ti , ne*  quali  facilmente refterei  intrigato,  e cor- 
rerei rifchio  della  mia  propria  falute,.  con  dili- 
genza cercherò  li  più  opportuni  mezzi  per  libe- 
ramente fchivare  li  cattivi  palli  : difponerò  an- 
cora, ed  ordinerò  fra  me  fleflò  ciò  ,.  che  mi 
converrà  fare:  e qual  ordine , e maniera  in  tale 
e tale  negozio  bilogneràotervare:  quello,  che 
dirò  in  compagnia  y quale  contegno  terrò  in. 
quella;  quello  che  fuggirò,  o ricercherò .. 

La  quarta  c la  Rifoluzione,  in  conformità 
della  quale  farò  fermo  propofito  di  mai’più  of- 
fender Dio,  emaffimenel  prefente  giorno;  a 
quell’effetto  mi  fervirò  delle  parole  del  ReaL, 
Profeta  Davidde:  Nonne  Dio  fubjetìa  erit  anima- 
rne»? abipfo  enim  [aiutar e tneum . O.  anima  mia* 
non  ubbidirai,  tu  dùnque  di  buonavoglia  alla 
Santifiima volontà  di  Dio,  attefochè  da  lui  df- 
pende  la  tua  falute  ; ah , ch’ella  è una  gran  fiac- 
chezza lafciarfi  pcrfuadere,  eguidare  a mala- 
mente operare  contro  l’amore, , e defiderio  del 
Creatore,  o per  timore,  o amore,  odefiderio, 
od  odio  delle  creature  qualunque  fi  fiano:;  cer- 
to quello  Signore  d’infinita  Maeflà  eflendo  ri- 
conofciuto  da  noi  degno  d’ogni  onore,  lode,, 
edoffequio,  non  può  etere  fprezzàto,  che  per 
mancamento  d’animo  ; ma  con  qual  ragione 
contravvenire  alle  fucgiulle,  e ragionevoli  leg- 
gi, per  ifchivàre  i danni  del  corpo  ,-  dei  be- 
ni, e dell’onore,  che  apportare  ci  poffòno  le 
creature?  Confidiamoci  dunque,  efortifichia- 
moci  infieme  (opra  quello  bel  verfetto  del  Sal- 
milla:  Dominus  regnavìt , irafcanturp opali:  qui 
ftdet  fttper  Cherubim  moveatur  terra.  Faccino  i 
malvagi  alla  peggio  contro  di  me;  il  mio  Si* 
gnore  è potente  per  vincerli  tutti , e foggiogar- 
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' H ::  adirifi  contro  mé  il  Mondo  quanto  fa,  e 
può)  noti  me  ne  cufo;.póichè  il  donriioator« 
di  tutti  gli  fpiriti  Angelici  è mio  Protettore* 
La  quinta , ed  ultima  parte  è il  raccomandar* 
fi  a Dio  : per  quello  riporto  tutte  l’azioni  mie 
nelle  mani  della  bontà  Tua } {applicandola  aci 
avermi  Tempre  fot to  la  fua  protezione;  onde 
aleutamente  Iafcierogti  la  cura  di  quello  t eh’ 
io  TonO),  e di  quello  ch’egli  vuole  ch’io  fia;  e 
dirò  con  tutto  il  cuore  : Vnampétii  a te , Dòmi- 
ne Jefu , hanc  requiram , ut  faciam  volunt uteri» 
tuam omnibus  diebtts  •vita  mea  ..  Una  cofa  vi  ho 
dimandato  ,.  o Signor  mio  Gesù  Crillo  , e di 
nuovo'  ve  la  chiederò  , cioè  che  fedelmente 
adempifea  la  vollra:  amorofa.  volontà:  tutto  il 
tempo  della  mia  fragile,  e miferabile  vita:  In 
marni  tuas  Domine,  commendo  fpiritum  meum: 
vi  raccomando,,  o benigniamo  Signore,  l’ani- 
ma mia-,  il  mio.fpirito,ilcuore,la  memoria , in- 
telletto , e volontà  mia  : deh  fate,,  che  coù 
tutte  quelle  potenze  iu  tutto  quello  giorno  vi 
fervà-,  vi  ami-,  vi  piaccia-,  eche  fempte  vi  onori. 

Efcrcizto  di  ripofo,  o Sonno  (pirituale  per  eccita- 
re l* anima  in  fefìeffa  a racccglierfi.  tutta, 
in.  Dio..  Gap.  V.. 

P.Refo  il  tempo  comodo  per  quello  facro 
ripofo,  prima  d’ogni  altra  cola  mi  ridur- 
rò alla  memoria  tutti  i defider)  , affetti  , ri* 
foluzioni,  fentimenti  , e dolcezze,,  che  altre 
volte  la  Divina  Maellà  mi  fece  provare  nella 
con  fi  de  razione  de’  Tuoi  Santi  Miflerj  , o fia 
della  bellezza  delle  virtù,  e della  nobiltà  del 
fuo  fervizio,  ovvero  dell’  infinità  de’  benefi- 
z;  , eh’  ella  medefima  liberalmente  mi  con* 
celfe:  ridurrunmi  inoltre  alla  memoria  gli  ób* 
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tdighiche  le  tengo,  conavermi  qualchevoli» 
debilitato  ! fenfi  per  mezzo  delle  malattie  ? 
ed  infermiti,  le  quali  mi- fono  fiate  di  gran- 
diflimo  profitto  dopo  quello  difporrò  con 
ogni  poffìhile.  sforzo  la  volontà  mia-  al  bene, 
«d  al  rjpofo  ,.  con  un  proponimento  di.  non 
giammai  offendere  il  mio  Creatore.. 

Secondariamente,  mi  ripofexòconogniquie- 
te  nella  confiderà zione della  vanità. dellegram- 
dezze,  ricchezze,  onori,  piaceri e comodi- 
tà di  quefloMondo .immondo.  Mi  fermerò,  a: 
vedere  labrevità  loro,  che  hanno  colla  vera ,.  e 
loda  contentezza  ; . quindi  farà,  che  il  mio  cuore 
Pavera afdegno,  e ne concepirà  difprezzo,  ed 
abbonimento  totale;,  e perciò  rifolverò..  di  1l- 
«enziarlecon  dire.:  partitevi  o.  diabolici  allet- 
tamenti,, lungi  da  me.,,  cercate,  altrove  chi  vi 
^ceva,. poiché  » beni,,  che.  voi  promettete  ,. 
bensì  appartengono  tanto  aglignoranti^  e fola- 
«i,  come  ai  virtuofi,  e.  faggi .. 

Per  terzo, -mi  ripoferp  dolcemente  nel  pen? 
iareallabruttezza*  viltà,  e.deplorahiIe  miferia  r 
cheli  trova  nel  vizio,  e nel  peccato  : lo  fiato 
cimi  fera  bile  del!  anime,  che  da'  fomigliante  mar 
.ilro-fono  *poflédute;'  dopo  fenza  inquietarmi  ,, 
.ne  turbarmi  dirò:  il  vizio,  ecHl  peccato  è cofa 
/indegna  dell’uomo  ben  nato,  eche  fa  profiefc- 
•Lfioned’onore-;.  giammai  apporta  contento , che 
iìa  veramente  fodo,  anzi  apparente,  folo,  ed 
.immaginario  : maquali  fpine , e quali  amarezze, 
^uali  inquietudini  , quali  rancori , efupplicjnon 
'apporta: la  colpa>?  Équando  anche  quanto  ho 
detto  non  fofievero,  nonmidoverà  ballare  il 
fa  pere  i’efiTere  cosìabbominevole  a Dio?  e ciò 
dovrebbe  effere  più  che  fufficiente  per  farlo 
^eteflare y ed  odiato  da  noi  a tutto  potere  . 

Qùju- 
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Quarto  : mi  trattenerò  foavemente  nella  co- 
gnizione dell’eccellenza  della  virtù,  la  quale 
ècosì  bella  , così  graziofa , sìnobile,  sì-gene- 
zofa,  sì  allettativa,,  e sì  potente;,  e fifa  è,  che 
. tende  interiormente,  ed  eAerior  mente  l’uomo 
bello;  ella  lo  rende  incomparabilmente  aggra- 
devole al  Tuo-  Creatore  ; ella  gli  Aa.  eArema- 
mentebene,  comepropria  chegliè:  ma-  qv»ali 
confolazioni,  quali  delizie,  quali  oneAi  piaceri 
non  gli  fa  in  ogni  tempo  portare  l ah,  ch’è  ia 
CriAiana  virtù  , che  lo  lantifica  , che  lo  tra- 
muta in  Angiolo,  che  ne  fa  un  picciolaDia,* 
e che  a lui  dona  quaggiù  il  Paradifo!-  , 
Quinto:,  mi  fermerò  nell’ammirazione  del- 
la bellezza  dèlia • tagtt^e  ,-  che  ha1  dato- Dio* 
all’uomo,  acciocché  illuminato,,  ed  ammao- 
Arato  col  maravigliofo  fuo  fplendore , odj  il> 
vizio,  ed  ami  la  virtù.  Deh  perche  noi  non» 
feguitiamo.  il  lume  rifplen dente  di  queAaDi-- 
. vina  luce,  giacche  n’è  conceAa  l’ufo  per  ver 
dere,  ove  abbiamo  a mettere  il-piede?  ah  (e 
noi  cilafciaflìmo  guidare,  dal  dettame  di  quel- 
la,: di  rado  fdrQcciolereflìmo,  e.  difficilmente-' 
farefiimo  giammai  male,. 

SeAo:  confidererò attentamente il-cigore  del- 
la DivinaGiuAizia,  la  quale fenza  dubbio  non 
perdonerà  punto  a coloro,  chefi  faranno  abufar 
ti  de’ doni  della  natura , e dellaGrazia  :.onde 
fimiliperfcne  devono  concepite  grand’appretw- 
fioqe  de’ Divini  giudizi,  della  Morte,  del  Pur- 
gatorio, e delflnferno  : perqueApio  procure? 
ri»  d’ecci  tarmi,  erifveghare  la  mia  fonnolenza  , 
ripetendo  fpeflòquefl e parole  : Ei» mor icr .,  qutd. 
tbihi  ytoderunt  primogenita , five  cmnta  iti  a ? Ec- 
co, che  ogni  giorno  mene  corro  alla  morte,  a 
che  mi  fediranno  lecofe prefetture  tuttodì 
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efie  rifplende,  6 porta  ammirazione  nel  mon- 
do? dunque  è molto  meglio , cheanimofamen- 
te  io  lo  difprezzi , e che  vivendo  con  timo- 
re filiale  fotto  l’ottervanza  de’ comandamenti 
del  mio  Dio,  me  ne  dii  attendendo cón quie- 
te d’animo  li  beni  della  vita  futura . 

Settimo:  contemplarò  a quello  propófito  1** 
infinita  Sapienza,  Onnipotenza.,  e Bontà  in- 
comprenfibile  del  mio  Dio;  ed  in  particolare- 
mi  occuperò  in  confiderare,.  Còme  quelli  belli 
attributi  rifplendòno  ne*  Sacri  Mider);  della  vi- 
ta, morte,  epaflìone  del  mio  Salvatore , nel- 
la Santità  eccellenti  (fi  ma  della  Beatifs.  Vergine- 
Maria  Signora  Noflra,.  e nelle  perfezioni  imi- 
tabili delti  fedeli  fervi  di  Dio;  di  là  pacando 
al  Cielo  Empireo  ammirerò  la.  gloria  del  Pa- 
radifo,.  la  perenne  felicità  de’  Spiriti  Angelici,, 
e dell5  anime  glòriofe;  e quanto  rAuguftiflima 
Trinità  fi  tnottri  potente  , fapiente,  e piena 
di  bontà  nelli  guiderdoni  eterni  , colli  quali: 
ricompenfa  quella  benedetta  fquadra*.. 

Nell’ultimo  :•  mi  quieterònell’amore-,  ed  uni- 
ca bontà  del  mioDio  rio  gulìérò*  godendo  quella 
immenfa bontà, non già' oa’fuoffcffetti , mainfc- 
flefia  ; beverò  quell’acqua  di  vita , non  nelli  vali 
delle  Creature,  ma  bensì  nel  proprio  fuo  fonte;, 
fa  porerò  quanto  queft’adorabtle  Maefià  è buona 
in  fe  fletta , buona  a fe  fletta,  e buona  per  fe  fletta, 
anzi  com’egli  è lattfctta  bontà,  e convella  e tutta 
la  bontà’,  la  quale  è eterna , inefaufla,,ed  incem- 
prenfibilè.  O Signore,  dira  io,  non  vi  è altro,, 
che  Voi  di  buono  peri  effenza , e per  natura;  voi 
folo  Cete  necettariamente  buono;  tutte  le  crea* 
ture,  che  fono  buone,  sì  per  la  bontà  naturale* 
Come  per  la  bontà  foprannarurale,  non  lo  fonò 
fe  no  fi  per  partiCipasiotre  della  vollra  bontà . 

Tre 


Digitized  by  Googl 


Delle  Sacre  Reliquie . >C7' 

Tre  occupazioni  por  il  ritte  Amento  ftiritualt  fepra- 
la  nafeita vita , e paffione  dii  Nofìro 
Salvatore.  Cap.VL 

ESERCIZIO  PRIMO. 

PEf  il  voftro  ritif&mento  fpirituale  vi  po- 
trete fervire  dei  punti  qui  notati,  che 
riguardano  la  fanciulle*^  di  Gesù. 

La  Domenica.  Conffderatelo  nelle  punfli- 
me  vifeere  della  fua  Santa  , e cafliflìma  Ma- 
dre: ammirate  come  un"  immenfa  grandezza 
fi  c così  impicciolita  per  vdflro  amore. 

11.  Lunedi.  Ammiratelo  dentro,  iL  Prelevo 
in  una  eflrema  povertà.  •*  • ...  . 

11  Martedì.  Vedetelo  adorato  dagli  An- 
gioli , e da*  PaRori: ,,  e fategli  eoa  effo  loro, 
interiormente  mille  riverente. 

Il,  Mercoledì.  Riguardatelo,  che  già  fpar- 
ce  il  fuo  preziofo  fangue  nella  Circoncifio- 
ne;  pregatelo,  che  tolga  via  tutte  le  fuper- 
fluità  dell’anima  voftra..  < . * 

11  Giovedì..  Meditate  le  mifleriofe  offer- 
te,. clie  gli  prefentano  i Regi  ; offeritevi  a-, 
lui,  ed  adoratelo  con  effo  loro- 

li  Venerdì: . Contemplatelo  nel  Tempio, 
tra  le  braccia  della  fua  fatua  Madre  : dona- 
tegli il  voftro  cuore,  perchè  gli  ferva  di  ca- 
fa,  e di  Sacro  Tempio.. 

II.  Sabbato.  Penfate  alla  fua  fuga  in  Eg  t- 
to;  chiedetegli  grazia  di  fuggire  il  peccato 
e tutto  quello,,  che  fia.  per  difpiaC£tgli . 

ESERCIZIO  SECONDO. 

H EH’ altra  fettimana,  potrete  trattenervi 
nella,  confidefaiione  dé’Mifferj  dolorosi 
delia  Paffione  del  Noftro  Redentore . 
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La  Domenica.  Vedetelo  come  lava  i piedi 
a’iuoi  amatf  Difcepoli  ; pregatelo-,  che  vi  la- 
vi, e purifichi  da  ogni  lordura  di  peccato. 

Il  Lunedi.  Riguardatelo  neli  Orto  , che 
prega  l'Eterno  Tuo  Padre  a calde' lagrime; 
chiedetegli' umilmente  il  dono  dell’ Orazione, 
t II  Martedì  . Meditate  con  qual  dolcezza, 
e manfuctudine  ricevè  il  bacio  da  Giuda  il 
-traditore,  e chiedetegli  la  Carità,  e man- 
suetudine verfo  li  volìri  nemici.. 

Il  Mercoledì  . Confiderateio  prefo,.  lega-- 
to,  e vilipefo  dai  Giudei  domandategli  la- 
pazienza  nelle  tribolazioni 

Il  Giovedì  . Ammirate  come  lenza  alcune 
refi  fi  et!  za  fi  Ufcla»-  vedi  re  da  pazzo  in  cala  di 
Eroder  domandategli  l’umiltà-,  ed  il  difprez-- 
zo  di  voi  medefimo-.. 

IfVenerdì . Contemplatelo,  come  volontà 
riamente,  e con  gran  cuore  porta  il  pefante* 
tronco  di  Croce  (opra  le  Spalle,  e vaitene  al 
Monte  Calvario  ; fate  molti  atti  di  compaC- 
lìone  fopra  li  Tuoi  inelìimabil!  dolori.  , 
U-Sabbato.  Levategli  occhi  in  alto,  veda^ 
telo  dilìefo,  inchiodato,  ed  alzato  nell’ aria 
fbpra  1’  albero  della  Croce;  prellate  dolce- 
mente 1’  orecchio  alle  fue  affettuofe  parole, - 
© pregatelo  vi  faccia  la  grazia  di  vivere  tutr- 
fio  a lui , giacche  egli  è morto  per  voi  . 

ESERCIZIO  TERZO. 

COn  frutto  potrete,  cavare  il  motivo  deP 
Santo  Amore  da  tutte  le  azioni,  che  i4' 
amabiliffìmo  Gesù-  ha  praticate  , durante  il 
eorfo  della  fua  fantifiìma  vita,  a quello  mon* 
do*  Quando  vi  fi  prefenta  qualche  ocèafione 
d’ efércitace,  la  virtù,  (,prefentandofene  ogni. 

«c— 
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momento)  mirate  come  il  Signor  Noflro  l’ha 
efercitata,  quando  viveva  in  quella- bafla terra 
fra  gli  uomini  : animar-e  perciò-  il  voftro  cuo- 
re  con  un’  amofofa  imitazione  ,*>  orsù»  dite» 
andiamo»  feguiamo,  imitiamo  il  buon  Gesù 
Noftro  Signore;.-  verbi  grat-ia,fe  bifogna  pre- 
gare, donare  a poverj,  configliare  alcuno,  ef- 
iere  folitario,-  entrare  in  converfazione,  fop- 
portare  qualche  cofa  , &c.-  ricordatevi , che 
Noftro  Signore  in  diverfe  occafioni  fece  tutte 
quelle  cole,  e poi -{vegliando  l’anima  voftra, 
direte  : Ah,  ohe  quando  non  avelli-  altra  ra* 
gione  per  fàr  quelle  cole , cioè  a dire,  far 
Orazione^  dar  IMemofin*,  confolare  gli  af- 
flitti, Ilare  (olitario,  fopportar  volentieri  que- 
llo travaglio,  e fermarmi  in  quella  converfa- 
zione , mi  balla,  che  il  miocaro  Signore  mene 
abbia  moflrata  la  firada  ; il- che  fipuòfarecoa 
un  femplioefguardo,  edunicofofpiro.  Sì,  Si* 
gnore,-  tutto  quello  voglio  pervov 

EfercÌKÌD  dello  ffoglìatnento  di'  fe  fiejjò  „ 

Gap  VIE 


late  fedele,  ed  immutabile  in  quefìa  rifo 
O luzione  d’elfere  nella  femplice  prefenza  di 
Dio:,  e quello  per-  mezzodì  un- infero  fpoglia* 
mento,  col- rimettervi  tra  le  braccia  della  lua* 


fantiflìma  volontà:  ed  ogni  volta-,  che  troverete 
lo  fpirito  vollro  fuori  di  quello  caro  lòggiorno-, 
dolcemente  riconducetelo , fenza  però  faratti 
fenfibili  dell’  intelletto , o della  volontà  : poiché 
quello  amore  di  femplice  confidanza  , quella 
remiflìone  di  voi  delio,  quello  ripofo  del  vo- 
flro  fpirito  nel  feno  paterno  della  Divina  bon- 
tà, comprende  eminentemente  tutto  quello* 
«he  fi.  può.  deliderare  per  piacere  a-  Dio . 
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2 Statevene  così  fenza  divertirvi  per  rnirare* 
quello*  che  voi  fate,  ociò  che  farefte  in  qualun- 
que occorrenza  ; non  filofofate  punto  fopra  le 
voflfe  contraddizioni , ed  afflizioni,  ma  rice- 
vete ogni  cofa  dalla  mano  di  Dio*  fenza  efclu- 
fione,  con  dolcezza,,  e con  pazienza,  rimet- 
tendovi in  tutto,  e per  tuttóallàfuà  àdorabilif- 
fima volontà;  fe  vi  avvedete,  che  nafca  in  voi 
alcun  penfiero nojofo , o dèfidetiò,  fpògliateVC- 
n e fubito,  e rimettetelo  in  Dió,  pròtéftando 
di  non  voler  altro,  che  la  Sua  Divina  tvlaè- 
{là,  ed  il  compimento  del  Tuo  beneplacito.  - 

3 Tenetevi  dunque  nella  fan  ti  (fi  ma  folitùdi- 
ne,  enuditàdi  Gesù  Crillo  crctifiiTo,  elàfcia- 
tevi  ridurre  nell' amabile  purità,  e nudità  de* 
fanciulli,  affinché  il  mahfuetiflìmoGesù  vi  pi- 
gli, come  già  f ère  a San  Marziale,  nelle  fue 
braccia,  per  portarvi  & fuo  guflo  alla  forama 
perfezione  delluo  amore.  Animo  dunque,  chfc 
s’egli  vi  fpoglia  delle  confolazioni ,.  e de’ lenti- 
menti  della  fua  prelenza,  queftoèa fine,  che  il. 
voftro cuore  non  fia  Tempre  attaccato  alla  foU- 
fua  prefenza , machefeguiti  il  fuo  Divino  vo- 
liere, ficcome  egli  fece  a colei,  che  volendo- 
lo abbracciare,  e flare  a’fuoi  piedi,  fu  riman- 
data altrove  con  dirgli:  non  mi  toccare,  ma 
va,  dillo  a Simone,  ed  à* Tuoi' fratelli . 

4 O quanto  fono  beati  i nudi,  poiché  il  Si- 
gnor NoÓro  li  veflirà/  fiatevene  qui,  die*  egli  a* 
Tuoi  Apposoli , fino  a tanto , che  dall’alto  fiate  ri- 
vediti di  virtù  Ah  , che  beati  fono  quelli,  che  fi 
fpogliano  eziandio  del  défiderio  delle  virtù  , e 
della  folledtudine  d’acquiflarle , non  volendone 
che  alia  mifura,  che  1*  eterna  liberalità  gliele 
comunicherà,  e l’impiegherà  per  acquiftarle. 

Q,  quanto  Adamo,  ed  Èva  erano  felici  in  quel. 

. _ / tem— 


Digitized  by  Google 


**  Delle  Sacre  Requie.  Ut 

tempo,  che  non  avevano  veftimentò!  E’ mol- 
to témpò  che  Tento-  fin*  indicibile  foavità  », 

Quando,  tento  intuonare  quel  refpònfòrio:  Nu- 
o fonò,  ufcito  dal  ventre  di  dfiià  Madre  * emr- 
do  vi  tetterò:  il  Signore  me  P ha  dato,  il  Si- 
gnore me  T ha.  tolto,  il  nome  del  Signore  fi* 
benedetto  » O come  fu  beato  Patetico  Giufep* 

f)C  , che  non  aveva- ne  bottoni,  ne  uncinelli  al- 
a Tua.  cappa  ,-  difortechè  quando  egli  fu  attac- 
cato per  quella r la.  lafciò  in  un  momento. 

5 Ammirate  la  Sacra  Amante  de’Cantici, 
che  (lima  gran  felicità d’efferfi'  fpogliata  d’ògni 
compagnia,  per  elfer  fola  col  fuo  Re*  edirgli: 
11  mio  Dilettò  è Con  me,  ediocon  lui  « Mirate 
Ta  glotiofà  Vergine,  e S<Giufeppe,  quando  fe 
ne  vanno  in  Egitto,  nella  maggior  parte  del  Io* 
ro  divotó  viaggio,  non  hanno  feco  perfona  al- 
cuna, Tè  rtoitil.loro  dolce  Gesù  . Quello  è il  fine 
della  tra  sfiguratone  »,  di  non  vedere  più  ne  Moi- 
sfc,  ne  Elia»  ma  foloGesù.  Ioaromirocongran 
contentezza  il.  Salvator delPanime  nofire  ufeir 
nudò  dal  ventre,  edalfenodi  fua  Madre , e mo- 
rir nudò  fopta  la.  Croce:  poi  totalmente  nudo 
rimedio  in  grembo  alla  Tua  Santiflìma  Madre, 
indi  fepolto..  Ammiro  PamQrofiffim&  Vergine 
Maria,  la  quale  nacque  nuda  di  maternità,  fu 
fpogliata  di  quella  maternità,  a piè  delia  Cro- 
ce,. e dir  poteva.*  io  era  nuda  del  mio  maggior 
bene , quando  il  mio  Figlio  venne  nella  mie 
vifeere,.  e nuda  fon.  ora che  lo  ricevo  morto 
nelle  mie  braccia:  il  Signore  me Ph*dato,  il 
Signore  me  T ha  tòlto , tìa  benedetto  il  Tuo  Santò 
Nome..  Viva  Gesùfnudató.di  Padre,  edi  Ma- 
dre (òpra  la  Croce  ;Viva  Maria  fpogliata  del  fuo. 
dolci Ifimo  Figlio,  mentre  flava  a’piedi  della  Cro- 
ce. Ed  a voi , anime  divòte , dirò  come  fu  detto. 
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ad  Ifaiar  Camminate)  e profetizzate;  è come 
fu  detto  a-  quell’ Auguftiftìma  Regina,  di  cui 
parla  il  Profeta  Reaie.  Udite  Figliuola  miay 
a confiderai*)  aprite  pure  l'orecchio;  dimenticate* 
vi  della  moltitudine  di  tutti,  i voRri  affetti , e 
della  cafa  di  voRro  Padre  , perchè  il  Re  defide* 
ra  la  volita  nudità , e la  volita  femplicit à. 

Pfer  tizio  dell''  abbandonamelo  di  fé  fleffa-  tra  le 
mani  di  Dio.  Cap.  Vllh 

* MfOn  folamente  nell* Orazione,  manelle 
operazioni  ancora  della  voflra  vita 
camminate  invariabilmente  collo  fpirito  di 
Semplicità,  riponendo,  ed  abbandonando!  anil- 
ina voflra,  azioni,  ed  accidenti  al  beneplaci- 
to di  Dio:.  rimettendovi  del  tutto  alla  difpofi- 
aione  della  Divina  Provvidenza  con  un*  Amo- 
re di  perfetta,  confidanza..  Fermatevi  in  quefto 
Efercizio  fenza  permettere,  che  la  voflr’ Ani- 
ma fi  diverta  a riflettere  fopra  fe  fletta  per  ve- 
dercid,  ch’elk  fa,  ovvero  snella  è foddisfat- 
*a;  perchè, Owne,  le  noftre  foddisfazioni  noi» 
Soddisfano  pumo  agli  occhi  di  Dio;,  anzi  fola- 
mente  contentano  Pamor  proprio,  eh5 è fuo- 
ri di  Dio,  e della  di  lui  confìderazione. 

x Certo  li  Fanciulli , li  quali  Noflro  Signore 
. ei  dà  per  modello  della  noftra  perfezione,  ordi- 
nariamente non  hanno  alcuna  cura  , maffime 
quando  fono  alla  prefenza.  del  loro  Padre  e 
Madre,- Tettando  fitti,  ed  attaccati  a loro  fenza 
voltarfi  per  mirare  le  loro  foddisfazioni,  ne  le 
loro  con  foi  azioni,  le  quali  prendono  con  buona 
fede,  e godono  infanta  Semplicità-,  fenzaalcuna, 
.curiofità  di  confiderar  ne  iecaufe,  ne  gli  affetti  » 
•occupandogli  appieno  l’amore  : in  quella  manie- 
«W  colui  yi  eh’ d ben  applicato  ad  amorofamenta 

cauw* 
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Compiacere  il  Gelefte  Amante,  non  ha  ne  peti- 
fiero,  nevogliadi  rivoluTfiafeftefio,  mirando 
di  continuoil  fuo  fpirrto,  dove  l'amore  lo  por- 
ta , elofpignc.  Le  Amanti  fpirituali  ,Spofedel 
Re  Celeile,  fi  fpecchiano  certamente  di  quando 
in  quando  agguifadifemplicifiìme  Colombe  ap- 
preso 1*  acque criftalline,  per  vederefe  fono  ben 
adorne  al  guftodel  loroDivinoSpofo:  equello 
fifa  coli’cfa  me  della  cofcienza,  col  quale  fi  la- 
vano, purificano,  ed  adornano  al  meglio  fuo 
poterei  non  g'à  per  loro fod disfazione,  neper 
defiderio  del  progreflo  nella  virtù , ne  anche  per 
effer  perfette  , ma-folamente  affine  d’ubbidire 
al  loroSpofo perla  riverenza,  che  gli  portano, 
per  lo  gran  defiderio,  ^hefianno  di  compiacer- 
lo. Nonèforfe  un’amore  molto  puro,  e molto 
leale  il  purificarti  foto  per  effer  monde , l’ ador- 
narfi,  non  per  divenir  belle,  ma  per  piacere  al 
loro  unico  amante,  a cui  fe  la  deformità lòffi? 
così  grata,  come  la  bellezza,  effe  l’amerebbero 
al  pari  della  bellezza?  -E  fe  quelle  dilette  Co- 
lombe non  impieganounacuracosìfollecita  nell* 
adornarfi , quello  è , perchè  la  confidanza , che  il 
loro  amore  loro  dona  nell’ amore,  e nella  bontà 
del  loro  Amante,  toglie  ad  effe  tutte  la  troppo 
follecitudine,  ediffidanzadi  non  cffer  affai  bel- 
le. Oltre  che  il  defiderio  d’amare  piuttoflo, 
che  dì  adornarfi , e prepararfi  all* amore,  tron- 
ca adoro  ogni  curiofa  follecitudine , facendole 
contentare  di  una  dolce , e -fedele  prepara- 
zione fatta  amorofamente,  e di  buon  cuore* 
• 5 S.Francefco  d’Affifi  mandando  i fdoi  figli 
in  viaggio  dava  loro  quello  avvertimento,  'in 
vece  del  danaro,  e per  tutta  la  provvWIonedel 
viaggio,  cioè  : Gittate  tutto  il  p enfierò  nel  Signor 
re,  ed  eff+vinudrirà . *Vi  dico  il  raedefimo , ani- 
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me  di vote, gittate  tutto  ilvoftrocuore,  elevo- 
fìre  pretenlioni,  i voflri  affetti,  edefiderj  nel 
Ceno  Pacernodi  Dio,  ed  egli  vi  condurrà  , anzi 
vi  porterà , dove  il  fup  Canto  Amora  vi  vuole . 
Udite,  ed  imitate  l’innamorato  Redentore  , 
il  quale  canta  iCelefli  tratti  del  Tuo  amore  Co- 
pra l’Albero  della  Croce»  concludendo  tutto 
con  quelle  parole  : Padre  -trito  , raccomando  lo 
Spirito  mio  nelle  voHr e mani,  Dopoché  averemo 
detto  quello,  che  coCarefla  più,  Ce  non  di  fpi- 
rare,  e morire  della  morte  d’amore,  non  vi- 
vendo più  noi  ftedì,  ma  Gesù  Grido  in  noi? 
Or  Ce  voi  vi  gitterete  nell’Efercizio  di  quedo 
ianto  abbandonamelo  , Cenza  accorgervi  del 
vodro  progredo  , farete  molto  avanzamento, 
come  fannocoloro,  che  navigano  l’alto  mare 
con  vepti  favorevoli,  i qu,ali  edèndofi  abban- 
donati alla  condotta  del  Piloto,  .npn-fi  avvedo- 
no. d’aver  già  fatto  gran  cammino. 

4 Felice  quell’anima,  che  fi  abbandqna  in- 
teramente alla  cura,  che  laSantidìma  provvi- 
denza del  Creatore  ha  per  edà;  imperciocché 
riceverà  fenza  inquietudine  li  diverfi  acciden- 
ti, cheli  fopravverranno,  non  fi  turberà  pun- 
to delle  fue  quotidiane  imperfezioni;  Famor 
naturaledei  (angue,  edegli  amici,  dei  gudi, 
delle  corrifpondenze,  e delle  fimpatie,  delle 
buone  grazie,  eziandio  delle  foprannaturali^ 
farà  purificato  in  lei,  e ridotto  nella, perfetta 
ubbidienza  del  puro  beneplacito  di  Dip:  in  qual 
evento  fi  fia,  farà  di  cuore  queft’attp  di  fpm- 
midione,  chefeceil  Salvatore:  5’;,  padremjo) 
perchè  cosi  è piaccico  alla  Voiifa  JQiv,t»a  Maestà , 

5 Sopra  quelli  fondamenti  abbandopiaiW-* 
emettiamo  noi  medefimi  nel  fondo  del  cuore 
.ferito  del  noflro  dolce  Gesù;  fia  fatto  dt  noi, 

in 
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in  noi  fecondo  il  solere  di  quello  Covrano  cuo-» 
re  al  quale»  e per  il  quale  vogliamo  vivere,  ; 
e morire  così , e quando  a lui  piacerà  lenza 
ri  ferva,  ed  eccezione  alcuna. 

Efercizio  dì  una  perfetta  r uff  equazione  nel  tempo 
dell* aridità  spirituale.  Cap.  IX. 

i  j T)Ròflrata  ginocchioni  con  profondiamo 
i 4-  atto  cji  umiltà  avanci  T incomprenfi- 
b ile Madia  Divina,  adorerete. la  fovranaBon: 
tà,  e girerete  con  grande  attenzione  i voflrì 
penfieri  nella  fua  dolciflìma  volontà,  la  quale 
vi  nominò  per  lo  vollro  nome,<efece  difegno 
di  faJvarvi  , .delìinandovi  tra  gli  altri  quello 
.giorno  prelente,  acciocché  in  elfo  voi  veniate 
adefercitare  le  opere  di  vita,  e di  falute,  fe- 
condo quel,  che, fu  detto  ,per, un  Profeta  : io 
ti  ho  amato  con  .una  carità  eterna,  e perciò 
;ti  ho  tirata  a m?»  avendo  di  tecompaflione. 

2 Sopra  sì  eccellente.penlìero  unirete  lavo- 
fìra  volontà  a quella  del  benigniflìmo,  emife- 
■ricordiofiftimo  Padre  Celelle  con  tali , o limili 

-parole  nel  cuore  proferte:  O dolciflìma  volon- 
tà del  ,mio  .D;o  , aliate  pure  perfèttamente! 
adempiuta  : o difegno  eterno  del  mioReden- 
tore,  vi  adoro,  vi  confacro,  e vi  dedico  la 
mia  volontà  , per  fempre  mai  volere  «terna- 
mente quello  , che  ab  eterno  avete  voluto  : 
Faccia  io  dunque  oggi , e fempre  in  ogni  co- 
fa  la  vqll ra  Divina  volontà, <o  mio  Creatore. 

Sì  Padre  Celelle  perchè  così  fu  il  vollro  bene- 
placito da  tutta  l’eternità;  o tontà  degna  di 
amore,  fia  come  voi  avete  difpollo.'  o volon- 
tà eterna  vivete,  regnate  in  tutte,  e fopra 
.tutte  le  mie  volontà  addio,  e per  fempre. 

3 Invocate  dipoi  dall’intimo  del  vollro  cuo- 
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tel’ajuto  Divino  con  fimilc  efclamfifckme  ; Aju- 
; tatemi , che fontutto  voliro»  ©-mio  Dio , Salvate- 
mi : la  voffra  mano , ch’è  folita  di  fovvenire  a 
tutti,  fiafòpra  quello  mio  povero  animo.  Ecco 
Signore  codefto^povero , emiferabile  cuore,  qua- 
le per  voftra  pura  bontà  ha  concepito  molti 
Santi  affetti; -ma  aimè,  eh’ è troppo  debole, 
e mifero  per  effettuare,  fenza  il  voftro  ajuto., 
quel  bene  da  lui  defiderato.  Invocherò  dunque 
la  Sanciftìma  Vergine  Maria,  il  mio  Angiolo 
Cuftode,  e tutta  la  Corte  Celefte , acciocché  il 
loro  favore  mi  fiaper-ora,  e per  Tempre  propizio . 

4 Fatta  dunque  così  una  viva  , e potente 
unione  amorofa  della  voftra  -volontà  con  quella 
di  Dio  (frameezando  ancora  in  tutte  le  azioni’ 
del  giorno,  .tanto Spirituali  , come  tempora- 
li, qualche  riunione,  o fia  confermazione  di 
fanti  penlieri  prefi  alla  mattina)  pitterete  fem- 
plicemente  uno  fguardo  interiore,  -fopra  la 
Divina  bontà  per  modo  di  approvazione  dicen- 
do: Sìsìmiobuon  Padre,  così  voglio . Potre- 
te anco  farvi  il  fegno  -della  Croce  , o baciar 
quella,  che  voi  portate,  o qualche  Immagine,* 
perciocché  quello  lignifica,  che  volete  fotto- 
mettervi  alla  Divina  Provvidenza,  che  ^ado- 
rate, che  l’accettate,  e T amate  con  tuttofi 
cuore  , e che  unite  infeparabilmente  il  vo- 
lilo volere  a quello  della  fuprema  volontà. 

5 Quelli  affetti  però  del  cuore,  e quelle  in- 
teriori parale  devono  efler  pronunciate  con 
dolcezza,. e. piacevolezza  tale,  che  per  modo 
di  dire,  pajono  diftillate,  e quafi  filate  tutte 
nellavcima  dello  fpirito:  -in  quella  guifaj  cheli 
proferilce  all’orecchio  di. un’ amico  alcuna  pa* 
xola,  che  vorrebbefi  gli  penetraffe  il  più  pro- 
pendo del  cuore , fenzaehè  alcuno  feuepotefle 
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avvedere:  perché  in  tal  modo  quefle  Caere  pa- 
role colate , ediftillate  per  la  punta  dello  fpiri- 
to  , più  profondamente  penetreranno  , che 
non  farebbono  , fe  fodero  dette  per  maniera 
di  orazioni  jaculatorie , o elevazioni  di  fpiri- 
to  . Così  la  fperienza  ve  Io  farà  conofcere  , 
mentre  che  fiate  umile , e femplice. 

Preparazione  per  la  Santijfima  , ed  Augufliffima 
» Comunione  ; Cap.X. 

TLJtti  li  Dottori  fi  accordano»  die  due  co- 
fe  principalmente  fono  neceflarie  avanti 
la  Comunione»  cioè»  il  buon  fiato  dell’anima» 
ed  un  fervente  defiderio:  Ma  perchè  il  ferven- 
te defiderioc  una  parte  del  buon  fiato,  fi  può 
dire,  che  una  fola  cofa  viene  richieda  , cioè  a 
dire  il  buon  fiato  dell’anima.  Vediamo  dun- 
que in  qual  difpofizione  dobbiamo  metterela 
nofira  anima,  quando  a noi  faràpofiìbile,  per 
degnamente  comunicarci;  e per  la  materia  » 
della  quale  trattiamo,  confideremo  le  facol- 
tà principali  dell’anima. 

In  quanto  all’intelletto,  bifogna purificarlo 
dìunacofa,  ed  ornarlo  di  un'altra . Prima  bifo- 
gna purgarlo  di  ogni  curiofità,  inmanierachè 
egli  non  ricerchi  punto,  come  fi  può  fare,  che 
il  Corpo  diGesùCrifto  Signor  Nofiro  col  fuo 
Sangue , Anima , e Divinità  fia  tutto  interamen- 
te nella  Santiflìma  Odia,  ed  in  ogni  particella 
di  ella  jnecome  fi  può  fare,  ch’efiendo  in  Cielo, 
egli  fia  in  Terra;  necome  può  efiervero,  che 
noneflèndo,  che  un  folo Corpo,  fia  nientedi- 
meno in  tanti  luoghi,  efopra  tanti  Altari,  ed 
in  tante  bocche,  no  : egli  è neceflario  tenere 
il  nofiro  intelletto  chiufo,  ecoperto  a tali  va- 
ne quifiioni , e curiofità  : imperciocché  non 
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occorre  che  cerchiamo  di  fapere,  come  rifac- 
cia quello  Divino  Sagramento;  bada  che  noi 
Tappiamo,  ch’egli  fi  fa  ; a noi  folo  tocca  di 
aver  cura*  di  creder  bene,  e prevalercene. 

Quello  punto  ò comune  a tutti  li  Mifterj  del- 
la Santa  Fede  , e molte  altre  cofe,  come  alla: 
Creazione  del  Mondo,  del  quale  non  lappiamo 
dire,  come  Iddio  fece,  quando  lo  creò,  nemme- 
no come  fece  quando  creò  V anima  noftra,  e la 
pofe dentro  il  noftro  corpo.  Che  occorre  dun- 
que fapere,  com’egli  metta  il  fuoSacratifiimo 
Corpo,  Sangue,  ed  Anima  in  quello Sagramen- 
to?  a lui  tocca  il  farlo,  ed  a noi  il  crederlo. 

Per  figura  di  quello.  La Celelle  Manna  cal- 
cavi anticamente  nel  Diferto,  non  di  giorno, 
triadi  notile:  di  modochè,  niuno  Capeva  convel- 
la fi  facefie,  nècom’elladifcendefle;  ma  eflen- 
do  giunta  la  mattina,  fi  .vedeva  tutta  fatta,  e 
difcefa . Così  quella  Copra  celelle  , e Divina: 
Manna  dell’Eucariftia  fifa  in  un  modo,  e ma- 
niera , che  a noi  è 1 egreta , e nafcofta  : niuno  può 
dire,  come  ella  fifa,  è viene  a noi:  ma  col  lume 
della  Fede  noi  la  vediamo  bella,  e fatta. 

Se  per  forte  il  maligno  Spirito  ci  muove  ten- 
tazioni contra  quella  purità  di  Fede,  bifogna  op- 
porli umiliandoci  avanti  l’Onnipotenza  di  Dio» 
dicendo  o col  cuore,  o colla  bocca:  O Santa, 
cd  immenfa  Onnipotenza  del  figlio  di  Dio/  il 
mio  intelletto  vi  adora,  purtroppo  onorato  di 
riconofcervi , e farvi  omaggio  della  fua  ubbi- 
dienza, efommelfione.  O quanto  voi  liete  in- 
comprenfibile,  e come  fon*  io  tutto  allegro , per- 
chè lo  Cete  : non  vorrei  già  poter  comprendervi , 
imperocché  voi  fareile  picciolo , fe  una  così  vii 
capacità  vi  comr>rendefle.  Dipoi  voltandoli  al 
Cuo  proprio  intelletto:  E che  picciolo mofche- 
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Tino  nutrito  in  mezzo  alla  corruzione  della  mia 
carne,  volete  abbr uggiate  le  voftre  ali  a quello 
fuoco immenfo della  Potenza  Divina,  la  quale 
confummerebbe,  e divorerebbe  li  Serafini,  fé 
eflì  voleffero  entrare  in  tali  curiofità?  no  pie- 
dola  Farfalla,  a voi  tocca  adorare,  edabiflarvi 
nel  niente,  e non  di  voler  tanto  invefligare. 

^Talvolta  fi  può  dire  al  Tentatore:  O infe- 
lice/ la  tua  temerità  di  voler  volare  troppo 
alto,  t’ha  precipitato  nell’  Inferno;  io  mi  guar- 
derò bene  di  far  un  fimil  falto,  mediante  la 
grazia  del  mio  Dio . Così  ingannarti  la  pove-' 
raEva,  volendole infegnare di faper tanto,  co- 
me Dio:  ma  tu  non  mi  prenderai  già  nelle  tue 
reti,  la  voglio  credere,  e nulla  fapere. 

E5  bene  alle  volte  fpregiare  codefti  punti- 
gli, e tentazioni»  e non  farne  conto  alcuno: 
lafciar  latrare,  e gridare  quello  maligno  , e 
paflfar  oltre  nel  fuo  cammino;  perché,  tutto 
ch’egli  irta  arrabbiato,  non  morde  fe  non  co- 
loro, che  vogliono  : e per  tanto  tenendo  la 
volontà  collante  nella  Fede,  latri  pure  quan- 
to vorrà,  che  noi  nulla  temiamo,  " 

Ecco  qui  di  che bifogna  purgare  il  fuo  intel- 
letto: ma  ciò  non  balla  ; perchè  bifogna  or-  * 
cario  di  un’altra  cofa:  bifogna  rappezzarlo  di 
confiderazioni.  E che  cofa  conviene  confide- 
rare?  Non  bifogna  già  confideràre , come  que- 
llo Sagramento  fi  può  fare,  perche  ciò  farebbe 
un  perderli  : ma  conviene  confiderai  ben  be- 
ne, che  cofa  fi  a codeilo  Sagramento.  In  figu- 
ra di  che  gl’Ifraeliti  non  domandarono  punto 
crome  la  Manna  fi  faceva  , ma  vedendola  tutta 
fitta,  domandavano  che  cofa  era.  Che  cofa  } 
jqueflaf  dicevano:  Che  cofa  è quella?  Confide- 

riamo  dunque,  che  quello  è il  vero  Corpo  del 
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Nottro  Salvatore,  il  Tuo  Sangue,  la  Tua  Ani- 
ma, e la  fua  Divinità.  . . • , 

Egli  è il  Miftero  della  più  intima  unione, 
che  potette  fare  il  Noftro  Redentore  con  etto 
noi:  e la  più  intera  Comunione,  ch’egli  po- 
tette faredi  femedefimo,  colla  qualefi  unifce 
a noi  con  una  maniera  maravigliofa,  e tutta 
piena  di  amore.  In  line  quello  Sacramento  c 
Gesù  Criflo  medefimo , che  con  una  maniera 
impareggiabile  viene  a noi,  e tira  noi  a fe. 

In  quanto  alla  memoria:  bifogna  anch’etta 
purgarla  di  una  cofa,  ed  ornarla  di  un*  altra. 
Conviene  purgarla  dalla  reminifcenza  dellecofe 
tranfitorie , e negozj  mondani . In  figura  di  che  > 
la  Manna  non  cadeva,  che  nel  diferto,  e foli- 
tudine,  fuora  del  commercio  del  Mondo  , e 
non  nelle  Città  : e coloro,  che  mangiavano 
dell’Agnello  Pafqualealzavano  le  loro  vetti , ac- 
ciocché cofa  alcuna  non  toccatte , ne  fi  ftra- 
fcinafle  fopra  la  terra  . Bifogna  dunque  per 
qualche  tempo  mettere  in  oblivione  le  cofe  ma- 
teriali, e temporali  (benché buone,  ed  utili) 
per  prepararfi  alla  Santa  Comunione,  e fare 
come  il  buon  Abramo , che  andando  per  facrifi-  i 
care  il  fuo  Figlio,  lafciò  il  giumento,  efervi- 
tori  alla  falda  della  Montagna,  fino  a tanto, 
ch’egli  avette  terminato:  cioè  a dire,  che  con- 
viene ritirare  la  fua  Memoria  dal  ricordarli  de- 
gli affari  domeftici  , e temporali  fin  dopo  la 
Comunione:  avendo  ogni  cofa  il  fuo  tempo.. 

Conviene  dopo  quella  volontaria  dimenti- 
canza, ornare  Ja  Memoria  con  una  Santa  ri- 
cordanza di  tutti  i benefizj,  de’quali  Iddio  ci 
ha  gratificati,  della  crearne,  confervazione , 
delia  redenzione,  e mólti  altri  : mafoprattut- 
to  della  Santa  Paflione,  in  memoria  della  quale 
* egli 
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egli  ha  voluto  Iafciarci  in  codello  Divino  Sacra- 
mento il  proprio  Corpo , che  tanto  per  noi  patì  , 
non  avendocene  potuto lafciare  una  più  viva , ed 
efprelfa  rapprefentazione.  Quando  vi  farà  do- 
mandato ( dice  la  Sacra  Scrittura  trattando  dell*, 
©nervazione  dell’Agnello  Pafquale)  che  cofa 
è quella,  che  voi  fate?  dice  a’voltri  poderi, 
che  quello  lo  fate  in  memoria  di  quando  Iddio 
vi  liberò  dall’Egitto,  facendovi  pattare  per  mez- 
zo del  Mar  rodo;  così  in  quello  Divino  Sacra- 
mento dobbiamo  ridurci  nella  memoria  la  gior- 
nata , nella  quale  Iddio  colla  fua  amara  Paf- 
fìone  ci  liberò  dalla  dannazione. 

In  quanto  alla  Volontà  bifogna  purgarla  di 
una  cofa , ed  onorarla  di  un’altra . Bifogna  puri- 
ficarla degli  affetti  fregolati , e difordinati , an- 
che delle  cofe  buone;  e perciò  quelli , che  man- 
giavano l’Agnello  Pafquale  dovevano  avere  le 
fcarpe  ne’  piedi , acciocché  non  toccaffero  punto 
la  terra  co*  piedi , perchè  i piedi  dell’anima  fono 
i fuoi  affetti , i quali  la  portano  per  tutto  ov’ella 
va  (diceSant’AgolìinoJ  i buoni  affetti  non  de- 
vono toccare  terra , ne  eflere  abbandonati , ma 
devono elfere  rinchiufi,  e coperti,  mangiando 
il  vero  Agnello  Pafquale,  il  quale  fta  nelSantif- 
fimo  Sacramento.  CosìNoflro  Signore  lavò  i 
piedi  alli  fuoi  Appoltoli  avanti  Istituzione  di 
quello,  perdimofìrare,  che  gli  affetti  di  quelli, 
-che  fi  comunicano  devono  effere  molto  puri* 
La  Manna  doveaefTer  raccolta  alfrefco  avanti 
lofpuntar  del  Sole:  perchè  il  calor  naturale  de- 

Sli  amori,  ed  affetti  fregoiati  impedifce,  che  non 
polla  raccogliere  quello  Celefte cibo . Bifogna 
vivere  con  un’anima  pura,  una  volontà  frefca,  e 
non  rifcaldata,  ne  affezionata  ad  alcun’altra 
cofa,  fe  non  alla  raccolta  di  quella  Manna. 
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Ma  bifogna  anche  ornare  la  Volontàcontm 
affetto  , e defiderio  eflremo  di  quello  cibo 
Celefte,  di  quella  Manna  nafcolla.  E perciò 
era  comandato  a coloro  » che  mangiavano  F 
Agnello  Pafquale  di  mangiarlo  con  avidità* 
e prellezza;  e coloro  » che  raccoglievano  la 
Manna,  di  levarli  molto  per  tempo.  E No- 
Aro  Signore  medelimo  avanti  d*  illituire  que- 
llo Santi flìmo  Sagramento  , Io  aveva  fomma- 
mente  defiderato  . Io  ho  defiderato  ( diceva 
egli)  di  mangiar  quella  Pafqua  con  voi. 

Documenti  per  la  pratica  della  fopr addetta  prepa- 
razione , per  Fatto  della  Comunione  , e per  la 
frutto  , che  fi  deve  cavare  da  ejfa  , dopo  ef» 
ferfi  comunicato.  Cap.  XI. 

E Sfendo  così  difpofta  l’anima  nelle  tre  fue 
principali  potenze,  fa  un’ammirabilefrut- 
to  nella  Santa  Comunione . Ma  perchè  que- 
lla preparazione  è già  addotta  con  termini 
generali , quivi  porrò  li  avvertimenti  parti- 
colari, necellarj  per  la  pratica  di  ella. 

Se  voi  non  fiete  agitata  da  tentazioni  di  cu- 
riofità  » non  è necefiario  di  penfare  a quello* 
che  abbiamo  detto  di  fopra;  perché  penfando* 
vi,  voi  gli  aprite  la  porta  per  farla  entrare  den- 
tro di  voi  : ma  dovete  folamente  ringraziare 
.Iddìo,  perchè  vi  dà  la  femplicità  della  Fede, 
eh’  é un  dono  di  Dio  preziofiffimo , e molto  deli- 
derabile;  e pregate  S.D.M.  di  continuarvelo  : 
che  fe  per  forte  voi  fiete  agitata  da  quello  fpiri- 
to  di  curiofità , fate  quelle,  che  ho  detto,  ma 
fatelo  brevemente  per  modo  di  femplice  rifiu- 
to, e detellazione,  fenza  trattenervi  a depu- 
tare, e contraliare  col  nemico,  il  quale  deve 

efler  combattuto  con  abbominazione,  e non  con 
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ragione;  fecondo  l’efempio  di  Noftro  Signore,’ 
il  quale  lo  fece  fuggire  Colo  con  dirgli:  Va  ire 
Metro  Satanajfo , non  tenterai  il  Signore  tuo  Dio. 

-Benché  la  tentazione  non  ceflaffe , non  la- 
biate di  comunicarvi;  imperocché,  (e  voi  !» 
4afci*fte  per  quello  , darefte  la  vittoria  dell» 
•battaglia  al  voftro  avverfario:  andate  dunque 
generofamente  , e fenza  aver  riguardo  .alle 
.tentazioni  ricevete  il  Pane  di  vita;  e così  fa- 
cendo rimarrete  vittoriofa  del  voftro  nemico  i 
colui,  chela  lafcia,  la  perde. 

Per  vincere  in  quello  particolare  la  curiou- 
tà,  .vincetela  in  ogni  cofa  per  picciola,  ch’el- 
la G a,  non  ricercando  altra  .faenza , ehe  quel- 
la de*  Santi.,  la  quale  è Gesù  Grido  Crpcifif» 
fo,  e ciò  che  ad  elio  vi  conduce. 

In  quanto  alla  confiderazione  , faràbene,  che 
il  giorno  avanti  la  Compnione  alle  oredeila  vo- 
ftra  Orazione  mentale,  e raccoglimento,  voi 
alziate  alquanto  il  voftro  Spirito  al  Noftro  Si- 
gnore in  codeftoSantifiimoSagraraento,  come 
anche  nel  fine  del  voftro  efeme  di  cofcienza , e 
ciò  fia  con  qualche  brieve  penfiero  dell’ amore 
del  Salvatore  verfodi  voi.  Similmente  potrete 
fare  qualche  elevazione  di  mente  con  orazioni 
vocali,  o fia  jaculatorie,  le  quali  fpeftb ripete- 
rete, e foprattutto  al  dopo  pranzo,  come  fa- 
rebbe quella  di  S.Francefco.  Chi  fan  io?  chi  fit- 
te voi?  O quella  di  Santa  Elifabetta:  E don- 
de ho  io  meritato  tanto  bene , che  il  mio  Signore 
venga  a ritrovarmi?  O quella  di  San  Giovan- 
ni Battifta:  E voi  venite  a me  Signore?  O quel- 
la della  Spofa:  Oftuletur  me  ofculo  oris  fui. 

Che  fe  alle  volte  volefte  fare  la  voftra  Me- 
ditazione fopra  la  Comunione  il  giorno  ad  ella 
precedente,  potete  facilmente  accomodarvi  li 
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Tvlilterj  della  vita  di  Nollro  Signore j li  quali 
accadono  nel  profegnire  della  voftra  orazione 
mentale  , applicandoli , come  fe  fi  dovefiero 
efercitare  verfo  di  voi  nell*  ora  della  vofira 
Comunione,*  imperocché  chi  v’impedirà»  che 
voi  v’immaginate,  che  il  Nollro  Signore  , o 
vi  prefenti  ora  li  benefiz;  , ch’egli  ha  fatti 
ad  altri,  o vi  dia  interiormente  li  ammaeftra- 
menti,  ch’egli  ad  altri  ha  conceffo , e cosi 
del  rimanente,  effendovi  pochi  Miflerj  , che 
non  pollino  addattarfi  a quella  pratica. 

Io  approverei  , eh’ effendo  voi  Religiofa,' 
per  ajutare  le  Compagne  a ricordarli  de’ bene- 
fizi da  Dio  ricevuti , nel  giorno  della  Comu-  " 
nione  a ciafcheduna  Religiolà  facelle  noto  il 
giorno  del  fuo  ingrelfo  alla  Religione»  e dell’ 
altre  grazie  più  fegnalate  ottenute  da  Dio, 

(e  ciò  quanto  l’umiltà,  e femplicità  Crifliana 
lo  può  permettere  ) e la  fera  avanti  la  Co- 
munione lo  ricordalle  *lle  Sorelle  nell’ora  del- 
la ricreazione,  e nel  fine  le  pregafie  d’ aiutar- 
vi a ringraziare  Iddio.  Quefio  s’intende  del 
giorno  dell’ anniyerfario  non  accadendo  ciò 
ogni  giorno,  ma  qualche  volta.  ; 

Adelfo  vengo  a proporre  var;  punti  , de* 
quali  vi  potrete  fervire:  tanto  per  andare  al- 
la Comunione , come  per  rendere  le  grazie 
dopo  di  effa. 

* Prima  d’andarvi,  fi  può  efercitare  ildefide- 
rio  colia  fimilitudine  del  Cervo , a cui  Pardor 
della  fete  fa  defiderare  le  fonti;  come  fa  Da- 
viddenelSalmo4i.  E coll’efempio  della  Mad- 
dalena, che  con  ardore  per  tutto  lo  cerca,  co- 
me in  cafa  diSimone  ilfebbrofo,  nel  Sepolcro, 
enei  Giardino,  la  quale  cercandolo  piange; 
e gli  dice,  che  le  infegni  il  luogo  dove  fu  mef- 

fa; 
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fot  Se  voi  r avete  tolto , diis’  ella  , ditemelo  , 
ed  io  anderò  a prenderlo*  < ' 

Ora  come  il  figlio  Prodigo  , eccitandoci 
ad  andare)  a gettarci  tra  le  braccia  del  no- 
flro  Padre,  domandandogli  di  entrare  di  nuo- 
vo al  Tuo  (ervizio.  ' ••  * 

Ora  come  la  Donna  Cananea  , eccitandoci 
di  corrergli  appretto,  e domandargli  la  lani- 
tà  dell’Anima  noftra.  * 

Ora  come  Rebecca  , la  quale  ettendo  in-  ' 
terrogata  s’ella  anderebbe  a ritrovar  Ifacco 
per  etter  fua  Spofa,  rifpofe  Cubito  : Io  vi  ad- 
derò, Cosi  dobbiamo  confiderare,  che  in  qua- 
ilo  Celette  banchetto  uniamo  1*  anima  nottra 
con  un  legame  ftrettiffimo  col  Signore;  e per- 
ciò abbiamo  ragione  di  dire  Vadamelo  ande« 
rò  , ed  in  quello  modo  noi  eccitiamo  in  noi 
il  desiderio  , V amore  , e la  confidanza  con 
una  gran  riverenza.  ■ ì • i . 

Dopo  la  Comunione  dobbiamo  invitare  Fant- 
ine nottre  a molti  fanti  affetti  : come  per  efempio 
al  timore  di  contrattare,  e perdere  codetta  Sant* 
Ofpite,  come  faceva  Davidde:  Signore,  non  vi 
allontanate  dame  s ovvero  come  li  due  Pellegrini 
d*  Emaus , li  quali  gli  dicevano  : Reslatevene con 
noi , perchè fi fa  tardi  ; alla  confidanza , e vigore 
dello  Spirito  con  Davidde:  Non  temerò  male  alcto» 
noverche.  Signore , voi fiete  meco  ; aU’allegrezz* 
di  fpi  rito , ad  efempio  della  buona  Lia,  la  quale 
vedendo  d’aver  concepito  un  figliuolo , efclama- 
va  per  tutto  d’allegrezza:  Adcffon,  che  il mì<r 
Marito  mi  amerà;  imperciocché  avendocosì  in  noi 
fletti  il  Figliuolo  di  Dio,  potiamo  dir  con  ra- 
gione : Adeflò  sì , che  1*  Eterno  Padre , nri 
ama;  ovvero  come  Sara,  la  quale  avendo  per 
ifpofo  lfacco>  diceva;  Adejfo  iddio  mi  ha  f*tte> 
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un  allegrezza,  e chiunque  V intenderà  , fi  ratti* 
grerà  meco . Egli  è vero»  che  gli  Angioli  fan- 
no feda  attorno  cotefto  Santo  Sagramento»  ed 
attorno  a coloro»  che  l’hanno  ricevuto»  co- 
nile dice  S.  Grifoftomo  . All’  amore  come  la 
Spofa»  la  quale  inqueflaconfiderazionediceva: 
lì  mio  Diletto  è mio , ed  io  fono  a lui  ; egli  dimo- 
rerà tra  le  mie  mammelle  » cioè  a dire»  fopra  il 
Olio  cuore:  lo  ho  trovato  quello  » che  amai'  ani- 
ma miay  lo  tratterrò  con  allegrezza.  Alle  azioni 
di  grazie  » colle  parole»  che  Dìo  medefim» 
difle  ad  Àbramo»,  quando  egli  ebbe  immola- 
to il  Cacrificiodi  fuo  figlio,  noipotiamo  umil- 
mente indirizzarle  a Dio  Padre,  il  quale  ci 
dà  il.  fuo  proprio  Figlio  in  cibo  t O Signore  y 
forche  mi  avete  fatto  quella  grazia  cose  grande  » 
io  bene  diro  wi  di  benedizioni  infinite  f e moltipli- 
cherò l.e  vofìre  lodi , come  le  Stelle  del  Cielo  . 

Alla  rifoluzione  di  fervirio  , colle  parole  di 
Giacobbe,  dopo  ch’egli  ebbe  veduto  la  mi- 
fleriofa  Scala  : Iddio  farà  il  mio  Dio , ed  il 
mio  cuore  per  f addietro  indurito  come  pietra  fa- 
rà la  fua  abitazione . E così  fi  ponno  cavare 
mille  affetti  dalia  Santa  Comunione^ 

Bifogna  anche  fervirfi  delle  immaginazioni 
per  ajutarci  a ben’ accarezzare  il  noftro  Qfpi*- 
te»  le  quali  podono  edere  diverfe. 

Le  più  utili  fono  di  Noflra  Signora  , e 
di  San  Giufeppe . Quanti  gudi  , e confola- 
zioni  nel  tempo  della  fanciullezza  di  Noftra 
Signore , quando  lt>  portarono  tra  le  brac- 
cia , c fopra  il  loro  petto  i.  quando  lo  bar- 
davano , e quando  colte  fue  Divine  braccia, 
te  faceva  foave  catena  al  collo.  E poi  confi* 
derare,  che  noi  fumo  fomiglianti  a loro  per 
mezzo  della  Comunione  » nella  quale  il  No- 

dra 
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fico  Signore  viene  molto  meglio  in  noi,  che 
s’ egli  ci  baciale,  ed  abbracciane. 

In  quanto  a Nodra  Signora,  immaginiamo- 
ci quale  folle  l’ardore  fuo  interiore,  la  fua 
divozione,  la  fua  umiltà,  la  fua  confidanza, 
e l’animo  fuo,  quando  l’Angiolo  le  difTe:  Lo 
Spirito  Santo  fopr avverrà  in  voi , e la  virtù  del- 
V Alt ijftmo  vi  adombrerà ; e pereto  colui , che  da 
voi  nafeerà  farà  nominato  Tiglio  di  Dio  , impe- 
rocché non  vi  è cofa  alcuna  imponibile  apprejf» 
Dio.  Non  v’è  da  dubitare,  dìe  il  £uo  bene- 
detto cuore  non  s’ aprifle  totalmente  alli  rag- 
gi di  cotefte  parole , che  non  fi  abbaffafie  ai 
tuono  di  tante  benedizioni,  <e  che  a raifura, 
eh’  e(Ta  intendeva,  che  Iddio  le  dava  il  fuo 
proprio  cuore,  eh’ è il  fuo  Figlio,  ella  non  fi 
donaffe  reciprocamente  a Dio , e che  allora 
quella  Santiffima  Signora  non  fi  liquefacele 
in  carità  ; e poteva  dire  : V Anima  mia  fi  è 
liquefatta , quando  il  mio  Diletto  ha  parlato . 

Or  noi  riceviamo  una  fimil  grazia  nella  Co- 
munione, poiché  non  un’Angiolo,  ma  il  me- 
defimo  Gesù  Grillo  ci  alfteura,  che  in  ella  fi 
trova  la  vita  eterna;  e che  fe  l’amiamo,  lo 
Spirito  Santo  viene  in  noi,  ed  elTo,  ed  il  fuo 
Padre  vi  fanno  la  lor  dimora  . O Dio,  quanta 
foavità,  e dolcezza/  e per  tanto  l’anima  può 
ben  dire,  come  la  Beata  Vergine,  dopo  que- 
lla conllderazione  : Ecco  l'Ancella  del  Signore , 
fia  fatto  in  me  fecondo  la  fua  parola  . E qual  pa- 
rola? fecondo  la  parola,  ch’egli  dille  di  fua 
propria  bocca,  cioè,  che  chiunque  lo  mangia, 
dimora  in  lui,  e lui  in  elfo  . Colui,  che  Io 
mangia,  viverà  per  elfo,  da  elio,  ed  in  elio, 
e viverà  eternamente . Onde  é bene  principal- 
mente dire  dopo  la  Comunione  il  Sacro  Can- 
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tico  di  Noflra  Signora,  nominato  Magnificat  ì 
confiderandolo  molto  bene  , o ponderandolo, 
e perciò  è neceffario  di  faperne  la  fignifica- 
zione  volgare. 

Io  non  ho  detto  cola  alcuna  del  purificar  h 
cofcienza,  il  che  fi  fa  eolia  Confefftone;  per- 
chè ognuna  fa;  che  quella  è eofa,  chebifogna 
fare  o la  fera  innanzi,  ovvero  la  mattina,  e 
ciò  con  grande  applicazione,  ed  umiltà. 

Vi  parerà  forfè  quella  iftruzione  molto  lun- 
ga ; ma  è neceffario,  che  voi  fappiate  due 
cofe,  una  è , che  non  dovete  far  tutto  que- 
llo, tutto  in  un  tratto,  ma  fidamente  fervir- 
fene  a mifura , che  voi  conofcerete  averne  di 
bifogno,  e pigliarne  quello,  che  vi  aggrada- 
la: l’altra  fi  c,  che  vi  ho  difiefa  quella  pre*- 
parazione  affai  diffufa  , acciocché  ne  polliate 
ajutare  quell’  altre  anime  , che  ne  averann© 
bifogno.- 

Del  refi© , perchè  il  piò  gran  mezzo  di 
profittare  nella  vita  Spirituale  è la  divota 
Comunione,  ve  la  raccomando  r abbiate  Cla- 
ra , che  ninno  la  faccia  come  per  ufanza, 
c confuetudine , ma  Tempre  per  glorificare 
Iddio  in  effa  , ed  unirfi  ad  elfo  , e prender 
forza  per  fopportare  tutte  le  tentazioni,  ed 
afflizioni..  Cosi  fia.. 


Il  fine  itila  Trima  Tarfc.. 
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PARTE  SECONDA 

DELLE 

SACRE  RELIQUIE, 

Quale  contiene  ì fentimenti,  ch’egli  ha 

avuto  di  diverfe  virtù. 

* \ » • 

Dell* Amore  yerfo  Dio.  Cap.  /. 

• * '•  » 
Ra fìtto  dai  dardi  del  divino  Amore , 
con  ogni  Sincerità  fcrijfe  in  queiìi 
termini  ttd  una  perfcna  di  confiden- 
za ciò  che  ne  fentiva. 

Sofpirocon  nuovi  ardori appref- 
fo  l’amor  di  Dio  j acciò  riempia  il  mio  cuore  , 
P abbondi  di  Grazie*  e di  Benedizioni  dello 
SpiritoSanto . Sefapefle  in  qual  maniera  trac- 
ta Iddio  il  mio  cuore*  ella  fenz’altro  ne  rin- 
grazierebbe la  Divina  Bontà,  eia  pregherei^ 
be  aconcedermi  loSpirito  di  Confeglio,  e di 
Fortezza  per  potere  degnamente  adempiere 
te  infpirazioni  di  Sapienza  , e d’intelletto,  eh* 
'egli  mi  comunica,  e pare  colarmentefi  trova 
•tutto  pieno  di  un  intimo  affetto  d’efièr  per  Tem- 
pre facrificato  al  puro,  e Tanto  Tuo  Amore. 

Qcome  è dolce  il  non  vivere  che  in  Dio> 
non  travagliar  che  in  Dio,  non  rallee  rarfi  che 
dello  (le  fio  Dio.'  Inquanto  a me  per  Pav  vene- 
re, mediante  la  Tua  Santa  Grazia , non  voglio 
viverepiù ad  alcuno,  e che niuno viva  per  me* 
fenon  cheinlui,  eper  lui  Tolo.  Ho  fperanza 
dimettere  ciò  inefecuzione,  dopo  che  mi  fa- 
rò umiliato,  come  devo,  avanti  a lui . Viva 

Dio,  già  palpare»  «he  ogni  coTafia  niente,  fa 

* . mi» 
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non  in  etto  9 per  il  quale  nientedimeno  amo 
con  ogni  tenerezza  le  anime. 

Un  ftmile  fornimento  gli  fece  fcrivere  un* altra 
•volta  ciò  che  fegue. 

Sono  perfar  con  iftraordinario  rinnovamento 
nuova  revida  del  mio  cuore,  così  volendo  il  mio 
Signore»  acciò  pattando  quelli  anni  di  vita»  che 
alla  fine  fono  fumo  4 pofla  prepararmi  per  li  eter- 
ni, refpirando»efofpirandoalla  Croce  del  Nofiro 
Salvatore.  O mio  Dio/  quale  felicità  mi  farebbe  » 
fe  un  giorno  dopo  la  Santa  Comunione  io  trovai 
fi  il  mio  mifcro  cuore  fuori  del  mio  petto»  equel- 
lodel  mio  Redentore  collocato  in  fuo  luogo? 
Tante traverfie,  e fegrete contraddizioni,  che 
da  un  tempo  in  qua  mifono  fopraggiunte,  mi 
danno  una  così  dolce  » ed  incomparabile  pace» 
che  (limo  mi  augurino  ilproflìmo  ftabilimento 
dell’anima  mia  nel  fuo  Dio,  tanto  da  me  brama- 
to. Finirò  dunque  quell'anno  con  un  ardente 
defideriodifar  progreffo  nel  Santo  amore,  e di 
voler  perdere  più  predo  la  vila,  che  mai  trala- 
sciare d’amar  il  mio  Dio.  Viva  Dio,  e viva  egli 
fopra  i nodri  cuori . Oincomprenfibile  bontà /o 
toglieteci  da  quedo  Mondo,  o togliete  da  noi 
quedo  Mondo;o  fateci  morire, o fate  noi  più  ama- 
re la  vodra  morte,  che  Ianodra  propriavita. 

Un  giorno  trattando  del  fuo  interiore  con  una 
per  fona  a lui  confidente , cosi  dtffe: 

Queda  mattina  non  ho  potuto  penfare  ad  al- 
tro, che  a quella  eternità  di  bene,  checiafpet- 
ta,  nella  quale  però  il  tutto  mi  parrebbe  o po- 
co, o nulla  fenza  quedo  invariabile,  e fera- 
pre  attivo  amor  di  Dio  immenfo,  che  conti- 
«uamentevi  regna:  perchè  in  verità  .a  me  pa- 
re, che  tutto  il  Paradifo  fi  potrebbe  trovar 

nell’Inferno,  tei  vili  ritrovafle.l’amor  di  Dio  i 
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e fé  il  fuoco  deirinferno  folte  fuoco  di  quella 
amore  Divino  , credo  che  i Tuoi  tormenti  fa- 
rebbero grati  , e che  troppo  felici  farebbero 
quelli,  cheviveflero  dentro  a quelle  fiamme  d* 
- amore . Io  trovo , che  i contenti  Celefli  fono  un 
vero  nulla,  fe  vengono  polli  al  paragone  di  que- 
llo grand’ Amore:  certodunque  bifogna  mori- 
re, o amare  Iddio.  Io  vorrei,  che  mi  folle  le- 
vato a forza  il  cuore:  o s’egli  mireftalle  non 
avelie  da  fervire  ad  altro  , che  a quello  Tanto  A- 
tnore.  Ah  bifogna  adeffo  , che  doniamo  daddove- 
roi  noli  ri  cuori  a quello  Re  immortale,  ed  uni- 
camente viver  per  eflo  l Moriamo  dunque  a noi 
medefimi,  ed  a tutto  ciò,  che  dipende  da  noi:  a 
me  pare,  che  non  dobbiamo  piuviverefolo  che 
a Dio  . Mio  cuore,  mio  animo  fa  un  nuovo 
sforzo  per  quello.  Del  redo  Iddio  c ilNoflro 
Signore,  che  abbiamo  da  fare  d’altro? 

Quello  imp  et  uopo  sf orzo  X Amore  merita  divivere 
eternamente  nella  memoria  degli  Uomini , è egli 
/ «Ita  fined* un  dtfeorfo  , che  fece  una  fera  ad'  un  Si - 
gnor  e molto  grave , diveto , efuofedelifftmo  amico  _ 
Dunque,  difs’egliy  lappiate,  chele  io  cono- 
fcelfi,  che  vi  folle  un  foto  filo  d’affetto  in  me, 
che  non  folle  diretto  a Dio,  e di  Dio,  lo  frap- 
pare! in  un  fubito:  e fe  conofcelfi,  che  una 
fol  particella  del  mio  cuore  non.  portafie  la 
marca  del  Croci  fifiò,  non  la  vorrei  dentro  di- 
me un  fol  momento. 

In  unxaltra  cccafione  fece  il  feguent * difeorfo: 
Quanto  a me,  io  fono,  farà-,  evoglio  eflere 
eternamente  a Dio,  e non  voglio  vivere,  che 
dentro  al  fieno  del  fuo  Amore,  e tra  le  braccia’ 
della  fila  divina  Provvidenza  ,fenza  volere , che 
la  mia  volontà  abbia  altro  luogo,  ne  altro  im- 
piego, che  fegui  Urlone  damarlo,  Iddiononfì 

eira*  • 
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compiace,  fenon  ne5 cuori  profondi  per  l'umil- 
tà , pieghevoli  per  la  femplicità , ed  immenfi  per 
la  carità.  Onde  converrebbe  più  predo  morir 
mille  volte,  che  amar  altra  cofa che  Dio;  e per- 
dere il  tutto , che  la  fperanza , l’animo , e la  rifo- 
luzione  d’eternamente  amarlo.  Da  quello  sì, 
che  vedremo  nafcere  innoila  libertà  di  cuore, 
permezzo  della  qualeci  fcioglieremo  da  ogni 
cofa  per  fervirela  volontà,  che  ha  per  effetto  una 
grande  foavità  di  fpirito , un’incomparabile  dol- 
cezza, edunamaravigliofa  condifcendenza  in 
tutto  ciò,  che  non  è peccato,  o pericolo  di  pec- 
care: ed  ancorché  fia  una  cofa  rara  vedere  fuoco 
fenza  fumo,  ilfuoco  delSanto  Amore  non  ne 
ha  punto,  purché  fia  puro';  perchè  le  comincie- 
rà a mefcoU  rG , prenderà  del  fumo  delle  inquie- 
tudini, degli  (regolamenti , e de’ timori  fer- 
vili, che  gli  rapiranno  tutta  la  libertà. 

Dell’Amore  verfo  il  Profftmo , Cap.  II. 

Doveva  molto  amare  il  Profftmo  puramente , 
e con  una  Carità,  del  Cielo  ; poiché  eoli 
aveva  queflo  de  fi  derio , onde  fcriffe  in  quelle  pa- 
role ad  una  fua  figlia  fpirituale . 

Quando  farà  mai  queft’amor  naturale  del  fati- 
gue,  delleconvenienze,  delle corrifpendenze, 
delle  fimpatie,  delie  grazie  purificato,  eridot- 
to alla  perfetta  ubbidienza  dell’amor  tutto  pu- 
ro del  beneplacito  di  Dio?  Quando  farà,  che 
quefi’amor  proprio  non  defidererà  più  la  pre- 
fenza,  le  teftunonianze , lefignificazioni  cite- 
riori, reftando  del  tutto  pago  dell’invariabile 
certezza,  cheDio  gli  dàdeliafua  perpetuità? 
Che  cofa  può  aggiungere  la  prefenza  ad  un 
amor  cheDio  ha  fatto,  foftiene,  e mantiene? 
Qual  con  tratteglieli  può  cercare  di  perfeveran- 
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Za  in  una  unità)  che  Dio  ha  creato?  La  diflanza,  e 
prefenza  poco  apporterebbe  giammai  allafodez- 
za  di  un  Amore , che  Dio  fletto  formò . Quando 
farà,  che  il  noftro  cuore  retti  liquefatto  total- 
mente in  dolcezza,  foavità,  ed  amore  verfo  il  no- 
fìro  Proflìmo?  Quando  vedremo  l’Anime  del  no- 
ftro Proflimo  dentro  il  facrato  petto  del  Salvato- 
re? Ah, chi  riguarda  quellofuora  di  quivi,  corre 
pericolo  di  non  amarlo  puramente , catta  mente  » 
ed  ugualmente;ma  quivi  chi  non  l’amerebbe?chi 
non  lo  Sopporterebbe , e non  foffrirebbe  le  di  lui 
imperfezioni?  chi  mai  lo  troverebbe  di  mala  gra- 
zia? Or  qui  si,  che  vi  è quello  proflìmo  marittima 
mia  Figlia;  e dentro  il  feno  del  Salvatore  vi  fta 
come  amantiflìmo,  e tanto  amabile,  che  l’Aman- 
te d’Amor  per  lui  muore;  onde  l’Amor  dell’A- 
mante è morte,  e nella  morte  vive  il  fuo  Amore  « 

Della  confidanza  in  Dio  m mezzo  delle 
avverfità.  Cap,  III. 

Scrivendo  ad  una  per  fon  a divota  il  Santo  , 
cosi  dice  : 

Confiderava  l’altro  giorno  ciò,  che  gli  Au- 
tori affermano  degli  Alcioni  piccioli  uccellet- 
ti, che  producono  Ielor  ova  foprail  lido  del 
Mare.  Fanno  quelli  i loro  nidi  tutti  tondi,  e 
così  ben  riftretti,  che  l’acqua  fletta  penetrar 
non  li  può;  folo  lafciano  nella  cima  un  picciol 
buco,  col  quale  pollano  refpira re  : là  entro 
ftannorinchiufi i pulcini,  acciocché foprappre- 
lì  dall’onde  poflano  andare  fopra l’acqua  fenza 
pericolo  di  naufragio,  fervendo  loro  di  con- 
trappeso detto  forame;  in  modo  tale , che  quelli  • 
piccioli  gomitoli , e quelle  induftriofe  barchette 
giammai  perifeono.  E non  vi  pare,  cheliano 
maravigliofi  quelli  uccelli  ? Sono  circondati 
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. dall’acqua , C non  vivono  che  d’aria  ; fi  nafcondo^ 
no  in  Mare,  enon  vedonoche  il  Cielo;  nuotano 
quali  pefci,  e cantano  come  uccelli  : equel  che 
piu  maraviglia  mi  apporta  , fi  è,  che  la  lor  Anco* 
ra  per  afiicurarfi  dalli  fluflì  del  Mare  è gettata 
dalla  parte  del  Cielo , e non  della. terra , per  affì- 
curarlidall’Onde.  Ah  quanto  bramo,  che  ino- 
Ari  cuori  fiano  in  quel  modo  molto  riftretti,  e 
ben  ferrati  da  ogni  parte,  acciocché  le  tempe- 
fle,  enaufragj  del  mondo  non  vagliano.a  nuo- 
cerli. Ah  quantodefidero , che  non  vi  fia  altra 
apertura,  che  quella,  che  vi  è in  cima  per  afpi* 
rarealNoftro  Salvatore.  Ed  a qual  effetto  cre- 
dete voi,  cari  fiimo  mio  amico,  chei  nidi  de* 
noflri  cuori  fiano  fiati  fabbricati,  fenon  per  iyi 
collocare  i Celefii,  e divini  affetti,  che  fono 
gli  amantiflìmi  pulcini  del dolciflimo Gesù?  O 
quando  farà,  che  faremo  tali,  chequantunque 
circondati  dal  mondo,  e dalla  carne,  non  vi- 
veremo d’altro,  che  difpirito?  Quando  farà, 
che  eziandio  in  mezzo  alle  vanità  del  Secolo 
afpireremoperfempre  alCielo?  Quando  farà, 
che  vivendo  ancor  fra  gli  uomini,  non  ceffere- 
mo  di  lodare  cogli  Angioli  quell’Increaca  Sa- 
pienza ? ma  foprattutto , quando  farà , che  Io  ila- 
bilimento delle  nofire  fperanze  riDoferà  inPa- 
radifo?  Ocariflìma  mia  anima,  e convenuto, 
che  il  mio  cuore  avendo  gittato  i fuoi  penfieri 
a’  piedi  del  Crocififlò , li  abbia  efpofii  ancora  fo- 
praquefia  carta;  piaccia  a quefia  bontà  Divi- 
na, cheilSanto  Amore fia il  nofiro  grand’amo- 
re: ma  aimc,  quando  farà,  ch’egli  ci  confu- 
merà? E quando  finirà  egli  quefia  nofira  vita, 
per  farci  interamente  mori  re  a noi,  per  total- 
mente vivere  a lui?  A lui  dunque  fia  per  fem- 
pre  lonore,  la  gloria,  e la  benedizione. 

Vili* 
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Della  pazienza  in  mezzo  alle  calunnie . Cap.  IV. 

L' Innocenza  di  quello  grand*  Uomo  in  Parigi 
fu  grandemente  affai ita  da  alcuni)  che  Vac~ 
xu favano  di  qualche  temerità  notabile  : ctb  che 
fiegue  , contiene  la  gtnerofa  rifcluzione  , cti  egli 
prefe  di  fofrire  il  tutto  con  pazienza  9 come  fi 
mede  per  lettera  fcritta  in  quella  forma . 

Ho  rJpoflo  tutti  quelli  venti  contrari  alla 
Provvidenza  deirAltiflìmo  , dimodoché  {offr- 
ilo j o fi  mitighino  fecondo  il  piacere  di  quello, 
la  tempera,  eia  bonaccia  mi  fono  indifferenti. 
Ultimamente  nominando  San  Giufeppe  nella 
Meda,  mi  venne  in  mente  la  di  lui  fovrana  mo- 
derazione ufata  circa  la  gravidanza  dell’incom- 
parabile Tua  Spola , quale  egliavea  creduta  Ver- 
gine, come  ineffetto  ella  era.*  fopra quello  gli 
raccomandai  lo fpirito,  eia  lingua  di  quelli  Si- 

fnori, acciò  loro  impetrale  un  poco  di  quella  fua 
olcezza,  e manfuetudine  ; e fubito  mi  fovvenne, 
che  in  tale  perpleflìtà  Nortra  Signora  non  folo 
non  dille  parola  alcuna,  ma  neppure  fi  turbò  ; on- 
de c,  che  la  Provvidenza  divina  la  liberò . Ripolì 
dunque  quello  negozio  tra  le  fue  mani , pregan- 
dola fe  ne  prendere  la  cura.  Di  più,  che  fi  guada- 
gna colopporfi  all'Onde,fe  non  che  fpuma?0,nonr 
fiate  cosi  tenera  verfo  di  me,  ben  conviene,  che 
mi  cenfurino;fe  non  lo  merito  io  in  una  maniera, 
ben  lo  merito  in  un’altra . La  Madre  di  quello , a 
cui  è dovuta  un’eterna  adorazione , mai  proferì 
- una  minima  parola , mentre  gl’imponevano  ob- 
brobri, ed  ignominie . Alli  manfueti,  e pazienti 
rimane  la  Terra, ed  il  Cielo:  voi  fete  troppo fen- 
fibilein  quello,  che  mi  lì  appartiene;  volete  ch'io 
fra  folo  al  Mondo  fenza  traverfie?  Ilatevene  in 
pace  > ed  il  Dio  di  pace  remerà  con  voi , Il  volere  » 
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che  tutto  il  Mondo  ci  ami,  e che  il  tutto  3 
noi  riefca  a gloria,  certo  in  ciò  vi  è grand* 
amor  proprio.  Vi  aflicuro,  che  niente  mi  ha 
così  toccato  in  quella  occafione  , quanto  di 
vedervi  così  afflitta.  O*  che  il  Noftro  Salvato- 
re Gesù  fia  per  Tempre  l’amor  noftro,  lano- 
flra  gloria,  ed  il  noflro  amore. 

Della  raffegnaziont  nella  morte  di  fua  Madre  m 

’ c*t-  v-  ,,  - 

• è già  picchia virtù  a chi  amai fuoi  Ta- 

, di  perderli  ) non  già  fenza  verun 
J dolore , perche  ciò  è brutale , ma  con  raffegnuzio- 
ne , co  fa  propria  del  Cristiano . "Ecco  qui  appunto 
quell a , ch'ebbe  il  noftro  Santo  Vefcovo  nella  mor- 
te della  fua  carijfima  Madre , come  pur  lo  fcriffe 
a colei , a cui  meno  a fronde  va  i fuoi  fent  unenti  , 
O Dio/cariflìma  figlia,  non  bifogna  in  tutto , 

- eper  tutto  adorare  quella  fuprema  Provviden- 
. za,»  cui  configli  fon  fanti,  ed  amabiliffimi?  Sì: 
ed  ecco  yche  fi  è compracciuto  chiamare  da  que- 
llo rmferabile  Mondo  all’eterna  vita , lanoftra 
buona,  ecariflìma  Madre,  per  averla  (a  miocre» 
dere)  appreflo  di  fe.  Conferiamo,  che  Dio  c buo- 

• no,  e che  la  fua  mifericordia  è eterna , tutte  le 
di  lui  volontà giufte,  i fuoi  decreti  uguali , il  be- 
neplacito Tempre  Santo,  ed  amabiliflìmiifuoi 

. ordini^  Quanto  a me  confelfo(  cara  mia  figlia) 
che  ho  grandemente  fent ito  quella  feparazione 
(imperocché  quella  èia confeffione,  che  devo 
fare  della  mia  debolezza,  dopo  quella  che  ho 
fatto  della  bontà  Divina  ) ma  però  è flato  quello 
un  fentimento  quieto,  ancorché  vivo,  poiché  ho 
detto  con  Davidde:  Taccio , Signore , e non  apro 
punto  la  bocca , perchè  i avete  fatta  Voi.-  Senza 

• dubbio  averei  efclamato  a quello  colpo,  coti 

• - dirci 
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dire  : Olà?  ma  non  mi  pareva  ardire  di  con- 
traddire , ne  dimoOrare  (contentezza  (otto  i 


colpi  di  quella  paterna  mano  , che  in  verità 
per  Tua  grazia  fin  dalla  mia  gioventù  ho  im- 
parato a teneramente  amarla. 


Del  fent  intento  dell’ indifferenza . Cap.  Vi. 

SE  mi  follerò  dati  onorevoli  carichi,  diceva  il 
Santo  molti  anni  avanti  la [ua  morte , umiliflì- 
mamente  fenz’altra  renitenza  li  riceverei , e 
nemmeno  ne  parlerei  con  alcuno,  folo  fe  m’in- 
terrogaflero,  ed  allora  femplicemente  direi  la 
verità,  come  in  fatti  mi  (entiffi.  SefofiìReli- 
giofo,  e non  foflì  Sacerdote,  non  ricercherei 
di  comunicarmi  più  fpelìo  della  comunità:  non 
domanderei  piai  portare  il  ciliccio,  lacatenel- 
la,  fare  la  difciplina,  digiunare , ofar  altra  aufle- 
rità  ftraordinaria  ; mi  contenterei  dileguitare 
in  tutto , e per  tutto  Tufo  di  quella , fefom  robu- 
fto  non  mangierei  quattro  volte  aldi,  ma  Temi, 
facefiero  mangiare  quattro  volte,  lofareifenza 
dir  altro;  fe  foflì  debole , emi  vietaflero  il  man- 
giare più  di  una  volta  il  giorno,  volentieri  lo 
fopporterei  fenza  confiderare  fe  ciò  m’infiacchi- 
rebbe, o no:  voglio  poco  per  la  Dio  grazia,* 
e ciò  che  voglio , voglio  anche  molto  poco:  non 
ho  quafi  ppnto  di.  defiderio;  fe  Dio  viene  a me, 
ioanderò  altresì;  e s’eglinon  vuole  venire  a 
me,  fermerò  là,  e non  anderò  a lui. 

Quelle  ultime  parole)  fi  devono  intendere  in  quan- 
to alle  con/ dazioni , dolcezze , ed  altri [ 'entimemi  di 
divozione  , oppure , che  ninno  può  accollar  fi  a Dio , , 
fe  Dio  non  fi  accolla  a lui. 

Vnpenfieroper  acquili  are  la  Pace. interiore . Capali. 

NOn  viècofa,  chevipolfa  apportare  mag- 
gior tranquilli  t à in  quella  vita,  che  la. 

f f c— 
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frequenta  confiderazione  delle  afflizioni  , ne- 
ceflità  , disprezzi , calunnie , ingiurie  ,•  ed  abie- 
zioni, che  lopraggiunfero  ai  Noftro Signore  do- 
po la  Tua  nafcita  fino  alla  dolorofa  fua  morte. 
Nella  confiderazione  di  tante  amarezze  non  ab- 
biamo noi  torto  di  nominare  avvertirà)  pene) 
fofferenze  li  minuti  accidenti  che  ci  vengono? 
Non  abbiamo  noi  roflore  di  chiedergli  la  pazien- 
za per  così  poca  cofa  ? Attefocchè  ogni  poco  di 
modeftia  balla  per  fopportar  quietamente  gli 
affronti , quali  pretendiamo)  checifiano  fatti. 

Delle  Croci)  ed  Avver fitti.  Cap . Vili. 

MAi  fi  è faputo  con  certezza)  fcrivtndo  ad 
unaperfona  divota , di  qual  legno  la  Cro- 
ce di  Nofiro Signore fofiefatta  : la  ragione  , co- 
( me  io  penfo)  fi  è>  acciocché  amaftìmo  ugualmen- 
te le  Croci  ) che  c’invierebbe  di  qualfivoglia  Tor- 
ta di  legno  elleno  fodero  compone,  e non  di- 
cemmo mai  quella  Croce)  oquell’altra  non  è 
fabbricata  di  tale,  o tale  legno.  Le  migliori  Cro- 
ci di  tutte  fono  lepiù  pelanti)  e le  più  pefanri 
fono  quelle)  che  maggiormente  fono  contro 
lanodra  volontà)  fecondo  però  la  porzione  in- 
feriore di  quella  volontà.  LeCroci,  cheamez- 
za  Grada  incontriamo  fono  eccellenti)  ma  piò 
eccellenti  ancora  fono  quelle  , che  troviamo 
nella  propria cafa)  poichèfonopiù  importune* 
Quelle  fono  migliori  de*  ciliccj , difcipline , e di- 
giuni, e di  tutto  ciò)  che  Fallitene*  fteffa  abbia 
inventato.  Qui  fi conofoe  la  generofità  de'figli 
della  Croce  9 egli  abitatori  del  l'acro  Monte  Cal- 
vario. LeCroci)  che  limitiamo  fono  poco  lu- 
finghevoli,  perchè  vi  è del  noftro  , e per  quello 
fono  meno  crocifiggenti.  Umiliamoci  dunquere 
riceviamo  conanimo  lieto  quelle,  che  contro  il 

«o- 


Delle  Sacre  Reliquie . „ 

noflro  gufto  ci  vengono.  La  lunghezza  della 
Croce  le  dà  il  Tuo  pregio  ; fiamo  fedeli  fino  alla 
morte,  ed  avremo  la  Corona  di  gloria.  Voi 
liete  amatore  del  Crocififio:  e che  altro  vole- 
te fe  non  di  edere  crocififio  , s’è  vero,  che 
l’amore  rende  uguali  gli  Amanti? 

Della  buona  Prudenza,  e come  bifogna  trami- 
fchiarla  colla  [empiì cita.  Cap.  XX. 

SCrìffeaduna  per fona  fua divota:  Non  lafcierò 
mai  ufcire  dal  mio  petto  quella  maflìma, 
mediante  la  grazia  di  Dio  : Che  non  bifogna  in  mo- 
do alcuno  vivere  fecondo  la  prudenza  umana,  ma 
fecondo  la  Fede,  eilVangelo.  Non  vi  difendete 
punto  miecarifiìme  ( infegna  S.  Paolo  ) bifogna 
combattere  il  male  col  bene,  eJ’afprezza  col- 
la dolcezza,  efiarinpace.  Ho  fatto  ri foluzior 
rii  moltograndi  di  ripofarmi  tutto  in  Dio,  di  fe- 
guire in  tutto,  eper  tutto  la  di  lui  provvidenza 
e di  non  fare  gran  conto  della  prudenza  umana 
particolarmente  incofe,  che  dipendono  dalia’ 
Celefle  grazia,  come  la  vocazione  delle  noflre 
Sorelle*  l’erezione  di  cafe  ,e  la  condotta  di  effe . 
Siate  tutt’animoxnia  cara  figlia . Iddio  èri  nofiró 
tutto,  egli  tieneil  filo  della  noftra  condotta  fra 
Iaberinfi, ed  intrichi , chefa  produrre  in  que- 
lla mortai  vita , l’umana  fapienza  : ogni  cofa  rie-' 
fee  bene  a coloro,  che  l’amano.  Notatedipiù, 
die  il  buon  governo  non  dipende  punto  da  ta- 
lentinaturali, ma  dalla  grazia  foprannaturale» 
la  quale  dà  molto  più  perfettamente  l’efperien- 
zaneceffaria,  che  non  fa  la  prudenza  mondana 
e in  ciò  confitte  l’eccellenza  fua.  O,  thè  la  Di- 
vina bontà  ci  voglia  Tempre  difendere  dalla  pru- 
denza, edagli  affai  ti  dello  fpirito  umano  , e ci 
taccia  continuo  vivere  fecondo  la  direzione  del 
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Santo  Vangelo,  il  qualeè  umile,  dolce,  ama- 
bile, ed  aggradifceil  bene  ovunque  fi  trova;  il 
checifa  in  maniera  tale  amare  la  noftra  voca- 
zione, chenoinoniftimiamomenoleaitre,  col 
farci  vivere,  e parlare  con  vero  fentimento  di 
onore,  rifpetto,  ed  amore  di  tutto  ciò,  che 
Dio  vuole,  che  fia  nella  fuaChiefa  per  il  bene 
de' Tuoi  figli,  e del  fuo  fervigio. 

In  un  altro  luogo  fcrive  in  quello  modo: 

Io  non  fono  troppo  prudente;  èia  prudenza 
una  virtù,  che  non  gradifco,  le  non  perchè  el- 
la è eftremamente  neceflaria  : in  quanto  alla 
femplicità  io  l’amo  con  tutto  l’affetto  del  mio 
cuore';  ed  in  verità  fono  molto  più  grate  Iepic- 
ciolecolombe , .che  i ferpenti  ; io  non  vorrei  da- 
re in  modo  alcuno  la  lemplicità  della  Colom- 
ba alla  prudenza  del  Serpente , perchè  con  tut- 
to quello  non  lafciarebbe  di  cfier  Serpente  , 
ma  pi  ut  torto  vorrei  dare  la  prudenza  elei  Ser- 
pente alla  Colomba  , perchè  non  lafciarebbe 
per  quello  di  elìer  Colomba  . Orsù  dunque 
applichiamoci  a quella  femplicità,  forella dell* 
innocenza,  e figlia  della  Carità. 

Della  Sodezza  della  Virtù . Caf.  X. 

NOn  vi  è cofa  più  rara  della  virtù  , e tra 
le  virtù  poche  fe  ne  trovano  che  frano  ve- 
re , e fede . Quello  gli  diede  materia  di  dif corre- 
re in  quello  modo . 

Mi  trovai  in  Roma,  quando  Papa  Clemente 
Ottavo  fi  ammalò  dell’ultima  fua  infermità . Era 
la  febbre  molto  maligna,  talmentecchè  i Me- 
dici giudicarono,  che  illovrano  rimedio  per 
Scacciarla',  conGfteva  di  ritrovare  delBelzoar, 
che  forte  molto  fino,  eben  fodo:  ognunofipofe 
acercarne,  quafi  in  tutte Ieparti  della  Criflia- 
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nìtà.I  Vefcovi,  i Cardinali  ,ei  Principine  man>^ 
darono  in  sì  gran  quantità , che  furono  aftretti  di 
feri  vere  indi  verfe  parti , che  ve  n’erapiù,  che 
non  bisognava . 1 Medici  dunque  fi  congregaro- 
no affine  di  rompere)  efarprovadi  quefioBel- 
zoar.;  e in  tutta  quella  grofla  mafia  non  trovaro- 
no di  quello , che  una  fola  particella*  che  fofie 
buono*  epuro.  O cornagli  è vero,  che  fi  trove- 
rà delle  virtù  agguifa  diquelBelzoar,  quando 
Iddio  manifefterà  i fegreti  de’  cuori/taluniii  cre- 
dono averne  al  prefente  buona  provvifione,  che 
per  quell’ora  non  fi  troveranno , che  vento . Vo- 
glio dire  in  tre  parole,  che. conviene  avere  la 
perfezione,  pia  quella,  ch’èvera,  efoda.  Per 
d'empio  fare  rifoluzione  di  efler  callo:  Sì,  orsù 
dunque  iolo  farò,  non  ottante  tutto  ciò,  che  mi 
pofia  fopraggiungere;  piuttoflo  morirò  , che 
confentire  alla  minima  impurità  cheSatanafl© 
armi  le  fue  potenze,  non  lo  temerò  punto , io  fon 

E iù  forte  di  lui  : Dio-è  il  mio  Patire,  ed  egli  com- 
atterà  per  me.  Mi  conviene  aver  La  virtù  di 
dolcezza:  orbene;  chelacollerarinverfiilmio» 
povero  cuore  fottofiòpra  ; che  latefia  fumi  da 
ogni  parte;,  che  il  mio  fangue  bollifca  agguifa 
di  una  pentola,  chefiafopra  del  fuoco,  non  la 
fiimo,  e per  tanto  in  tutto  ciò,  chefipuò,non 
lafcierò  diefi’ere  graziofo,  e tutte  le.ragionì, 
chela  natura  mi  prefenterà  pergiuftificarfi,  io 
le  affogherò , e non  afcolterò  alcuno . Se  il  Mon- 
do mi  vorrà  turbare,  io  Loperfeguiterò  agguifa 
di  vipera.,  io  lo  calpefterò  lotto  i piedi,  non  fa- 
rònulla  dituttociò,  che  ini  faprà  fuggerire. 
Or  ecco  la  vera  virtù,  e come  conviene  efer- 
citarla . L’ifteflò  dico  dell’altre  virtù. 

Seneca  dice  una  bella  fentenza  ; vorrei,  che 
fofie  ^ant’ìAgoftino , che  l*  avelie  detta  ; cht 
: Tomo  V.  L la 
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la  perfezione  dell’uomo  confìtte  infaper  bene  fctteht- 
re,  e [offrire  ogni  cofa , come  [egli  accadere  per  fu a 
elezione.  Care  mie  Sorelle,  la  Perfezione  Cri- 
fliana  confitte  in  ben  {offrire.  Non  vi  lamenta- 
te punto  della  fatica,  che  pigliate  per  acquia- 
te le fòde virtù:  tollerate  con  pazienzale  con- 
traddizioni , che  fi  opporranno  a quetto  dife- 
sso. Ah:  Dio  vi  dà  un’occafione  di  praticare 
la  pazienza,  la  vorrete  làfciar  fuggire?  può  ef- 
fere,  chein  tutta  lavoftra  vita  non  vi  prefenti 
una  fimile:  può  eflere  che  fia  l’ultimo  fervi- 
zio,  che  renderete  a Sua  D.  M.  fiate  coftan- 
te,  Iddio  benedirà  il  vottro  travaglio. 

Bruna  forte  di  Orazione , dove  F animi* fenza  ufare 
dij  cor  fi > fn'ra  Dio  prefente  , 'Cap.  XI. 

IL . nottrofpiritoha due  principali  azioni ; la  fem - 
pièce  vétta , ed  il  di f cor fo.  Laprima  è unica,  e 
fenza  movimento  s quettaè  divtrfa , ed  in  continuo 
moto.  Laprima  è piu  perfetta , e fi  ajfomiglia  alla 
cognizione  detti  Spiriti  Beati  : La  feconda  a noi 
è più  ordinaria:  imperocché , noi  cene  ferviamo  in 
ogni  occorrenza . La  prima  in  materia  di  Orazione-, 
fi  chiama  Contemplazione ; La  feconda  è la  Me- 
ditazione. iddio  fola  può  dar  la  prima:  alla  fecon- 
da 'la  Creatura  fi  può  ajutare , e travagliare  colla 
grazia . -Da  quel , che  fegue  fi  può  giudicare , che 
Bio  ha  potentemente  elevato  l’Anima  di  S. pr an- 
ce fco  di  Sales  all ’ altezza  della  prima , e perciò 
egli  vi  fi  anima  in  quelli  termini. 

O mio  caro  fpirito,  perché  vuoi  tu  pratica- 
tela parte  di.Marta  nell’Orazione,  facendoti 
Dio  intendere,  che  vuole,  ch’eferciti  quella 
di  Maria  ? Dimora  dunque  femplicemente 
in  Dio,  o apprettò  di  etto  lui  fenza  procurar 
di  non  far  nulla,  o fenza  invettigare  da  etto 
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ne  di  luì)  ne  di  cofa  alcuna  del  Mondo,  fé 
non  atnifura,  ch’egli  ti  ecciterà:  non  riflet- 
tere in  modo  alcuno  (opra  di  teftéffo,  ma  fia  ap- 
parto di  lui  rimeffo,  e ripòrto  in  elio  lui,'  la- 
rdando la  cura  di  ciò,  che  riguarda,  o nell’in- 
teriore, o neirefteriore  nella  fua  paterna  Prov- 
videnza, Dimora  in  codetta  Provvidenza  fenza 
elezione,  e fenza  defiderio  di  cofa  alcuna,  fe 
non  che  il  Nortro  Signore  faccia  dite,  in  te,  e 
per  te  affolutamente  la  fua  fantiffima  volontà . 
Orsù  mio  povero  Spirito  rigettiamo  ogni  di- 
fcorfo  d induftria , e di  curiofità,  e di  replica  , 
Tiempiamoci  di  (empiici tà , e votiamoci  di  que- 
lle nojofe  cure  di  noi  Aedi:  fermiamoci  nella 
-femplice  villa  del  tutto  ch’èT)io,  e nel  nortro 
•niente:  quietiamoci  negli  affetti  di  quella  fo- 
vrana volontà  fenza  moverci  a produrre  atti  ne 
d’intelletto,  ne drvolontà;  cosi  è,  fermiamo- 
ci, fenza  moverci  nepoco,  neaffai,  eziandio 
quando  conveniffe  praticare  le  virtù,  «ed  ov- 
viare a qualche  errore,  nel  quale  fareflimo  in- 
-corfi,  perchè  il  dolce  Gesù  ci  darà  i fentimen- 
ti  neceflàrj , e migl ieri., >che nonfapremmo noi 
procurare  con  tutte  le  noftre  immaginazioni. 
Omio  fpirito  ! fpértò  non  fon  padronedtvoi, 
e il  più  delle  volcecontravenite  acotéfte  còfe, 
volete  vedere  ogni  cola  fenza  la  noflra  licen- 
za. O Dio  / fermate  quello  mifero  vagabon- 
do. O chi  mi  farà  quéfla  grazia,  fe  non  voi 
mio  dolce  Gesù  -,  per  li  meriti  delia  voftra 
Santjrtìma  Madre/ 

La fimilit  udine  , dì  cui  fi  fervi  un  giorno  f copren- 
do *1  fuo  interiore  ad  una per  fona , eh' egli  molto  ttìr 
tnava , dtmoflraben  perfettamente  il  modo  di  qua- 
tta Orazione;  ed  ecco  com'egli  ne  parla  : 

Siccome  una  goccia  di  Olio  fparfa  fopra  una 
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tavola  molto  polita,  elifcia  a poco  apoco  fi  va 
fempre  dilatando;  cosi  una  parola,  ed  un  peti- 
fiere,  che  porta  all’Orazione,  fortifceun  lem- 
plicilfimo,  e foavilfimo affetto,  ri  quale  a poco 
a poco  fi  va  aumentando  , c profunra  il  mio 
cuore  con  un  balfamo  così  preziofo , che  non  fi 
può  (piegare.  In  quanto  alle  confolazioni , fic- 
come  non  le  chiedo,  così  punto  non  Je  ricufo: 
quando  i!  Signore  me  ne  manda , le  godo  in  ogni 
lemplicità;  e quando  le  ritira  , me  ne  refto 
in  pace,  fenza  trattenermi  in  penfare  fé  refto 
foadisfatto,  ono,  confolatoodilconfolato } ac- 
carezzato o ributtato.  E poi,  a qual  effetto 
tanti  fentimenti  fenfibili?  I. Santi  non  abbonda- 
vano tanto  in  quefte  confolazioni,  operavano 
fecondo  il  lume,  e verità  della  Fede.  Dehfia- 
mo  nudi  avanti  a Dio,  non  ci  curiamo  di  ciò 
che  ci  fopraggiugne;  e tutto  ciò,  che  non  è 
Dio,  a noi  ci  fia  nulla:  miriamo  continuamen- 
te l’infinita  bontà  fua,  fenza  riflettere  fopra 
di  noi  : non  ci  turbiamo  mai  in  mezzo  alle 
contrarietà  di  quello  fecolo;  m^perfeveriamo 
nella  libertà  dello  fpirito  Criftiano  umilmen- 
te, dolcemente,  econ tranquillità.  Lafciamo- 
ci  totalmente  guidare  dal  noftro  Padre  Cele- 
fie,  tanto  effendo  portati  tra  le  fiue  braccia, 
quanto  condotti  per  la  mano  . Sacrifichiamo 
tutti  i noftri  affetti  a Gesù  Crifto  : andia- 
mo con  fchiettezza  alla  fua  prefenza  ; e giac- 
che non  dobbiamo  cercare  altro  nelle  noftre 
preghiere  , che  l’unione  con  S.  D.  M.  fe  in 
un  fubito  ella  ci  unifce  a fe  , fermiamoci  ; 
imperocché  non  viepiù  brfogno  di  ricerca- 
re di  vantaggio*!?^ 

Il  firn  dilla  feconda  Parte  , 
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SAGRE  RELIQUIE; 

V ' » 

Quale  contiene  varj  Avvifi  , Configli,  e 
Sentimenti . ' 

Avvi  fi  per  Ja  Converfazione  con  ogni  forte  dì 
perfine.  Cap.  I. 

I è differenza  tra  rincontrarti  , 6 
converfare  : imperocché  1*  incon- 
trarti ti  fa  per  accidente  » ed  itf 
qualche  congiuntura , laddove  il 
converfare  è per  elezione  : nell* 
incontro  la  compagnia  dura  poto  , ne  mol- 
to fi  familiarizza,  nemmeno  s’impegna  trop- 
po l’ affetto j ma  nelle  converfazioni  fi  vedo- 
no fpefio  , ti  ufano  fcambievoli  donieflichez- 
ze  , fi  affezionano  alle  perfone  amiche  , fre-,  , 
quentandofi  per  lodevolmente  converfare  > é 
trattenerti  intieme.  . 

z Non  difpregierò  mai , né  farò  alcuna  di- 
ihoftrazione  di  totalmente  fuggire  l’incontro  dr 
qualfifia  pCrfona,  imperocché  quefto  mi  fareb- 
be notare  di  efferfuperbo,  altiero,  fevero,  ar- 
rogante, findicatore,  ed  ambiziofo.  Avverti- 
rò molto  bene  di  non  fare  nell’inContrarmi  il 
► Buòn  compagno  con  alcuno , nemmeno  coi  fa- 
miliari ftèffj,  fe  per  forte  me  gl’incontraffi  in 
compagnia  di  altri  > imperocché  quelli , checiò 
vedeflero>.  1 attribuirebbero  a leggerezza  :noix 
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mi  prenderò  libertà  di  d are»,  0 fare  co([a  alcu- 
na, che  non  fia  molto  ben  regolata , perchè  fi 
potrebbe  dire  che  fono  un  infoiente),  lardan- 
domi portare  facilmente  a troppa  familiarità  .. 
Soprattutto  mi  guarderò  a. non  mordere,  pu- 
gnere o.beftarealcuno,  attefocchèè  una  balor- 
daggine il  pen  fa  re  di  dar  la  burla  fenza  fdegno 
di  coloro,,  che  non  hanna  obbligazione  alcuna, 
di  fopportarmi . Io  riverirò,  ed  onorerò  foprat- 
tutto  ogni  uno  oflerverò  la  modelìia  : io  parie-  - 
rò  poco,  e bene  v acciocchèla  compagnia  fi  par- 
ti piuttofto  da  noi  con  voglia  ,,  edefìderiodi  rin- 
contrarmi,, che  con  tedio,  e noja  delli  miei' 
difcorfi.Se  l’incontro  Vbrevov  e che.  alcuno* 
abbiagià  incominciato  a dire  qualche  parola, 
quando  io  non  diceffi  altro,  ma  folo  falutarlo* 
con  maniera  , ne  auftera , ne  malinconica  ,, 
anzi  moderata  , ed  oneflamente.  libera  ,,  ciò, 
con  farebbe,  che  il  meglio.. 

3:  In  quanto  alla  mia  converfazione, , ella  fa- 
rà di  buoni , pochi,  edonorevoli  ; eflèndocofa: 
diffìcile  di  praticare  con  molti , e non  apprende- 
re di  diventar  cattivo  coi  malvagi,  ed  edere  - 
onorato , che  da  perfone  onorevoli . . Mi  fervi- 
tòfpecialmente  tanto nelftncontro,.  come  nel- 
la converfazione  dLquedo  precetto. Amko  • 
di  tutti,,  e familiare  di  fochi . Ufarin  ogni  co- 
fa  giudizio,  e prudenza  . Non  vi  è.  regola  cosi  ; 
generale,,  che  non  abbia  talvolta  la  fuaeccezio— 
ne , eccetto  quella , , qual:  è il  fondamento  di 
ogni  altra  ; , Ninna  cofa.  contro  di  Dio  ; Sarò  dun- 
que nelleconverfazioni  modello  fenza  infolen- 
za,.  liberofenzaaufterità,  dolce  fenza  affetta- 
zione-, trattabile  fenza.  contraddizione.  ( fe 
ciò  non  foffe  però  , che  la  ragione  lo  ricer- 
caffe  ) cordiale  fenza  diffimulazione  ; perchè 
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gli  uomini  hanno  a caro  di  conofcer  coloro  co* 
quali  trattano,  nulladimenoconvienefcoprirfi 
più,  o meno  fecondo  le  compagnie. 

4,  Ma  perche  fiamoquafi  aftretti  a conver- 
fare  con  perfone  di  umore,  e qualità  differen- 
ti , farà  bene  che  iofappia,  che  ad  alcune  non 
bifogna  dimoftràr , che  il  meglio',  ad  altre  quel 
ch’è  (blamente  buono , ad  altre  quel  ch’è  in- 
differente, ma  a nefTuno  quel  eh"  è cattivo. 

, Alli  Superiori , o fia  di  età,  odi  profeflione,  o 
diautoTità,  nonconviendimoftrare,  ch'equel- 
lo,  ch’é  meglio;  alli  pari  ciò  ch’è buono:  agl* 
inferiori  quel  ch’c  indifferente  ; i n quanto  a quel- 
lo ch’è  cattivo  non  c lecito  di  Icuoprirlo  a qual 
perfona  fi  fia  ; imperocché  non  puòfar  altro , che 
offender  gli  occhi  di  coloro  , che  il  vedono,  e 
render  difformecolui , da  cui  viene..  Ed  in  effet- 
to i Grandi,  e Savj non  ammirano  altro,  che 
rottimo:*  gli  uguali  l’attribuirebbero  ad5  affet- 
tazione*  gl’inferiori  a troppo  gravità.  Alle  vol- 
te fìtrovano- certi  malinconici,  che  filetta- 
no, e vorrebbono , che  fi  feopriffero  i vizj  pro- 
prj;  tuttavia  a coftòro  bifogna  maggiormente 
nafconderli , attefochè  avendo  * 1’  impresone 
molto  forte,  ruminerebbero  dieci  anni  fopra 
laminima  imperfezione:  £ poi  a qual  effetto 
{coprire,  e palefare  le  imperfezioni?  Non  ti- 
vedono  abbaflanza  da  loro  ftefTe?  Non  & dun- 
que fpediente  in  alcuna  maniera  manifèftarle, 
ma  bensì,  deteftarle  ,<  e confeffarle  ..  Ot  noli' 
ottante  quello  che  abbiamo  fin -ora  detto,  con- 
verfando  con  Superiori , uguali  , ed- inferio- 
ri, fi  può  alle  volte  temperar  il  trattenimen- 
to di  quel  ch’  è meglio  , buono , ed  indiffe- 
rente, mentrechè  il  tutto  fi  faccia  con  difere- 

zione:  in  Comma  bifogna  accomodarli  alla  di- 
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verfità  delle  compagnie , fenza  però  pregili 
dicare  in  alcun  modo  alla  virtù. 

5 Se  converrà  converfare  con  perfone  info- 
ienti 9 libere  , o malinconiche  , uferò  quella 
circofpezioner  agl’ infoienti  afeonderommi  af- 
fatto : alle  libere  r mentre  frano  timorate  di 
DÌO)  feoprirommi,  e tratterò  con  loro  a cuor 
aperto  } alle  malinconiche  mi  moftrerò  fola- 
mente)  come  fi  fuol  dire  per  proverbio,  dal- 
la fìnedra  : cioè  a dire  in  parte  mi  fcuopri- 
rò  ad  effe,  perchè  fono  curiofe  di  vedere  il 
cuore  degli  uomini  ; e fe  loro  fi  fa  alquanto 
di  renitenza,  fubito  ciò  le  fa-  entrare  in  fo- 
fpetto:  ancor  in  parte  mi  afeonderò  a loro, 
eflendo  effe  foggette,  tome  già  abbiamo  det- 
to, afilofofare,  e notare  troppo  al  minuto  ie 
condizioni  di. coloro,  che  le  frequentano. - 

6 Se  la  neceffità  mi  adringe  di  converfare- 
con  Principi,  e Grandi  , allora  sì , che  con 
ogni  accuratezza  darò  fopra  di  me,  imperoò- 
chè  conviene  dare  con  loro)  come  fi  da  con  iP 
fuoco,  cioè  a dire,  mi  accoderò,  manontropi- 
po  davvicino:  e per  tanto  mi  diporterò  nella 
loro  prefenzacon  (ingoiar  modedia,  accompa- 
gnata però-da  una  oneda  libertà . Per  ordina- 
rio i Signori  grandi  aggradifeono  dieffer  ama- 
ti, e rifpettati,  perciocché  la  libertà  genera 
l’amore,  e la  modedia  ilrifpetto.  Nonèdun- 
que  cofa  cattiva  federe  in  compagnia  loro  un 
poco  liberi;  mentre  non  ci  dimentichiamo  del 
rifpetto,  e che  il  rifpetto  da  maggiore  della 
libertà  : tragli  uguali  conviene  edere  ugual- 
mente libero,  e rifpettofo:  cogl’inferiori  bi- 
fogna  edere  più  liberi,  cherifpettod;.  ma  coi 
Grandi,  e Superiori  bifogna  eder  più  rifpet- 
tod,  che  liberi.. 
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2W  Configlio  di  lafciar  andare  il  fu»  a*  >. 
chi  lo  figlia . Cap ..  li. 

UNa  Dama  defiderava  di  rìtìrarfi  in  un# 
delle  Cafe  della  Vi fit  azione  per  at tender# 
alla  divozióne , fenza  pero  ejfere  Religio  fa  : Que- 
llo difegno  gli  fu  tr aver fato  da*  fuoi  Parenti,  i 
quali  ricufavano  dargli  quello,  eh* ella  defidera- 
va per  fuo  mantenimento:  il  che  la  fece  rivive- 
re dì  litigare  . Viene  dal  Santo  Vefcovo  intuita 
ferpra  la  Mafjìma  allegata* 

Mia  Figlia  io  non  vi  ho  fcritto  così  fpeffò  co-" 
me  avertile  forfè  defiderato:  alle  volte  fi  fa 
giudiziodell’affétto  più  dai  fogli,  chieda’frut- 
ti  di  veri  fentimenti  interiori,  che  non  appari- 
rono, die  all’occòrrenze  rare  , fegnalate,  e 
più  utili  . Orsùio  vidicofenzJarte,  efenza  fin- 
zione ciò,  che  l’anima  mia  brama  di  dirvi  . 
Quando  farà,  mia  càra  figlia,  checonIegu:rete 
altre  vittorie  fopra  il  Móndo,  efopra  l’affetto 
dituttociò,  cHepotece  avere,  che  quelle,  che 
jl  Signor  Nodró  n’ha  riportato^  ecolfuo  eferrj- 
piocih'aefortato  ih  tante  maniere?  Come  fece 
quello  Signore  dell’univerfo?  E’ verità  certa, 
ch’egli  era  Padrone  legittimo  di-  tutto  il  Món- 
do; e forfè  litigò  egli  mai  per  aver  dóve  ripo- 
fareilcapo?  gli  furono  fatti  mille  torti,  quali 

firocefiì  formò  egli  mai,  avantiquali  tribuna- 
i fece  mai  citare  alcuno?  mai  in  verità:  ne 
tampoco  volle  chiamare  i traditori  deflì , che 
lo  cròcifidero  avanti  il  Tribunale  della  Giudi- 
zia  di  Dio  ; all’incontro  invocava  (opra  di  ló- 
ro la  Divina  Mìfericordia':  e quedo  c quello, 
che  a noi  ha  tanto  inculcato.  A chi  ti  vorrà 
toglier  in  giudizio  la  tonaca' , dagli  anche  la  cap- 
ti#, Io  non  biafimopuntocoloró,  chelitigano, 
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mentrecfòfia  io verità, . giudizio,  e giullizia:. 
Di2 dico eiclamoj  ferivo»,  e fé  folle  di  bifo- 
gno  fcriverei anche  col  proprio  fangue,  chi 
vorràelfer  perfetto,  e del  tutto  figlioli  Gefu- 
crifto,  deve  praticare  quella  dottrina  di  Noterà 
Signore ..  Frema  pure  il. Mondo,,  fi  fvelli  per 
difpetto  i capelli , la  prudenza  della  carne  9 
tutti  i fa  pienti  del  fecolo  inventino  quelli  pre- 
tefii,  efeufe  che  vorranno,  che  quella  parola: 
dev’eflere  preferita  ad  ogni  prudenza  umana  r: 
A chi  ti  •voi  toglier  lo  tonaca  in  giudizio  dogli - 
oncfie  la  cappa . Ma  mi.  direte»,  che  quello  de- 
veu  intendere  in  certi  cafi:  è vera,  mia  cara 
figlia , ma  per  la  Dio  grazia , noi  giàfiamo  in. 
cotellocafo;  poichèafpiriamo  alla  perfezione, 
e vogliamo  fegui re  piùdavvicino,  che  potremo 
colui,  che  con  un  affetto  veramente  Apporto- 
lice  diceva  : Avendo  da  mangiar  ey  e da  bere  , 
e di  che  coprir fiamo  contenti  di  quello  . Ed 
anco  diceva  a’  Corinti;  certo  già  fiete  colpevoli 
mentre  litigate  infieme  : anzi  fentite  il  fentimen- 
^to,  e configlio  di  quell’uomo  AppoTlolico,  che 
non  più  in  fellefio,  ma  Gefucrillo  in  lui  vi- 
veva;. Per  qual  cagione  ( dice  egli,)  non  [offri- 
te pittttoilo  che  v* ingannino?  onde  notate,  che 
parla  non  ad  una  figlia,  cheafpiracon  tutto* 
il  cuore  ad  una  vita  perfetta,  ma  bensì  a tutti* 
iCorintj:  ollèrvatedi  più,  ch’egli  vuole,  che 
foffrifcanli  torti , notate  ancora,  che  dice  ef- 
fer  colpevoli  coloro,  che  litigano  , eziandio. 
contro coloro, che  l’ingannano , e defraudano. 
Ma  qual  peccato  vi  è ? e non  vedete  , che 
con  quello  mezzo  fi  fcandalezzano  gl'infedeli  , 
mentre  fe  fi  porge  loro  occafione  di  dire  : 
Quelli  Griftiani  non  fanno  quel  che  il  loro 
Maelìro  infegna;  cheli  dia  anche  la  cappa  2 
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chi  vuoi  loro  toglier  la  tonaca  : vedete  che 
per  i beni  temporali  , -mettono  in  pericolo 
gli  eternile  bandifcono  da’  loro  cuori  lamo- 
re  fraterno,  con  cui  devono  vicendevolmen- 
te amarfi . Aflerifcedi  più-Sant’Agoftino,  che 
„ Nollro  Signore  non  parla  di  cofe  fuperflue 
come  degli  anelli,  collane,  ed  altro,  ma  del 
mantello,  e tonaca,  che  fono  cofe  neceflarie  * 
Dunque,,  mia  cara  figlia,  ecco  che  la  Sapien- 
za, e Prudenza  Divina  condite  nella  fantiifi- 
ma,  edadorabilifiìma  femplicità;  e per  par- 
lare appofiolicamente,  nella  facratifiìma  piaz- 
za della  Croce.  Ma  mi  dirà  laPrndénzauma- 
r na;  a checi  volete  ridurre?  a che?  che  cical- 
peftino,  chefibeffìno  di  noi,  come  fi  fa  d’una 
Scimia,  che  ci  veftino,  e fpoglino  fenza  dir 
parola?  cosi  c,  così  voglio,  non  già  io,  ma 
Gefucriflo  lo  Vuole  in  me,  PAppoftolo  della 
Croce  del.  Croci fiffo  efclama;  fino  adeffo  ab- 
biamo fame,,  abbiamo  fete,  fiamo  nudi,  bef- 
feggiati ,.  e finalmente  fumo  fatti  cometa  fpaz-. 
zatura  del  Mondo,  la  fcorza  d’un  pomo,  d*’ 
una  caflagna  , d’unanoce.  Gli  abitatori  di  Ba- 
bilonia non  intendono  quella  dottrina  , ma. 
quelli  del  Calvario  la  praticano. 

Or  mi  direte  mia  figlia  : Padre  voi  fete' 
molto  fe  vero  in  un  fubito,  non  è già  in  un  fu— 
bito;  imperocché  dopoché  io  ebbi  la  grazia  di 
conofcere  il  frutto  della  Croce,  coteftò  fenti- 
mento  entrò  nella  mia  anima,  emai  piùfe  n’è 
partitor  che  fe  io  non*  fon  viffuto  conforme  a 
quello,  queftòèftato  per  fiacchezza  di  cuore, 
e non  per  fentimento;.  il  latrato  del  Mondo 
mihafattofare  efteriormente  il  male,  cHe  in- 
teriormente avevo  in  odio  ; oferei  bén  dire 
quella  parola  a mia  confinone  alle  orecchie  del 
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vodro  cuore>  mia  figlia)  mai  refi  la  parigli* 
ad  alcuno)  che  contro  mia  voglia..  Non  fac- 
cio già  l*efame  di  cofcienza.,  ma  Colo  cbevedo 
all’ingroffb)  eccedo  io  di  dire  il  vero)  e ran- 
t-o  più  inefcufabile  mi  rendo.  Voglio  ben,  mia 
; cara  figlia,  che  fiate  prudente  come  il  Serpen- 
te, il  quale  fifpoglia  totalmente,  nongiàdelr 
.fi  tuoi  vediti,. ma  della, pelle  della.,  per  ringio- 
venire,  edafcondere  il  capo,  (dice  S.  Grego- 
.fio  ) per  dinotare  la  fedeltà  , che  dobbiamo 
avere  alle  parole  Vangdiche,  edefporre  tutr 
.to  il  redoalia  difpofizione  de’  fuoi  nemici  per 
falvare  Tintegrità  di  quella.  In  fcmma,  che 
devo  io  dire?-  io  vi  ferivo  con  impetuofità  que- 
lla lettera,  chefonadato  sforzato  afare  in  di- 
.^er fi. tempi,  non  avendola  potuta  finire  in  un* 
^fola  voltai  e perchè  l’amore  non  è prudente., 
nedifereto,  ma  fe  ne  va  con  qualche  violen- 
ta,-ad  ogni  modo  voi  avete  codhtante  perio- 
ne. d’onore,,  e prudenti,,  non  tanto  di fpirico, 
.come  di  pietà,  ecordialitàornate,.arqualincn 
•farà  forte  difficile  il  ridurre,  la  Signora  Nodra 
.•ed  il  Signor  Noflro  a qualche  partito.. Sono 
, -eglino  forfè  tigri  ,v  a non  voler  lafciard  gui- 
dare con  prudenza  a ciò,  eh’  è.  di  ragione.? 
.Avete. codi  ih  Signor.  Nodro. che  vi  farà,  bene 
“1*.  carità  di.  affiilervi  in  queda  via  quietale 
Cridiana  ..  Il  buon  Padre  Noflro  ancora  non 
,-tralafcierà  di  aiutarvi  , facendo  cofa  grata  a 
'Sua.  Divina  Maeflà  in  quedo  vodro  affare,,  il 
quale  riguarda quafi  la  lalute  della  vodra  ani- 
ma, o almeno  il  vodro  progredò  alla  perfezio- 
ne. E poi  non  fi  deve  dar  fede  a Madama  di 
Chantal,  attefochi^  ella  è.  per  certo,. non  di- 
co buoaifiima.,  ma  affai  prudente  per.  darvi 
buoi}  coofiglio?  Q quante  doppiezze,  quanti 
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artifizji,  quante  parole  fecolarefche ,-  e forfè 
» menzognere  , quante  piccole  ingiuftizie , e 

• quanta  calunnie,  o almenoquante  mezze  ca* 
lunnie  portate  in  queft’ intrichi  di  lite,  direte 
per  avventura,-  che  volete  maritarvi  per  fcan- 
dalezzar  ih  mondo  con  una-  evidente  menzo- 
gna, fe  non  avete  un  precettore,  che  conti- 
nuamente vi  fuggerifca  all’orecchiela  pura  fin- 

••  cerila  : direte  ancora  , che  volete  vivere  ai 
-Mondo,  ed  edere  trattata  fecondo  la  voflra 
-nafcita;  ch’avetebifogno  di. quella  y o altra  co- 
la . Che  farà  alla  fine  di  tanti  ponderi , ed  imma- 
ginazioni , che  produrranno  queQe  turbolea- 

• ze  nel  voftro  fpirite?  Lafciate  pure  alti  mca- 
dani , lafciate  il. loro  mondo,  ch’avete  di  b-i— 
fogno  d* altro,-  che  di  ciò  , che  fi'  ricerca  per 
pattare  la  vita:  due  mila  feudi,  e meno  bade- 
ranno a fufficienza  per  una  figlia-.,  che  ama  Gc- 
fucrifio  Croci  fido  centocinquanta  feudi  , ©• 
ducento  di  pendone  fono  ricchezze  abba danza 
per  una  figlia,  la  quale  crede  nell’articolo  del- 
la povertà  Vangelica  . E fe  mi  direte,  che' 
non  vi  fate  Religiofa  di  claufura-,  ma  fola- 
mente  aflociata  a qualche  Monadero,  e non 

.avete  da  ehi  farvi  chiamare  Madama,- fe  non 
-da  una,  o due  ferventi  , rifpondo  a quedo; 
avete  mai  vido,  che  Nodra  Signora  ne  abbia 
mai  avuto  tante?  che  v’ importa,  che  fifappia-, 
che  feto  di  nobil  nafcita  fecondo  il  mondo, 
purché  fiate  della  cafa  di  Dio;  . Sì-,  ma- io  vorrei 
‘fondarequalche luogo  di  pietà,  o almeno  fare 
grandi diftribuzioni  a qualche  Cafa  Religiofa; 
perchè  ettendo  inferma  di  corpo,  quedo-farà, 
ch’io  farò  fopportata  con  amorevolezza.  Ap- 
. punto,  io  fapcvo  molto  bene,  cara  mia  figli», 
-che  la.  vedrà  divozione,  faceva  pouticello  alv*- 
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ri  . Statevene  in  pace  mentre  io  refto  inva- 
^riahilmente  voftro.  vero  fervidore  , e Padre. 

F rancefeo*  Vefcovo  di  Geneva . . 

111  fuo  Pentimento  degli  Efercizj  di  Marta , e: 
Maddalena , , cioè  della  vita  attiva  t: 
contemplativa . Cap.  III,. 

Viva  Gesù.  Eccola  féttima  volta,  che  vi 
ferivo  dopo  il  voftro  ritorno.  Non  lafcio' 
paflare  occafione  alcuna,  e pure  il  mio  affetto; 
non  è anche  foddìsf&tto,.  perchè  egli  è-infazia- 
bile. alla. bramadi renderai  mio  Dio  il  debito,, 
che  gli  devo  di  fervirvi  > e guidare  là. voftra  ani- 
ma .Iòdico,aDio,  mia  figlia, perchè  ógoigior— 
no  mi  confermo  nella. certezza  che  io  do,  che* 
Iddio  mi  ha  impello. cotefto  debito,  perciò  in— 
comparabilmente  P aggradirono  con  ogni  affé— 
to.  L’altro  ieri,  e jeri  ebbi ftraordinaria con- 
tentezza nella  Cafa  di  Santa*  Marta,  che  ve- • 
devo  così  affaccendata  occupata  a trattare- 
Noilra Signore  Gefucriftò,  ed  al  mio  parere 
poco  gelofa  deili  contenti,, che  la  fua  Sorella, 
prendeva  alli  piedi  di  eflo  liii  . Veramente,, 
cara  mia  figlia,  ella  aveva  molta  ragione  di  de— 
fiderare,  che  Pajutaflèro  a fervi  re  il  fuo  caro- 
Ofpite:  ma  ella  non.-avea  già  ragione  di  vole- 
re, che  fua  Sorella tralàfciafle  il  fuo  efercizip,, 
elafciaffe  il  fuodolceGésù  , imperocché  aven- 
do egli  le  fue  mammelle  abbondanti. di  foave 
latte,  davangli-  punture  di  dolóre;,  ondò  bi- 
fògnavagli  per  fuo  follievo  almeno  un  fanciul- 
lo, che  fucciaffe,.  e prendeffe  queftó  Celefìe  , 
liquore.  Sapete  come  io  volèvo  aggiuftare  la 
differenza  ? In  tal  guifa  appunto,  che  Santa 
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Marta  ven irte  ella  alli  piedi  di  Noftro  Signore 
in  luogo  di  fua  Sorella  : e che  Maddalena  fua 
Sorella  andaffe  ad  apparecchiare  il  retto  della 
Gena;,  e così  averterò  ripartito  , ed  il  trava-- 
glio,  ed  il  ripofo  come  buone  Sorelle;  io  pern- 
io > che  Noftro  Signore  fé  ne  farebbe  contenta- 
to, ma  a volerlo  lafciar  folo , mi  pare  averte 
ella  gran  torto;  poichènon  è venuto  in  quello* 
mondo  per  vivere  in  folitudine,  ma  bensì  per' 
edere  con  i figliuoli  degli  uomini.-  Ma  non  vi 
pajano  quelli  penlìeri  Urani,  di  voler  correg- 
_ gene  Santa  Marta  ? Ma  quello  fio  per  Taffettà, 
che  le  porto,-  e credo,  che  fe  ho  mancato  per 
P addietro  , debba  farlo  in  appretto  nelleperfo-- 
ne  delle  fue  figlici  di  modochè  erte  dividano 
le  loro  opere  con  darne  buona  parte  all* opere 
citeriori  di  carità,  e la  maggior  parte  alle  in- 
teriori della  contemplazione  . Or  quella  con- 
feguenza  io  la  cavo  aderto  Temendovi , perchè’ 
allora  non  vi  penfa va  efTendo  che  non  aveva  al- 
cuna attenzione  verfo  il  mittero.  f£  già  che  ih 
mio  cuore  mi  attrigne  di  dirvi  quello  mi  fo- 
pravviene  di  confolazione  non  ertendomi  per 
anco  faputo  fpiegare  con  niun’ altra  perfona, 
vi  dirò,  che  quelli  tre  giorni  addietro  ho  avuto- 
un  gulto  grande  penfando  all’onore , che  un  cuo- 
re ha  , di  parlar  folo  a folo  al  fuo  Dio  a quell’  ef- 
fere  fovranamente  immenfo,  ed  infinito;  così 
è,  imperocché  quello,  che  ilcuoredicea  Dìo, 
niuno  lo  fa  fuori  del  medefimo  Dio;  e d’inap- 
preflo coloro,  acquali  egli  fi  compiace  comu- 
nicarlo. Non  è quello  un  fegreto  maraviglio- 
fo?.Cred’io,  ciò  edere  , quello  che  i Dotto- 
ri dicono,  cioè  che  per  fare  l’orazione  è ottima 
cofa,  di  penfare  , che  non  vi  fia  al  mondo, 
che  Dio,  per  certo  qpefto  raccoglie  molto  le- 
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poteoze  dell1  anima  e 1*  applicazione  di  erti 
fiefce  più  forte  . Sono  fiato  sforzato  a dirvi 
queftor  vedetè  mia  figlia^,  bifogna  che  vi  pai;- 
fpeffo;  e perciò  fecondo,  che  le  cofe  fi  pre- 
fentano  a me  a propofito,  o fuori  di  proporti 
to,  fona  aftretto  a dirvele  . 

Lettera  celia  quale  dà  coraggio  ad  un*  anima  Im 
quale  defider ava  la  Religione , ma  non, 
poteva rifolverji . Gap.  IV.- 
. » ' * * 

IO  non  fo  mai  dovervi  veduta  che  fopra  il 
Monte  Calvario,  dove  rifiedono  li  diletti 
dello  Spofo  Celefte,  i favori  del  fuo  Divino 
Amore  . O quanto  fiere  fortunata ,- che  cosi 
amorofanaente  , e fedelmente  avete  eletto 
quello  porto  per  adorarvi  Gefucrifto  Crocififio 
in  quella  vita;  poiché  così  faretecertadi  ado- 
rarlo nella  vita  eterna  gloriofo . Ma  fappiate» 
che  quelli,  li  quali  abitano  in  quella  coll  ina-, 
devono  efiere  fpogliati  di  tutti  gli  abiti,  ed. 
affetti  mondani,  flccome  il  loro  Re  fu  fpoglia- 
to  delle  robe,  ch’egli  portava,  quando  vi 
giunfe  * le  quali  benché  forteto  Hate  fante> 
erano  Hate  profanate  allora  , che  li  carne- 
fici le  tolfero  nella  cafa  di  Pllato  . Guarda- 
tevi bene  di  aflìftere  al  banchetto  della  Cro- 
ce , per  mille  , e mille  volte  piu  deliziofo  r 
che  quello  delle  nozze  fecolari ,.  fenza  ave* 
re  la  verte  bianca  , candida  , e netta  d’ogni 
altra  intenzione,  che  dì  compiacere  all’Agnel- 
lo . O quanto  e amabile  l’eternità  del  Cie- 
lo, e miferabili  li  momenti  della  terra  ? Af- 
pirate  continuamente  a quefta  eternità , a- 
deprezzate  con  grand*  ardore  quefò  beni1 
tranfitorj.  Non  vi  lafciate  trafportare  all* 
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apprenfione  degli  errori  pattati  > ne  meno 
al  timore  delle  difficoltà  future  in  quella 
Vita  crocififTa  della  Religione ) non  dite  già) 
come  potrò  dimenticarmi  il  mondo-colle,  co- 
fe  dello  detto  ? Ma  Tappiate  5- che*  il>  voftro 
Padrone  Celefle  conofcendo  il  bifogno  , che 
avete  di  quella  dimenticanza  } ve.  la  conce- 
derà ; mentre  voi  come  figlia  di  confidanza 
vi  gettiate  interamente  nelle  fue  braccia  - 
Voi  avete  buone,  inclinazioni  naturali  >.  e di 
quelle  un  giorno-’  vi  bifogoerà  renderne  con- 
to) abbiate7 cura  di  ben  impiegarle  nel  ferì 
vizio  di  quello)  che  ve  le.  ha  concelfe)  vi  fia. 
a cuore  1’ eterna,  dilezione  ) effendo  Iddio 
pronto  a darvela  > fe  però  con  una  perfetta 
annegazione  di  voi  della)  vi  difporrete  a rii* 
cereria. 


21  fine  della  Terta  Parte,. 
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MASSIME; 

Che  riguardano  Dio, 

Sl-On  vi  jè  regola  così  generale  » 

I  che  non  abbia  talvolta  la  Tua 
j eccezione  , eccetto  che  quella  la 
I quale  c il  fondamene©  d’ogni  al- 
tra. Ninna  cofa  -contro  Dio. 

2  Non  fi  deve  mai  parlare  di  Dio,  ne  del- 
lècofe  concernenti  al  culto  Divino  per  modo 
di  ragionamento,  trattenimento , ma  Tempre 
con  gran  rifpetto.,  (lima , e fentimento. 

3  Non  bilbgna  dire:  Vorrei  la  giornata  più 
lunga  per- fende  ragionare  più  alla  lunga  di 
Dio;  perchè  coloro,  che  afpirano  alla  .Eter- 
nità non  defiderano  giorni  lunghi. 

4  Alcuni  domandano  fegreti  per  avanzarli 
nella  perfezione:  in  /quanto  a me  non  ne  fo 
altro  , che  quello  damare  Iddio  con  tutto  il 
cuore,  ed  il  Profilino  come  Te  fleflò. 

5  Colui  ha  meno  di  propria  volontà  , che 
più  lì  conferma  a quella  di  Dio. 

é A chi  Dio  è tutto , il  Mondo  è nulla . 

7 Bifogna  temere  i giudizj  di  Dio  fenza 
perderli  d’animo  y ed  animarli  fenza  prefun- 
zione. 

5- Il  mezzo  d’-efler  femplice.è  il  tenere  il 
Tuo  cuore  vicino  a Dio  , il  quale  è Spirito 
puriflimo,  eiemplicifiìmo. 

9 Per  imprimere  nell’anima  .un’  afpetto 
graziofo  , conviene  comandargli , che  faccia 
tutte  le  lue  azioni  alla  prefenza  di  Dio , e 

come  fe  lui  medefiiqo  gli  ordinafledi  farle,, 

■* 
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10  II  tempo  mal’ impiegato  nel  tempo  dell* 
Orazione  è tutto  rubato  a Dio. 

11  Affai  foddisfecciamo  per  li  noftri  peccati, 
quando  facciamo  tutte  le  noftre  opere  per  pia- 
cere a Dio;  e.quefta  è perfetti flima  cofa. 

12  La  maggior  parte  dell!  mancamenti, 
che.  commettono  Ai  Religiofi  , e Religiofe, 
viene»  perche  non  - camminano  alla  prelenza 
di  Dio . 

15  E'un  grand’atto  di  pietà  il feguitar Tem- 
pre la  volontà  di  Dio»  e non  le  proprie  incli- 
- nazioni»  e movimenti. 

r 4 Quando  fi  .prefenta  Toccafione  di  Tare 
qualche  gran  cofa  per  la  gloria  di  Dio,  nonbi- 
fogna  dire.-O  ma,  io  vado  a fare  quello  per 
Dio:  imperciocché queftapatola,  Orna:  è un 
legno  di  tenerezza  : ondebafta  il  dire , ciò  cheio 
vado  a fare  è perdi  mio" Dio»  dovendo  noi  fer- 
vire  a Dio  con  una  divozione  foda,  egenerofa. 

15  Dove  la  volontà  di.  Dio  è.  adempiuta, 
non  manca  mai  il  pane  quotidiano.. 

16  II  gran  profitto  dell’  anima  nelle  virtù 
non  confine  già  in  penfare  affai  a Dio , ma  in 

; amarlo  molto. 

17  Iddio  non  - differifce  mai  la  fua  miferi- 
cordia,  quando  fi  opera  con  diligenza,  econ- 
1 fidanza. 

18  Iddio  dà  li  maggiori  travagli  a coloro 
ch’egli  più  ama. 

19  Quandofarà,  che  nói  non  cercheremo,  al- 
tro, che  Dio?<0  quanto  faremo  fortunati,  fe 
una  volta  arriviamo  a quello punto,  perchè  al- 
lora in  tutto  averemo  quel,  che  cerchiamo, 
e cercheremo  per  tutto  ciò,  che  averemo. 

20  Chi  chiamate  grande,  e piccolo  fpirico? 
«non  ve  n’è  altro  grande,  che  quello  di  Dio 
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eh*  è così  buono  che  abita  volentieri  nelli 
piccoli  fpiriti,,  ed  ama  i fpiriti  de* Fanciulli, 
de* quali  ne  difpone  meglio  al  fuo  gufto  , che 
non  fa  de’ fpiriti  grandi. 

zi  Noi  non  dobbiamo  fervirfi  del  noftro 
cuore,  delli  noflri  occhi  , delle  noftre  parole 
per  contentare  i noftri  appetiti  , e male  in- 
clinazioni, ma  fidamente  per  il  fervizio  del- 
lo Spofo  Celefte. 

z2  Non  mi  piace,  che  fi  dica:  bifogna  fare 
quella,  o quell’altra  cofa  folo  , perchè  vi  è 
maggior  merito  : bifogna  fare  il  tutto  per  la 
gloria  di  Dio  , e fe  potéflìmo  fervire  Iddio 
fenza  merito  (che  non  può  effere)  doveref- 
fimo  defiderare  di  farlo. 

23  V’  è da  temere  , che  volendo  cercar, 
ed  eleggere  efercizj  di  maggior  merito  , nou 
cambiano  il  noftro  fpirito,  ficcome  li  cani  di- 
rizzati per  la  Caccia  , che  avendo  1*  odorato 
divertito,  e. ripieno  di  varj  odori  facilmente 
perdono  la  tractia. 

-Z4  Quando  li  pefei  fono  fuora  dell’ acqua,  o 
del  mare  fono  fuora  della  loro  libertà;  nella 
ftefta  maniera  l’anima  razionale  perde  la  fua 
libertà,  quando  ella  fi.fepara  dal  fuo  Dio. 

2;  Non  balla  avere  la  volontà  conforme  a 
quella  di  Dio  , bifogna  travagliare  con  un* 
amore  filiale  alfine  d’ annichilarla  del  tutto , 
e mutarla  in  quella  fovrana  volontà  , impe- 
rocché con  quello  mezzo  noi  non  vorremo 
più  cofa  alcuna  , anzi  farà  Dio  , che  vorrà 
per  noi. 

z6  II  fommo  grado  della  perfezione  con- 
fide  in  partecipare  della  fanta  piccolezza  del 
noftvo  dolcifiìmo,  umiliamo,  ed  ubbidienti^* 
ifirao  Salvatore* 

17  Vaine- 
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27  L’amore  della  morte  , e Paflìone  di  Cri- 
Ilo  Signor  Noftro  cagiona  la  morte  a tutte  le 
noftrepa  Aloni,  e nella  morte  delle  noftre  paf* 
fioni  confifte  la  vita  dei  noftro  cuore . 

28  dSifognagettarelinoftri  veftimentl,  cioè 
ir noftri  abiti,  ed  inclinazioni  naturali  fotto  i 
piedi  di  Crifto  Signor  Noftro  per  poter  gri- 
dare daddovero  , Viva  il  Re  Gesù . 

29  Non  dobbiamo  fpogliarci  di  noi  mede- 
fimi  per  rimaner  ignudi  ; ma  bensì  per  rive- 
nirci di  Gefucrifto  Grocififlò. 

50  Sacrificate  dovente  il  voftro  cuore  all* 
^mor  trionfante  del  dolce  Gesù  Copra  1*  Al- 
tare della  Croce  nella  qual’ egli  facrificò  il 
fuo  così  gloriofàmente  per  voftro  amore. 

31  Confederate  tutti  li  tormenti  del  Re 
Gesù,  egli  non  gli  ha  fofferti,  che  per  gua- 
dagnare il  voftro  amore,  ed  il  voftro  cuore. 

32  II  Signor  Noftro  mai  non  differifce.l* 
adempimento  delli  noftri  defiderj  di  giugne- 
re  alia  perfezione  , che  ciò  non  fia  per  far- 
cela trovare  più  facilmente  ; imperocché  l* 
innamorato  cuore  di  Gesù  mifura  , ed  ag- 
giufta  tutti  li  movimenti  di  quello  mondo 
all’  vantaggio  degli  animi  , che  fenz’  alcu- 
na eccezione  fi  vogliono  fottopporre  al  fuo 
Divino  amore  . Verrà  queft5  ora  fortunata* 
ella. verrà  dunque  nel  giorno,  che  la  Divi- 
na Provvidenza  ha  determinato  dentro  al.fe- 
gr?to  della  ,Iua  Divina  Mifericordia. 
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MASSIME, 

■>  Che  riguardano  il  Projpmo . f 

i T>Ifogna  adoperare  in  tutto  il  giudi ìzio9 
; J3  e la  Prudenza  , ma  neUa  converfa- 
zione , e nel  rincontro  c importantilTimo 
• quello  precetto  . Amico  di  tutti , e familiare 
di  pochi. 

2 Di  rado  polliamo  dire  una  bugia  per 
leggiera,  eh* ella  fia,  fenz’ altrui  danno. 

$ Gl’Infedeli  amano , chi  li  ama  ; ma  li 
Criftiani  devono  amare  , chi  li  odia , anzi 
amare  coloro , acquali  hanno  maggior  ripu- 
gnanza, ed  averlione.  ' 

4 E*  un’  ingiullizia  fpirituale  il  voler  in- 
tendere l’interiore  degli  altri,  e non  parte-  . *■’ 
cipar  loro  con  cordialità  niente  del  noflro., 

5 L*  anima  del  noftro  proflìmo  è cornei* 
albero  della  feienza  del  bene  , e del  male, 

.il  qual’ è proibito  toccare  per  non  giudicar- 
lo, fotto  pena  d*  effe r ne  galligato  , avendo- 
fene  Iddio  rifervatajl  giudizio. 

6 Quando  efortiamo  il  noftro  Prolfimo  a 
far  quello  , che  noi  non  facciamo  , bifo- 
gna  parlare  come  Ambafciadore  mandato 
da  Dio. 

7 Bifogna  con  ogni  diligenza  trattenerci 
di  fparlare  delle  nazioni  , perche  febbene 
tutte  hanno  i loro  difetti  particolari  , ciaf- 
cheduna  però,  ha  le  fue  virtù , e rare  qua- 
lità: e quello  poi  non  è altro,  che  femina- 
re  zizanie,  e contefe. 

# Li  Vefcovi , ed  i Prelati  tengono  un* 
Tomo  V.  Al  eroi- 
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eminente  pollo  nella  Chiefa  militante)  e rap- 
prefentano  ciò  ) che  fanno  gli  Serafini  nella 
iriotifante  ; il  male  fi  è , che  il  Re  } ed  i 
Principi  non  li  riguardano  » che  con  quell* 
occhio»  eoa  etti  cifi  rimirano  i loro  Sudditi. 

9 E*  gran  mi  feria  de’ Grandi  del  mondo» 
che  informatiffimi  di  quanto  devono  fare  » 
moflrano  di  non  Caperlo  » o non  vi  penfano; 
e quello  è una  gran  cofa. 

10  Le  Donne  meritano  d*  effere  più  aiu- 
tate nella  vita  foirituale  » che  gli  uomini  ; 
perche  elle  più  facilmente  fi  lafciano  guidare 
nella  divozione  di  quelli»  i quali  per  l’ordi- 
nario fanno  del  fumeiente  » ed  intelligente. 

zi  Bifogna  aver  cura  di  ben  cufbdire  li 
«oftri  cuori  » acciocché  li  <loni  naturali  de* 
noflri  profiimi  non  ci  faccino  diflribuire  inì- 
quamente li  nofiri  buoni  affetti  » e caritativi 
uffizj  . Il  difeorrer  bene  » le  fattezze  » e la 
bellezza  corporale  fono  fovente. grandi  attrat- 
tivi» ed  allettamenti  : ma  la  vera  dilezione 
non  ha  altra  mira  » che  la  vera  virtù  » e la 
vera  bellezza  » e la  bontà  cordiale  fi  diletta 
Copra  tutti»  fenza  alcuna  parzialità. 
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Cbt  riguardano  noi  JUffi* 

i T O vorrei  avere  una  bottonatura  alle  due 

X labbra  , acciocché  ogni  volta  , che  io 
avelli  a parlare,  folli  agretto  a fcioglierla: 
che  a quello  modo  averei  più  tempo  di  con- 
fiderare,  e pelare  le  mie  parole. 

2 'Colui  che  più  mortifica  le  lue  inclina- 
zioni naturali,  con  maggior)  abbondanza  tira 
Copra  di  Ce  le  Celelli  infpirazioni . 

I Bi  foglia  legare  i noftri  affetti , inclinazio- 
ni, paffìoni,  ed  averfioni  colla  catena  d'oro 
del  Canto.,  e puro,  amore. 

4 Quando  fi  è commeffà  qualche  colpa , bi- 
fogna  umiliarli  avanti  a Dio,  e follevarft  Cu- 
bito, ne  .più  penfarvi,  Colo  quando  anderà  a 
confettarli;  e non  fare  come  i fanciulli,  eh* 
ettendo  cafcati,  fi  fermano  a rimirare  Ce  da 
alcuno  fono  flati  veduti  cadere. 

5 Bifogna  vivere  in  queflo  mondo  , come 
fe  ave  (Timo  lo  fpirito  in  Cielo,  e nella  toiu- 
ha  il  corpo. 

6 La  ragione  veflita  di  dolcezza  ha  aliai  più 
di  forza,  e di  fplendore,  maricoperta  di  col- 
lera ella  perde  il  Cuo  luftro,  e la  Cua  forza. 

ÌE*  un  gran  male  il  non  far  cola  alcuna 
ene. 

8 Coloro,  che  hanno  un  gran  timore  d'etter 
dannati,  dinroflrano  averbifognopiù d’umiltà, 
efommeffione,  che  di  ragione:  bifogna  molto 
abballarli ,«  perdere  in  queflo  mondo  la  Cua  ani- 
ma per  guadagnarla  , guardarla , e falvarla . 

Ma  ~ 9 Co- 
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9 Colui  eh1  è veramente  umile  non  penfa 
mai,  che  gli  fia  fatto  torto  . 

10  In  materia  di  buone  opere  , bifogna 
penfarpoco,  parlar  poco,  e fare  affai. 

n Se  alcuno  vuol’ eflere  contento  nella  fua 
mediocrità  , non  deve  confiderai  coloro  che 
hanno  più,  ma  quelli  che  hanno  meno  di  lui. 

iz  Quegli  non  avrà  mai  abbaffanza,  a cui. 
ciò  eh*  è (ufficiente  non  gli  è badante:  cioè 
a dire  : Cui  quod  fatis  etf,  fatis  non  efly  Ionie 
nnquam  fatis  nihil  eli. 

' 13  Bifogna  dire  affai  tacendo  per  mode- 

ffia,  tranquillità,  ugualità,  e pazienza. 

14  Bifogna  contentarfi  di  fapere  dal  di- 
rettore , e Padre  Spirituale  , che  fi  cammi- 
na bene  nella  vita  fpirituale  , fenza  voler- 
ne ricercare  la  conolcenza  , e fentiroenti  : 
il  meglio  fi  è di  camminare  come  cieco  fiot- 
to la  Divina  Provvidenza  fra  le  tenebre  , e 
defolazioni  , croci , ed  altre  perpleffità , che 
fopraggiungono  in  quella  vita. 

15  La  maggior  ficurezza , che  polliamo 
avere  in  quello  mondo  d’effere  in  grazia  di 
Dio,  non  confifte  già  nel  fornimento  ch’ab- 
biamo del  fuo  Amore  , ma  bensì  nel  puro, 
ed  irrevocabile  abbandonamene  di  tutto  il 
noflro  edere  tra  le  fue  mani  , e nella  rifo- 
luzione  a doluta  di  non  mai  confentire  ad  al- 
cun peccato  grande,  0 piccolo. 

16  Non  bifogna  mai  far  concetto  difeffeflo 
fecondo  il  giudizio  degli  uomini;  imperocché 
per  ordinario  egli  è difettofò,  ed  adulatore. 

17  Non  dobbiamo  aver  in  gran  pregio  li 
noftri  fanti . affetti  ; imperocché  il  minimo 
vale  più  di  mille  mondi. 

18  Bifogna  molto  beri  riconofcere  il  poltro 

v niefl- 
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niente»  ma  non  bifogna  fermarvici  ; perché 
non  ci  dobbiamo  mai  annichilare  , che  .per' 
unirci  ai  noftro  tutto»  il  quale  è Dio, 

19  Nellacafa  del  giudo  ogni  cofa  fatica,  non 
v’è  niente  d’inutile,  non  ci  è nulla  di  pigro. 

10  Fate  che  le  voftre  parole  fiano  dolci  » 

' e femplici  che  il  voftro  contegno  non  ha 
ne  forzato  ne  libero;  in  una  parola  , fate 
cosi  bene , che  in  ogni  cofa  la  foavità , e 
modedia  regnino  come  conviene  ad  un  fan- 
ciullo allievo  di  Gelucrifto. 

: 21  Tenete  il  voftro  cuore  libero,  e non  Io 
premete  punto  con  defiderj  impetuofi  di  per- 
fezione; perché  ciò  non  fa  altro,  che  tiran- 
neggiarlo. Per  il  più  l’amor  proprio  produce 
quelli  importuni  movimenti  > e s’infaftidifce 
quando  alcuna  cofa  fi  oppone  alli  fuoidifegni: 
non  folamente  egli  non  li  contenta  , che  noi 
non  acconfentiamo  alle  tentazioni,  ma  anche 
vorrebbe,  che  non  le  fentiftìmo  punto. 

£2  Santa  Blandina  diceva  mentre  , che  li 
Carnefici  la  martirizavano,  Io  fono  Crifliana . 
Nello  fteffo  modo  , quando  Tentiamo  alcun 
dolore,  o noja  bifogna,  che  diciamo-:  Io  fo- 
no Crifliano;  così  é,  io  fono  Criftiano. 

, £g  Voi  mi  domandate , come  ho  fatto  io 
vedendo  ognuno  affrettarli  , fenza  prender- 
mi pena , ne  affrettarmi  ; che  volete  cne  vi 
rifpondi  in  quello?  folo  che  io  non  fon  venu- 
to al  mondo  per  portarvi  intrichi  . Non  ve 
ne  fono  forfè  affai  ? 

24  Colui  che  fa  il  bene,  ch’egli  fa,  meri- 
ta che  Iddio  Tajuti  a conofcer  quello,  chregli 
non  fa.  Noi  fiamo  Giganti  a peccare,  e Pig- 
• mei  a far  bene:  noi  liamo  limili  all’aria,  la 

qiial  in  affenza  del  Sole  è fempre  ofcura. 
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MASSIME, 

Che  riguardano ' k virtù . 

1  T A dolcezza  , e 1*  umiltà  fono  la  bafe- 

1  / della  pietà. 

2 Un'  oncia  di  berte  fetta  fra  le  tenebre > 
ed  aridità  colla  punta  dello  fpirito,  vale  più; 
che  cento  libre  fatte  tra  li  fentimenti  * o 

confolazfoni. 

3 La  Verità  , « l’Innocenza  fagliono  Tempre 
al  di  fopra,  tuttoché  lè  vogliono  fopprimere.. 

4 Colui  che  vuole  radunare,  e mettere  in- 
terne virtù  lenza  l'umiltà,  é firrtile  a colui  che» 

porta  nelle  fue  inani  della  polvere  al  vento. 

5 Non  è già, umiltà  il  rironofcerfi  mifera»- 
fcìle:  quello  è il  non  effer  bcftia;  ma  è umil* 
«à  il  voler,  e desiderare,  che  ci  tengano,  e 
trattino  per  tali. 

6 La  vera  fempiicità  confitte  in  tenere  i* 
anima,  l'intelletto,  h memoria  , e volontà, 
vuota  di  tutte  le  cofer  terrene  , è riempierle 
totalmente  di  Dio . 

7 L'Anima  , che  defidera  1' umiltà  devfr 
avere  per  ma  (lima,  e gettare  per  fondamen- 
te , e principio;  ch'ella  c indegna  d’  acqui- 
flarla  , e che  tutta  la  Cast  fatica  non  gliene- 
può  dare  il  pofièffo  , ma'  fittamente  la  pura 
mifericordia  di  Dio. 

£ Blfogna  camminare  alla  buòna , edf  fd 
mezzo  delle  belle  virtù  della  femplìcità,  ed 
umiltà,  e fuggire  1*  ettremità  tutta  pierta  di 
fottigliezze:  imperocché  coloro  , che  fi  trat* 

tengono  neJ  puntigli*  e fottigliezze  non  fan- 
no. 
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no  altro*  che  intortigliare  i loro  fpiriti  den- 
tro alle  reti  de’  cagni. 

9 Quando  le  lagrime  vengono*  bifogna  la- 
rdarle venire  : ma  s’elle  vengono  fpeflo,  e cotti 
troppa  tenerezza*  bifogna  (ollevare lo  fpirito 
aguftare  quietamente  la  prefenza  di  Dio  nella 
fuprema  parte  dell’anima  * facendo  un  (empii- 
te* etranquiWo  divertimento  del  cuore  al  pu- 
ro amore  del  bene  amato  con  tali  dolci  * efoa- 
vi  elevazioni  di  mente.  O come  fete  amabile 
inio  diletto*  0 quanto  fete  fommamente  buo- 
no* o quanto,  vi  ama  il  mio  cuore/ 

10  Bifogna  a poco  a poco  fminuire  i moti- 
vi cosi  pronti  dello  fpirito  * acciocché  egli 
faccia  le  fue operazioni  con  dolcezza*,  e tran- 
quillità. Se  fr  porge  l’occafione  d’andare  a let- 
to * o levarfi  * bifogna  (pogliadì  * e vedi  dì 
fenza troppo  di  frettoloficà,.fenza  gridare*  ne 
fotiecitare  eoa  impazienza  colora*  die  fervo- 
no : in  quella  maniera  a poco1  a poco  ingan- 
neremo il  noftro  naturale  > e lo  renderemo  abi- 
le alla  (anta  Meditazione. 

11  In  che  di  grazia  vogliamo,  dimoftraxe 
H noftro  amore  appreftb  di  quello  » ih  quale 
ha  tanto  patito  per  noi  ; te  ci&  non  è in 
mezzo  delle  contrarietà»  ripugnanze*  ed  av- 
verfioni?  deh  poniamo  ih  noftro  capo  alle  fpi- 
ne  delle  difficoltà*  lafciamo  trafiggere  il  no- 
fiso  cuore  colla  lancia  delle  contraddizioni  r 
in  fomma  maftichiamo  l’aftenzio  » beviamo 
il  fiele,  inghiottiamo  faceto  delie  amarezze 
temporali  -r  poiché  così  vuole  il  noftro  dolcif- 
icalo Salvatore. 

12  Quando  fopraggiunge  alcuna  difficoltà 
notabile  , non  movete  nulla  * fe  prima  non 
abbiate  rimirato  l’ Eternità  , e che  voi  non 

M 4. 
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vi  fiate  porto  neirindifFerenza  : del  rerto  fate 
che  la  faotirtìma  umiltà  viva,  e regni  in  tut- 
to, e per  tutto. 

15  La  Croce  è la  porta  Reale  per  entra- 
re nel  Tempio  della  fantità;  chi  ne  cercherà 
altrove , non  ne  troverà  mai  una  fola  par- 
ticella. 

14  Non  mirate  mai  le  voftre  afflizioni  ,• 
che  per  traverfo  della  Croce  del  Divino  Sal- 
vatore, e voi  le  troverete  piccole,'  o almeno 
così  grate,  che  ne  amerete  più  la  tolleran- 
za, che  il  godimento  di  tutte  le  confolazio- 
ni  mondane. 

15  Amiamo  affai  fe  nortre  Croci , perchè 
elle  fono  <utte  d’  oro  , fe  le  miriamo  come- 
li  conviene:  che  febbene  da  una  parte  vedia- 
mo l’amore  del  noftro  cuore  morto,  e croci- 
fiffo  tra  li  chiodi,  e fpine;  dall’altra  banda 
però  vedremo  una  bella  radunanza  di  pietre 
preziofe  per  componere  la  corona  di  gloria, 
che  ci  afpetta,  mentre  afpettandola  portiamo 
amorofamente  quella  di  fpine  in  compagnia, 
del  Noftro  unico  Redentore. 

1 6 Lafciamo  correre  quà,  e là  li  fantafmt 

delle  tentazioni  : che  ci  traverfino  quanto  vor- 
ranno il  noftro  cammino:  che  li  noftri  nemici 
inviabili  grugnino  , e fremine  folamente  at- 
torno a noi,  rimiriamole  in  Dio,  ma  non  le 
guardiamo  in  loro  fteffe:  miriamo  fiffamente 
il  noftro  Salvatore,  che  ci  afpetta  di  là  dalla 
tempefta:  abbiamo  un’ amor  grande,  forte,  e 
magnanimo,  un3 amore  dico,  che  non  fi  cura 
ne  del  dolce,  ne  dell’amaro,  e mentrechè  po- 
tiamo dire  fenza  riferva  : Viva  Gesù  , non 
ci  pigliamo  faftidio  di  cos’ alcuna . > ' 

- 17  Nell’  efercizio  delle  tentazioni  .non  bifo- 
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gna  innafprirfi,  anzi:  rimanere  in  una  lieta» 
e dolce  raflégnazione  al  beneplacito  Divino. 
Le  tentazioni  non  poffono  turbare  uno  fpiri*r 
tOj  che  non  le  ama.  Che  il  noftro' cuore  vi- 
va continuamente  nel  fuo  dolce  Gesù  ; del 
redo,  che  quello  maligno  gridi,  quanto  vuo- 
le alla  porta.  - ' 

18  Le  tentazioni  di  qualfivoglia  genere  Cia- 
no ci  turbano,  perchè  ci  pendiamo  troppo»  e 
troppo  le  temiamo.  Siamo  troppo  Sentitivi; 
imperocché  Cubito  che  abbiamo  il  minimo' 
penderò  contrario  alle  nollre  rifoluzioni  , a 
noi  pare  che  il  tutto  fia  fconcertato.  La- 
sciamo correre  il  vento  , e non  crediamo  T 
che  lo  batter  delle  frondi  fia  il  rumore 
delle  armi . ; • • •• 

15  Lafciamo  palTare  il  tempo,  col  quale  a 
poco  a poco  noi  corriamo  al  noflro  fine,  per 
di  poi  efiere  trasformati  nella  gloria  de*  figli 
di  Dio  . O come  l’Eternità  è defiderabile  a 
paragone  di  quelle  miserabili  , e transitorie 
vicendevolezze! 

20  Benché  S.  Pietro  ami  il  Monte  Tabor, 
efugga  quelfodel  Calvario,  cperò  vero,  che 
quello  è molto  più  utile,  che  l’altro.  Il  San* 
gue  fparfo  Copra  l’uno  è fenza  comparazione 
più  defiderabile,  che  li  maravigliofr  Splendo- 
ri, che  fi  fcuoprono  Copra  P altro. 

2r  Digiunare  di  fua  propria  volontà  con- 
tro il  voler  del  Superiore  è una  pura  tenta- 
zione del  Demonio  . O quanti  digiunatori , 
è digiunataci  fi  Cono  perduti,  ma  di  ubbidien- 
za ninno  : il  miCerabile  Farifeo  digiunava 
due  volte  la  Settimana  , e fi  perfe  ; il  Pu- 
blicano  non  avea  digiunato  punto , eppure 
fu  giufiificato. 
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zz  Io  mi  rallegro  di  vedere  eoi»  qual  ani- 
mo il  voftro  cuore  fi  c fedelmente  portata 
tra  codefti  altàici  interiori  t andate  Tempre  di 
bene  in  meglio;  le  giornate  di  battaglie  non 
poflbno  efler  che  laboriofe  ; ma  anche  le  dol- 
cezze della  vittoria  noo  poffono  efiere  che 
gloriole» 

E5  una  gran,  benedizione  della  mano  On- 
nipotente di  Dio,,  che  voi  conofciate  chiara- 
mente i voliti  difetti;  imperocché  linoadefla 
voi  fiere  viffuto  in  tenebre  » ed  in  pericola 
fra  le  coniazioni.  E*  cofa  certa  , che  il  me- 
le genera  fruente  i vermi  , e ì allenai©  gli 
ammazza,  e purga  le  fuperfluità. 

24  Voi  mi  dite  , che  vi  hanno  predetta», 
che  chi  non  è umile,  non  è callo;  egli  è ve- 
ro, ma  hi  fogna  che  io  vi  fpieghi  quello:  Ed 
è , che  coiw  eh’  è molto  fuperbo  cafca  per 
lordinario  in  peccati  difonelti  , ed  Iddio  ha 
permette,  acciocché  egfi  la  riconofea. 

zy  Non  bifogna  defiderare,  ne  ricufareat- 
cuna  colà  fuori  che  la  grazia  , e gloria  di 
Dio  , anzi  ricevere  indjff.ren temente  tutto 
ciò  } che  piaceri  a Dio  mandarci  . Il  pic- 
ciolo GvSÙ  dentro  al  Prefepio  ricevè  tutte 
le  ingiurie  del  tempo  ; non  è fcritto  , che 
mai  lièndefie  le  mani  per  aver  le  mammel- 
le della  lùè  Santa  Madre,  lafciava  quello  al- 
la di  tei  provvidenza;  ma  anco  non  rieufava 
nulla  di  tétti  li  piccioli  follievi,  ch’ella  gH 
porgeva. 

26  Per  aver  I»  vera  fbertà  di  f]p? rito  nort 
bif  giià  talmente  attaccarli  agli  efercizj  tpi- 
im:  ali,  che  don  fi  falciano  fàcilmente  quan- 
do la  rarità  1©  ricercherà  ; ad  imitazione  di 
San  Bernardo  » al  qualtLnon  era  di  iaitidio 

la- 


Chi  tignar  Ann»  le  virtù,  *7*  , 
lafciare  il  ripofo  della  Tua  Solitudine  » quan- 
do la  pietà  richiedeva , che  Segui  tafle  la  Con* 
te  de3  Principi  Grandi. 

27  Conviene  aver  l3  umiltà  nobile  > e ge- 

nerosa > la  qtale  non  fàccia  alcuna  cofa  per 
efièr  lodata  , nemmeno  laici  cofa  di  quelle 9 
che  convien  fare  , per  timore  dì  cner  lo- 
dato. . 4 - - 

28  Colui , che  fra  i dolori  può  efercitar 
h dolcezza  , tra  le  languidezze  la  genero» 
fità,  e la  pace  in  mezzo  gl3 intrichi*  è qua- 
li perito. 

29  La  dolcezza  , la  Soavità  del  cuore  » e 
^ugualità  dell3  animo  fono  virtù  più  rare  del- 
la caftità;  e perciò  le  dobbiamo  aver  in  gran 
pregio.  Non  vi  è cofa  ohe  tanto-  fia  di  edi- 
ficazione quanto  la  caritativa  piacevolezza:  in 
ella  vive  la  fiamma  del  buon  efempio,  come 
nell'olio  quella  della  Lampada. 
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Della  Parte  Prima.  .. 
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INd irizzo  particolare  per  f affare  con  utilità  la 
giornata.  Cap.j.  1 ' '•  p»g.  I$a  . 

Tratica  per  tutto  il  giorno  data  ad  una  Dama 
principiante  nella  vita  divora,  cap.  2.  J96. 

EacìUJftma  maniera  dt  recitar  la  Corona  della 
’B.  V.  cap,  3 . 199 

i Efercizio  dt  preparazione ■ , eoi  quale  f anima  fi 
‘ difpone  la  mattina  ad  ogni  evento .»  cap.  q.  200 
Efercizio  di  ripofo  , o fanno  spirituale  per  ritirare 
V anima  in  fe  flejfa  i e raccoglierla  tutta  in 
Dio.  cap .5,  2oj  ’ 

Tre  occupazioni  per  lo  ritiramento  Spirituale  fo~ 
pra  la  Nafcita  , Vita  > e F affiori  e del  Nofìro 
Salvatore,  cap.  6.  . 207 

ESercizio  primo „ ivr. 

EScrcizio  Secondo . ^ ivi. 

ESercizh  terzo^-^' ; + 1 '1  • - 20& 

ESercizio  dello  Spogliamente  di  fe  lìeffo  . cap.  7.. 
209 

Efercizio  dell'  ahbandonamcnto  di  fe  lìeffo  tra  le 
mani  di  Dio.  oap  8.  2 la 

Efercizio  di  una  perfetta  raffegn  azioni  nel  tem- 
po dell'  aridità  Spirituale . -cap.  9.  215 

Frepar  azione  per  la  Santìfftma  , ed  Augulìiffim a 
Comunione . cap.  io.  217 

Documenti  per  la  pratica  della  Sopraddetta  pre- 

parazione , l'arto  della  Comunione  > e per 
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it  frutto  , che  fi  deve  cavare  da  e fa  , dopo 
r tjferfi  comunicato,  capi  il*  (<  212 

PARTE  SECONDA. 

. A ■ 

..  ‘ •••  ’••'*  -*  • •- 

DE IF Amor,  verfo  Dio  r Cap.  229 

Dell* Amor  -verfo  il  Projfimo.  cap.  2*  232 
Della  confidanza  in  Dioy  in  mezzo  delle  avver - 
yfoè.  cap.  3.  23g 

Della  pazienza  in  mezzo  alle  calunnie . <■<»/>.  4. 

Della  raffegnaztene  nella  morte  di  fua  Madre  , 
cap.  5.  236 

Dei  f enti  mento  delV  indi  fetenza.  cap.  6.  237 

T7npen fiero  per  acqui  fiat  la  pace  interiore . cap.j,  237 
D«//«  Croci } id?  Avver  fitti . 8.  23 

Della  buona  prudenza  , e come  bifogna  trami - 
[chiaria  colla  [empii cita.  cap.  9.  239 

De///»  fodtzza  delle  virtù. -cap.  io.  24O 

Di  /er/e  Orazione  y rfox’e  /*  anima  fenza 
ufare  di f cor  fi  y mira  Dio  prefente . cap.  11.  242 

PARTE  TERZA. 


AVvifi  per  la  Conver [azione  con  ogni  forte  di 
perfine,  cap.  I.  245 

Del  corfiglio  di  lafciar  andare  il  [uo  a chi  lo 
piglia . cap.  2.  • , . . ' ’ *49 

il  [uo  [ent iment 0 degli  Efercizj  di  Marta  y e Mad- 
dalena i cioè  della  vita  attiva  y e contempla- 
tiva . cap . 3.  255 

Lettera  colla  quale  dà  coraggio  ad  un*  anima  » 
la  quale  defiderava  la  Religione  > ma  non  po- 
teva rifolverfi.  cap.  4.  25? 
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TV/T Affimi)  che  riguardano  Eie* 

Ì.YA  Muffimi y che  riguardano  il  Froffimo.  26 $ 
Muffirne  y che  riguardano  noi  iteffì*  267' 

Maffìmty  che  riguardane  le  virtù*  ■ 2JQ 


Fine  delia  Tavola, 
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Delle  Religiofe , 

E di  chiunque  defidera  camminare 
fi  curo , e con  frutto  nella  via 
dello  ipirito. 

Cavata  dalle  Opere  di 


S.  FRANCESCO 


DI SALES 

Vefcovo  , e Principe  di 
Gene va . 
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DIRETTORE 

: SPI  RI TUALE  : 
Delle  Religiofe  . ' : 

Della  Libertà  di  Spirito.  Cap.  I. 

A Libertà  di  fpirito  è un  diftacca- 
mento  del  cuore  Crifliano  da  tut- 
'te  le  cofe,  per  feguire  la  volontà 
di  Dio  riconofciuta. 

Purché  il  Nome  di  Dio  fia  fan* 
tificato  , che  la  fua  Divina  Maeflà  regni  in 
noi)  che  la  fua  volontà  fià  fatta,  Io  Spirito 
non  fi  cura  di  altra  cofa. 

Il  primo  fegno  della  fanta  libertà  di  Spirito» 
é non  dare  attaccato  alle  confolazioni , ma  fare 
il  fuo  dovere,  e dimorare  nella  indifferenza. 

Secondo  fegno  .«Il  cuore,  che  ha  quella  li- 
bertà , non  attacca  la  fua  affezione  agli  efercizj 
Spirituali,  dimodoché fe per  malizia,  o perdi- 
fubbidienza  fia  impedito,  ne  concepifca  alcun 
rammarico.  Ancorché  fi  debbano,  molto  ama- 
re, non  per  quel)o  bifogna  attaccarvi . 

Terzo  fegno.  Non  perde  mai  lafua conten- 
tezza , perciocché  nefiuna  privazione  rende 
malinconico  quello,  che  non  ha  il.  fuo  cuore 
attaccato  ad  alcuna  cofa.. 

Gli  effetti  di  quella  libertà  fono:  Una  gran 
foavitàdi  fpirito,  una  gran  dolcezza,  econdi- 
fcendenzaa  tutto  quello  che  non  è peccato;  cioè 
un  umore  dolcemente  pieghevole  alle  azioni 
di  ogni  virtù,  e della  carità.  Per  efempio: 
Un’anima,  eh’ è attaccata  ali’ esercizio  della 

ine- 
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meditazióne:  Interrompetela  : voi  la  vedrete 
tlfcire  q»  ramtpaùcp , uvftiiet*,  e flordiu . Uni 
a veruna  vera  libèrtàb.ufcjtà  cqa 
un  volto  uguale,. exon.pncuop graziole  all’in- 
contro dujueU'iiÀporUmo^.  dreraverk  fcbmo- 
data,  perciocché,  l e tuttuno ,.o  diXervire  Id- 
dio nella  raéditàéwwie.,-  * nèl/i  foflferenza  del 
proflimo,.  L’uno,  e l’altro  è la  volontà  di  Dio:, 
ma  in  quella  congiuntura  di  tempo,  il  foppor- 
tareil  proflimo  e quello  ch*c  neceflario. 

Glieferciz;  di  quella  li  ber  tifone  tutte  le  oc- 
eani , egli  accidenti,  che  ci  gitMigono  contro 
la  noftra  inclinazione;  perciocché  ehi  non  è at- 
taccatoallefue  inclinazioni,  non  farà  foprappre- 
fo  dall  impazienza  , quando'  ne  iìa  divertito» 

Quella  libertà  ha  dueviz;  contrarj . La  in- 
fiabilità,  ed  il  forzamento  . O vvero  la  diflolu- 
sione , e la  fetvitu.  . 

La  in  labilità,  o diflbluzione  è un  certa  e<r- 
ceffodi  libertà, per  il  quale  adogni  minima  occa- 
fione  fi  lafciala  regola,  e le  fùe  lodevoli  ufanze,  c 
per  quella  parte  il  cuore  fi  dilfipa , e fi  difperde . 

Il  forzamento,  olafervitù  è una  certa  man* 
canza  diliberta,  per  cui  lòfpirito  fi  riempie* 
e d’invidia,  o dicollera,  quando  non  può  fa- 
re ciò  che  aveva  dilègnato  * ancorché  potefie 
fere  cofa  migliore. 

Bisogna  oflervare  due  regole  per  non  cade- 
re da  quella  banda:  cioè,  che  niuno  dee  mai 
lafciare  i luoi  eferciz;  , e le  regole  comuni 
delle  virtù,  fenoné,  che  voglia  ciò  Iddio  dall* 
altro  lato.  Or  la  volontà  di  Dio  fi  manifefl* 
in  tre  maniere*  per  la  neceflìtà,  per  iTubbi» 
dienza,.  e per  la  carità. 

, La  feconda  regola  è:  Ghe  quando  fi  bada 
ufore  la  libertà  per  carità.,  bifogna  che  fia  fenzv 

i fcan* 


Delie  Ktli^ìefe,  . 

fcandalo y e fenza  giuftizia . Come  fe  io  fo  ,-che 
farei  più  utile  a qualche  altro  uffizio  , che  a>  quel- 
lo» al  quale  fono  fiato  applicato^-  non  devo  p5r 
tanto  ufar  la  libertà  di  cambiarlo,  perciocché 
teand al  izzarei , e farei  ingiuftizia,  eflendo  obbli- 
gato a ftare,  dove  l'ubbidienza  m'ha  pollo. 

Due,  ® tre  efempj  di  quello»  K Samo  Carda- 
nti Borromeo  era  il  più  efatto,  il  più  rigido,  ed 
iipiùauftero,  cheli  potette  immaginare:  che 
non  beveva  te  non  acqua,  e non  mangiava  altro 
che  pane . In  24.  anni  non  entrò  fe  non  due  volte 
in  cafade'fuoi  fratelli  ammalati,  e due  volte 
nel  fuo giardino.  E nondimeno  queflo  Spirito 
si  rigorofomangiavafpeffo  cogli  Svizzeri , per 
guadagnarli,  enon  faceva  alcuna  difficoltà  di 
eflere  con  foro  nelle  refezioni  ad  ogn?  invito> 
oltre  quello,  che  aveva  bevuto  per  la  fua  fete. 
Eccovi  un  tratto  di  una  Tanta  libertà  in  un  uo- 
mo il  più  rigorofo  di  quelli  tempi. 

IlVefcovo  Spiridione  mangiò  della  carne  i»» 
Compagnia  di  un  Pellegrino  mezzo  morto  di  fa- 
me nella  Qua  refi  ma  , per.  levargli  lo  fcrupolo  , 
non  ettendovi  allora  altra  cofa  da  mangiare» 
Eccovi  una  caritativa  libertà  di  un  Santo  uomo . 
Ed  il  P.  Ignazio  di  Lojola , il  Mercoledì  Santo 
mangiò  della  carne  fopra  un  femplice  ordine  del 
Medico,  che  lo  giudicava  tediente  per  un  po- 
co di  male  che  aveva . Uno  fpiric©  di  contrada 
dizione  fi  farebbe  fatto  pregare  tre  giorni . 

Ma  io  vi  voglio  prefentare  uno  folo  dopo  tut- 
ti quelli.  Un  vero  fpiric©  franco  , e libero  da  tut- 
ti gli  attaccamenti , e che  non  fi  attiene  te  non 
alla  volontà  di  Dio  . Ho  penfatofovente  > quale 
era  la  maggior  mortificazione  de5 Santi,  della 
vita  de’ quali  ho  avuto  notizia,  ed  ho  trovata 
quella . S.  Gio^BattiUa  Ila  nel  difetto  a4-  a 

a Iddio 
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Iddio  fa,  quanto  il  fuo  cuore  era  toccato  dall* 
amore  del  Salvatore  fin  dal  ventre  di  fna  Ma- 
dre , e quanto  averebbe  defiderato  di  gioire  del- 
la Tua  Tanta  prefenza.  E nondimeno  attaccato 
a!la  femplice  volontà  di  Dio,  egli  rimane  colà 
a rare  il  fuo  uffizio,  fenza  venir  pure  una  volta 
a vedere  Noftro  Signore,  ed  afpettare  ch’egli 
lo  vada  a trovare.  Dopo  averlo  battezzato,  nòti 
lo  fegue,  ma  dimora  a fare  l’uffizio  fuo  . O 
Dio  ! qual  mortificazione  di  Spirito?  ettersi 
vicino  al  fuo  Salvatore , non  loveder  punto, 
averlo  sì  dappretto,  e non  goderne  / Che  cofa 
e quella,  fencn  avere  il  fuoSpirito  dillaccato 
da  ogni  cofa,  e da  Dio  fletto,  per  farlavo- 
lontà  di  Dio,  e per  fervirlo?  Quello  efempio 
lonoga-il  mio  Spirito  colla  fua  grandezza. 


CAP.  II. 

Che  cofa  fi  a vivere  fecondo  lo  Spirito, 

V1  vere  fecondo  lo  Spirito,  mia  dilettiffima 
figliuola,  e un  penfare , ed  operare  fe- 
. condo  le  virtù,  che  fono  nelloSpirito,  enon 
lecondo  1 fenfi  , o i fentimenti  della  carne  . 

Quali  fono  quelle  virtù  delio  Spirito?  Sono: 
La  fede,  la  quale  ci  moftra le  virtù  totalmente 
follevate  foprai  fenfi;  Lafperanza,  che  ci  fa 
fapere  i beni  invifibifi  ; La  carità,  che  ci  fa 
amare  Iddio fopra  ogni  cofa,  ed  ilProffimo  co- 
me noi  fletti,  nondiunamorefenfuale,  natura- 
le, ed  intereflàto,  ma  di  un  amor  puro,  efodo 
che  hai!  fuo  fondamento  in  Dio.  Non  vedete 
voi,  che  il  fenfoumano  appoggiato  alla  carne, 
t iCn  mo‘te  v°lte  noi  non  ci  abbandoniamo 
abballatila  nelle  mani  di  Dio,  e che  abbiamo 
deilf  diffidenze? 

lo 
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Lo  Spirito  appoggiato  (oprala  Fede  fi  avva- 
lora in  mezzo  delle  difficoltà,  perciocché  egli 
fa  bene,  che  Iddio  ama,  fopporta,  e foccor- 
re  i miserabili,  purché  fperino  in  lui. 

11  fenfo  umano  vuol  aver  parte  in  tutto  quel- 
lo, che  occorre  : ed  ama  tanto  feltefiò,  che 
n una  colagli  par  buona,  fenonvi  fi  mefcola. 

Lo  Spirito  al  contrario  fi  attacca  a Dio,  e di- 
ce fpelìevolte,  checiò,  che  nonélddio , non 
appartiene  niente  a lui  ; e ficcome  egli  pi- 
glia la  fua  parte  nelle  cofe,  che  gli  fono  co- 
municate per  carità , così  lafcia  volentieri  la 
fua  parte  in  quelle  cofe,  che  gli  fono  celate, 
per  annegazioue,  e per  umiltà. 

Vivere  fecondo  lo  Spirito , é amare  fecondo 
Io  Spirito;  vivere  fecondo  la  carne , è amare 
fecondo  la  carne.  Perciocché  l’amore  èia  vita 
dell’anima,  come  l’anima é la  vita  del  corpo. 
Una  Suora  cdolce,  ed  aggradevole  ; io  l’amo 
teneramente  : ella  mi  vuol  bène,  mi  obbliga 
aliai  : io  l’amo  reciprocamente  per  quello  . 
Chi  non  vede,  che  amo  fecondo  il  fenfo,  e 
fecondo  la  carne?  Una  Suora  è ruvida,  afpra,  , 
ed  incivile,  eper  tanto,  nonper  ilgulto  ch’io 
abbia  di  lei, ne  per  qualunque  interefle,  ma  per  il 
folo  amore  di  Dio,  io  l’amo,  mele  accollo,  V 
accarezzo.  Quello  amore  è fecondo  lo  Spiri- 
to, perché  la  carne  non  vi  ha  parte  alcuna. 

lo  fono  diffidente  dime  della,  e perciò  vor- 
rei elfer  lafciata  vivere  fecondo  quella  incli- 
nazione. Chi  non  vede,  che  quello  non  è vi- 
vere fecondo  lo  Spirito  ? non  certamente  . 
Ancorché  di  mia  natura  iofia  timido,  e pau- 
rofo,  voglio  nondimeno  sforzarmi  di  fuperar 
quelle  paffioni  naturali,  ed  a poco  a poco  far 
bene  tutto  quello , che  appartiene  alla  cari-  - 
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<a,  che  Ia^ ubbidienza  dipendenteda  Dio  mi 
ha  impofla.  Chi  non  vede,  che  quello  è un 
vivere  fecondo  lo  Spirito  ? 

Mia  cara  bgliuola:  Vivere  fecondo  lo  Spiri- 
to c fare  azioni , dir  parole,  eptodurpenfieri, 
che  lo  Spirito  di  Dio  richiede  da  noi . E quan- 
do iodico,  produrre  penfieri,  intendo  de1  pei* 
fieri  volontarj.  Io  fonomefta,  e per  tanto  non 
voglio  parlare  ; così  Anno  le  Gazzare,  ed  i 
Papagalli . Io  fon  meda,  ma  poiché  la  carità 
richiede  che  parli,  lofarò;  così  fanno  le  per- 
sone fpirituali . Io  fon  difpregiata , me  ne  do 
faftidio;  cosi  fan  no  ancoi  poveri  Pavoni,  e 4e 
Scimmie.  Ioiòn  difpregiata,  eoe  gioifeo:  gli 
A ppoftoli facevano  così.  Vivere  dunquefecon- 
do lo  Spirito,  e fare  ciò  che  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, e la  Carità  c’infegnano,  fiali  o in  co- 
fe  temporali,  o in  cofe  Spirituali . 

CAP.  III. 

Della  divozione , e dell* amor  di  Dio. 

P Eravere  una  vera  divozione , hifognaadem- 
piere  i Comandamenti  diDio,  e dellaChie- 
fa,  che  fono  flabiliti  per  tutti  iCiiftiani  . Ol- 
tre i generali , bifogna  diligentemente  oflerva* 
re  i particolari,  che  ognuno  ha  in  riguardo 
della  fua  vocazione;  « chi  non  lo  fa , quando 
faceffe  peraltro  rifu fci care  i morti,  non  lafcia 
d edere  in  peccato,  e ..dannato  fe  vi  muore* 
Come  pere  Tempio  : Si  comanda  VVefcovi, 
che  yificioo  la  loro  greggia , gl’infegnino,  la 
raddirizzino  , la  consolidino  . Se  io  Ho  tutto 
lanno  in  orazione,  edigiunotutca  la  mia  vi- 
<ta , fe  non  fo  quefto , io  mi  danno . 

£he  una  perfena  faccia  miracoli  nello  flato 
- di 
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di  Religione,  e che  non  renda  1* ubbidienza 
dovuta  a'fuoi  Superiori , ella  è peggiore  degli 
Aedi  Infedeli,  e così  degli  altri.  Eccovi  dun- 
que due  Torta  di  Comandamenti , che  bifogna 
ofiervare  accuratamente  per  fondamento  di 
tutra  la  divozione.  Orquefla  divozione  confi- 
ile  in  oflervarli  con  prontezza,  e volentieri; 
e per  acqui  flave  quella  prontezza , bifogna  ado- 
perare di  quelle  confi  derazioni . 

La  prima  è,  chelddio  vuol  così.  Ed  è ben 
ragione,  che  noi  facciamo  la  fua  volontà , poi- 
ché non  ftamo  in  quello  Mondo , fe  non  per 
quello  . £ come  polliamo  dire  , che  damo 
Tuoi  , fe  non  vogliamo  accomodare  la  noflra 
«volontà  alia  fua? 

La  feconda  confiderazioue  è , di  penfare  al- 
la natura  de* Comandamenti  di  Dio,  che  fono 
dolci  , efoavi,  non  foiamente  i generali,  ma 
ancora  i particolari  della  vocazione.  Che  codi 
dunque  gli  rende  fàftidiofi?  Niente  in  verità, 
fe  non  la  noflra  propria  volontà  , che  vuol 
regnare  incoi  a qualunque  prezzo  fi  fia:  que- 
llo è,  per  dirlo  in  una  parola  , che  noi  vo- 
gliamo fervi  re  a Dio  , ma  fecondo  la  noflra 
volontà,  e non  fecondo  la  fua. 

Iddio  non  vuole  alcun  facridzio  contro  la 
ubbidienza.  Iddio  mi  comanda,  che  ferva  alle 
anime,  ed  io  voglio  Ilare  nella  contemplazio- 
ne. La  via  contemplativa  è buona,  ma  non 
già  in  pregiudizio  dell’ubbidienza.  Non  tocca 
a noi  di  fcegliere  le  cofe  fecondo  il  noflro  vo- 
lere. Bifogna  vedere  quel  che  vuole  Iddio:  efe 
Iddio  vuole,  che  io  ferva  in  una  cofa,  non  de- 
vo io  volerlo  fervire  in  un’altra.  Iddio  vuo- 
le, che  Saul  lo  ferva  in  qualità  di  Re,  e di 
Capitano;  e Saul  io  vuol  fervire  in  qualità  di 
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Sacerdote:  non  ha  difficoltà,  che  quella  é più 
eccellente  di  quella;  ma  nondimeno  Iddio  non 
fi  appaga  di  quello,  egli  vuol  efiere  ubbidito. 
Quella  è la  nollra  cattiva  natura  , la  quale 
• vuol  Tempre,  che  fia  fatta  la  Tua  volontà,  e 
non  quella  di  Dio,  Qra  a mifura  di  quel  che 
meno  averemo  della  nollra  volontà,  farà  più 
facilmente  ofiervata  quella  di  Dio. 

Sihadaconfiderare,  che  non  vi  è alcuna  vo- 
cazione,, che  non  abbia  le  fue  noje,  le  Tue  ama- 
rezze, i fuoi  difgufli  : fe  non  è , che  fiamo 
pienamente  raflegnati  nella  volontà  Divina  } 
ognuno  vorrà  volontieri  {cambiar  la  Tua  con- 
dizione con  quella,  degli  altri.  . 

Quelli,  che  hanno  la  febbre,  non  trovano 
.alcun  luogo  buono  per  loro;  non  fono  flati  un 
quarto  d’ora  in  un  ietto , che  vorrebbono  efiere 
in  un  altro;  eppurenonèilletto,  che  nonne 
può  edere  la  cagione,  ma  è la  febbre,  che  gli 
tormenta  per  tutto.  Unaperfona,  che  non  ha 
la  febbre  della  propria  volontà,  fi  contenta  di 
ognicofa,  purché  Iddio  fia  fervito,  e non  fi 
cura  in  che  grado  Iddio  la  impieghi;  purché 
fia  fatta  la  Tua  Divina  volontà,  gii  è tutto  uno. 

Ma  qui  però  non  confile  il  tutto.  Si  ha  non 
folamente  a fare  la  volontà  di  Dio,  ma  per  et* 
Ter  divoto  fi  ha  da  fare  allegramente . Se  io  non 
folli  in  tal  condizione  di  flato,  può  efiere,  che 
fa  pendo  quello  che  io  fo,  noncivolefiì  efiere; 
maeffendovi  di  già,  ip  non  folamente  fono  ob- 
bligato fare  ciò  che  quella  fa ticofa  vocazione 
richiede;  maio  lo  devo  fare  lietamente,  e de- 
vo compiacermi  in  quello  , e dilettarmici  ; 
perciocché  in  quello  confile  il  detto  di  San 
Paolo  , che  ognuno  Aia  nella  Tua  vocazione 

avanti  a Dio.  Bifogna  portar  la  Tua  Croce,  e 

rinun- 
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rinunziare  a fefìefiò  , cioè  alla  fua  propria  volon- 
tà. Io  vorrei  ben  quello,  o quello;  io  farei  me- 
glioquì,  olà.  Quelle  fono  tentazioni.  Noflro 
Signore  fa  bene  quel  che  fi  fa  : facciamoci  quel 
ch’egli  vuole,  e lliamo  dove  ci  ha  mèfH. 

Ora  per  ajutarvi  a quello  elercizio,  fervi- 
tevi  delle  prefenti  confiderazioni . Ogni  matti- 
na fov vengavi  dell’ubbidienza,  cheNofiro  Si- 
gnore haefercitata  verfi)  Iddio  fuo  Padre,  e 
fopra  di  quella  sforzatevi  d’acquillare  un  gran- 
de amore  della  volontà  di  Dio. 

Secondariamente,  quando  vi  ritrovate  nelle 
occorrenze,  che  vi  recano  pena,  e fallidio, 
penfate,  che  i Santi  hanno  ben  fatte  lietamen- 
te delle  cofe  più  grandi,  e fallidiofe;  e cosi 
fatevi  animo  aa’  loro  efemp;. 

Terzo  , bifogna  penfare  fpefle  volte  , che 
tutto  quello  che  noi  facciamo,  ha  il  fuo  vero 
valore  dalla  conformità  che  ahbiamo  colla  vo- 
lontà di  Dio.  Sicché  mangiando,  bevendo,  he 
lo  -fo  perchè  fia  volontà  di  Dio  che  io  Io  fac- 
cia, fono  più  accetto  a Dio,  che  fe  fofferiffi 
la  morte  fenza  quella  buona  intenzione. 

Quarto,  d ite fpefle volte  aNoltro  Signore, 
Che  volete  ch’io  faccia?  volete,  che  io  vi  fer- 
va nel  più  vile  minifiero  della  cafa?  Ah,  io 
mi  reputo  ancora  troppo  felice/  purché  vi  fer- 
va, non  -mi  curo  punto  in  che  cofa  fi  fia.  £ 
venendo  poi  al  particolare  di  quello,  che  vi 
darà  faftidio,  dite:  Volete  voi  Signore,  che 
io  faccia  la  tale,  e tal  cofa?  Io  lo  farò  vo- 
lentieriflìmo  , e così  voi  vi  umilierete  gran- 
demente . O mio  Dio , che  teforo  acquietere- 
te, più  grande  fenza  dubbio  di  quello  , che 
vi  fa  prette  mai  immaginare. 

Bifogna  rendere  la  nofira  divozione  amabile , 

Temo  V.  N \uti- 
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utile,  ed  aggradevolead  ognuno;  Gli  ammi* 
lati  ameranno  la voftra  divozione,  fe  nefiano 
caritativamente  confolati.  La  voftra  famiglia 
limerà,  le  voi  Cete  più  dolce  nelle  occorrenze  , 
che  s’incontrano,  più  follecita  del  loro  bene» 
più  affabile  nel  riprendere,  ecosì  del  refto.  I 
voftri  Superiori  fe  vi  vedono  più  cordiale  ver- 
fo  di  loro,  e più  foave  nella  ubbidienza,  che 
loro  dovete.  I voftri  uguali,  fe  r.conofcono  in 
voi  più  franchezza,  più  tolleranza,  e più  con- 
difcendenza  alle  loro  volontà  , quando  non 
fiano  però  contrarie  a quella  di  Dio.  In  breve 
bifogna,  quanto  più  potete,  fare  lavoftra  dif 
vozione  attrattiva,  ed  aggradevole. 

In  verità,  non  fi  deve  mai  lafciar  la  fanta 
Comunione  per  nelTuna  cofa  che  fia  . Percioc- 
ché nefluna  cofa  raccoglierà  meglio  il  voftro 
(pirico,  cheilfuoRe:  niente  lorifcalderà  tan* 
to,  che  il  fuoSole:  niunacofa  Io  diftempererà 
sì  foavemente,  quanto  il  fuo  balfamo. 

Continuate  a lérvire  quella  fuprema  bontà 
con  fincerità,  e con  dolcezza  di  fpirìto,  poi- 
ché con  tanto  amore  , e con  tanta  foavità 
ella  vi  ti  ha  invitate. 

Tenete  levoftre  affezioni  ben  regolate  Cotto 
quella  di  Dio  Noftro  Salvatore,  e guardatevi 
di  nutrirne  alcuna  Cotto  qualunque  pretefto, 
chenonfia  improntata  del  Sigillo  di  quello  ce- 
lefteRe.  Non  amate  punto,  Cefi  può,  la  vo- 
lontà di  Dio,  perciocché  ella  lìa  conforme  al- 
la voftra;.  ma  amate  lavoftra,  quando,  e per- 
ciocché ella  fia  conforme  a quella  di  Dio. 

Procurate  di  rendervi  ogni  giorno  più  pura  di 
cuore . E quella  purità  conlifte  in  pregiare  tutte 
lecofe,  e pefarle al  pefo  del  Santuario,  il  quale 

altro  none,  che  la  volontà  Divina.  Non  amate 
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niunacofa  troppo,  iove  ne  prego,  nemmeno 
l’iftefle  virtù,  le  quali  perdiamo  talvolta  col  trop-  , 
po  volerle.  ÒDio,  che  benedizione  di  fare  tut- 
ti i voli  ri  affetti  umilmente,  ed  sfattamente 
foggetti  a quelli  del  più  puro  amore  di  Dio/ 

La  gloria  poi  di  quello  amore  confile  in  bru- 
ciare , e coniumare  tutto  quello,  che  non  è 
egli  medefimo,  per  ridurre,  e per  convertire 
ognicofain  lui:  egli  fi  efaltafopra  la  nodra  an- 
nichilazione , e regna  Copra  il  giogo  della  nollra 
fervitù.  Tutto  ciò  , che  fi  fa  per  amore,  è 
amore;  il  travaglio,  e l’ifleffa  morte,  non  c 
altroché  amore,  fe  per  amore  la  riceviamo. 

Siate  una  picciola  Agnellina;  una  picciola  Co- 
lomba, tuttafemplice, dolce,  amabile,  fenza 
replica,  efenza  contraddizione.  Amatequello 
buonolddio,  che  vi  ha  tanto  amata.  Amatelo 
ne’voftri  ritiramenti  che  farete,  per  amarlo, 
e per  adorarlo.  Amatelo  quando  lo  ricevete 
nella  Santa  Comunione , e quando  egli  vi  confo- 
la . Ma  amatelofopTattutto , quando  vi  vengono 
dei  travagli,  delie  importunità,  delie  aridità  > 
delle  tribolazioni,  delle  contraddizioni,  per- 
ciocché cosivi  ha  egli  amato  inParadifo;  ma 
ha  palefato  ancora  molto  più  l’amore  verfo  di  voi 
in  mezzo  dei  flagelli,  dei  Chiodi,  delle  Spir 
ne,  e delle  tenebre  del  Calvario.  Notate,  che 
farà  femprevero,  che  coloro,  i quali  preten- 
dono aver  parte  con  Gesù  glorificato  , de- 
tono prima  aver  parte  con  Gesù  Crocifitto  „ 
Quello  è il  gran  bene  delle  anime  noftre,  ef- 
fererivolte  a Dio;  edilgrandiflimo  bene  è il 
non  efl'ere  rivolte  ad  altro,  chea  Dio.  Chi  è 
tutto  rivolto  a Dio,  non  fi  contrita  mai  di 
niente,  fe  non  di  avere  offefo Iddio;  elafuatri- 
flezzaper  tanto  fi  paffa  dentro  una  dolce,  opra- 
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fonda,  ma  tranquilla,  e piacevole  umiltà,  fi 
iommefiione;  dopo  la  quale  uno  fifolleva  nella 
bontà  Divina  con  una  dolce,  e perfetta  confidan- 
za ,fenza  follecitudine , e fenza  fdegno . Chi  non 
è fe  non  di  Dio,  non  cerca  fe  non  Dio:  e perchè 
egli  nientemeno  è nelle  tribolazioni,  che  nelle 
profperità,  dimora  in  pace  anco  in  mezzo  alle 
avverfità.  Chi  non  èfenon  di  Dio,  penfa  fo- 
vente  a Dio  in  mezzo  ai  rincontri  di  quella  vita , 
evuole  di  più,  che  ognuno  fappia , che  vuol 
fervire  Iddio,  e fi  vuole  sforzare  di  fare  gli 
elercizj  convenienti  per  Ilare  unito  a Dio.  Sia- 
tedunque  tutta  di  Dio,  mia  cara  figlia  : non 
fiate  d’altri  che  di  Dio , non  defiderate  di  pia- 
cere ad  altri  chea  Dio,  ed  alle  fue  creature 
in  Dio , e per  l’amor  di  Dio , e fecondo  Dio . 

CAP.  IV. 

Della  qualità  , che  deve  avere  la  vera 
divozione . 

FAteuna  particolar  profeflìone  di  nutrir  il 
vofirocuore  in  una  divozione  intima , for- 
te, egenerofa.  Io  dico  intima,  in  modo  che 
niuna  cola  fi  faccia  per  ufanza,  ma  per  ele- 
zione , e per  applicazione  di  volontà  . E fe 
qualche  volta  le  azioni  efberiori  prevengono 
l’affetto  interno  per  cagione  dell*  affuefazio- 
tie,  fate  almeno,  chel’affettolefeguiti  dipoi. 
Fate  Tempre  bene  le  vofire  azioni,  e ch’elle 
nafcano  dall’interiore,  come  il  fuoco  produ- 
ce laxcenere,  e la  cenere  nutrifce  il  fuoco. 

Bifognadi  più,  che  quella  divozione  fia  for- 
te primieramente  a fopportare  le  tentazioni, 
che  non  mancano  mai  scoloro,  che  vogliono 
totalmente  fervire  bene  a Dio* 
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Secondariamente  forte  a apportare  la  va- 
rietà degli  fpiriti,  che  fi  trovano  nella  Con- 
gregazione , ch’è  una  prova  affai  grande  per 
gli  fpiriti  deboli,  che  fi  ponno  incontrare. 

Terzo , forte  per  fopportar  fe  medefima  nel- 
le fue  imperfeziqni , lenza  inquietaci , fenza 
perderfi  di  animo  , e per  intraprenderne  la. 
correzione,  e l’emenda  perfettamente. 

Forte  a combattere  le  fue  imperfezioni  % 
e paffioni  ; forte  a difprezzare  le  parole,  e 
giudizj  del  Mondo  , i quali  non  fanno  altro 
che  tribolarci. 

Forte  a tenerfi  indipendente  dalle  affezio-' 
ni  , dalle  amicizie  , e dalle  inclinazioni  par- 
ticolari , per  non  vivere  fecondo  quelle,  ma 
fecondo  il  lume  della  vera  pietà. 

Fortea  tenerli  indipendente  dalle  tenerezze* 
dalle  dolcezze,  dalle  confolazioni , che  ci  pro- 
vengono, tanto  da  Dio,  quanto  dalle  creature, 
per  non  ci  lafciar  impegnare  in  quelle. 

Forte  per  intraprendere  una  guerra  fpiri- 
tuale  controle  nollremale  inclinazioni,  umo- 
ri, abitudini,  e propenfioni. 

Bifogna  finalmente,  che  fia  generofa  , per 
non  fi  {paventare  nelle  difficoltà;  anzi  al  con- 
trario aggrandire  il  fuo  coraggio  per  mez- 
zo di  quelle  : poiché  non  farà  mai  valorofo 
colui  , al  quale  non  crefce  il  coraggio  in 
mezzo  a’  travagli. 

Diciamo  collo  Spofo  : Tirateci  , noi  correi  . 
remo  dopo  voi  all * odore  dei  voflri  profumi  . IL 
Divino  Amante  delle  anime  noflre  ci  lafcia  fo* 
ventecome  invifchiati  nelle  noflre  miferie,  af» 
finechè  noi  fappiamo,  chela  nofira  liberazio- 
ne vien  da  lui;  e che  quando  noi  l’abbiamo  , 
la  teniamo  cara,  come  un  donopreziofo  della 

N 3 fu» 


Digitized  by  Google 


2'54  M "putitovi  Spirituale 
fna  bontà.  Diciamoli  dunque:  Noi  corriamo- 
dopo  voi,  perciocché ancorché  noi  non  corria- 
mo, balia  che  coll’ajuto  di  Dio  correremo. 

Ma  guardatevi  dal  difprezzo  Puna  dell’altra .. 
Che  Marta  fiaattiva,  ma  che  non  contraddi- 
ca punto  a Maddalena.  Che  Maddalena  con- 
templi , ma  che  non  difprezzi  Marta  ; per- 
ciocché Noftro  Signore  piglierà  la  difefa  di 
quella  , che  farà  cenfurata  . Afluefatevi  ad 
aver  un  cuore  umile,,  maneggiabile,  fommef- 
fo,  efacile  a condifcenderea  tutte  le  cofe  le- 
cite, ed  a moftrare  inognicafo  l’ubbidienza,, 
e la  carità,  per  affomigliarvi  alla  Colomba  , 
che  riceve  tutti  i lumi  che  le  dà  il  Sole  . 
Beati  fono  i cuori  pieghevoli  , perciocché, 
eglino  non  fi.  rompono  mai* 

CAP.  V. 

Degli  affetti  dell’  amor  di  Dio ^ 

NOo  far  niente  , fe  non  per  la  gloria  dL 
Dio,  e delfuo  Tanto  amore:  e da  quello- 
procede  il  difprezzo  del  Mondo,  e di  fertef- 
fò  : Podio  del  Mondo,  e di  fefìefib;  la  dimen- 
ticanza del  Mondo,  e di  fefleffo;  il  bando  di 
tutti  ivizj,  el’adunamento  di  tutte  le  virtù; 
il  ribecco  di  tuttele  imperfezioni , ildefiderio 
di  tutte  le  perfezioni,  lamodeftia  nel  getto,  la. 
dolcezzanel  parlare,  Paffabilità  nelle  conver- 
fazioni,  la  riverenza  nel  volto,  lafemplicità 
nel  cuore,  lamanfuetudine  nelle  ingiurie,  1*’ 
umiltà  nelle  lodi , P indifferenza  nelle  cofe 
propofte,.  fenon  fiapiùl’amor  di  Dio  in  una, 
che  in  un’altra:  laraffegnazione  nelle  awer- 
fità,  la  pazienza  ne’ travagli,  la  pace  in  mez.- 
zo  ai  tumulti,  la  ficurezza  ne5  pericoli,.  Pai- 
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legrezza  nelle  malattie  , il  fervor  nelle  ora* 
zioni,  e la  contentezza  nella  Croce. 

O quanto  è buona  cola,  non  vivere  fé  non  in 
Dio:  non  travagliare  fé  non  in  Dio/  Oramai, 
mediante  la  grazia  di  Dio,  non  voglio  più  ap- 
partener niente  a perfona  alcuna,  ne  che  al- 
cuna perlona  appartenga  più  a me,  fé  non  in 
Dio,  e per  Dio.  Io  m'ingegnerò  di  riguardar 
Tempre  Vanirne  de’proffimi  dentro  al  facrato 
feno  del  Salvatore,  per  diltemperarmi  in  dol- 
cezza, e foavità  verfo  di  loro. 

Aimè!  chi  rifguarda  il  profiimofuoridilà, 
Corre  pericolo  di  non  lo  amare  ne  puramente , 
ne  collantemente,  ne  ugualmente.  Ma  colà, 
ma  in  quel  luogo,  chi  non  Tatuerebbe,  chi  noti 
lo  affa porar ebbe  , chi  non  foffrirebbe  le  Tue 
imperfezioni  , chi  non  lo  troverebbe  mai  di 
mala  grazia,  odi:  faffidio  / Perciocché  quivi 
è quello  proflìmo,,  e dentro  il  petto  del  Divin 
Salvatore , vi  Ila  come  amatiflimo/ , e tanto’ 
amabile,  che  l’Amante  muore  d’amor  per  lui* 
Amante  di  cui  1*  amore  è nella  Tua  morte  ,, 
e la  Tua  morte  nel  (uo  amore ..  ■ 

GAP.  VI. 

Dell*  Amor  del  Troffimo, 

Mia  cara  figliuola,,  non  amiamo  noi  il  buon 
, Gesù  ? or  Te  noi  1’  amiamo  , pafcolia- 
mo  il  Tuo  gregge,  i Tuoi  Agnelli,  che  quello  è 
il  contraffegno,  dell’amor  fedele.  Ma  di  che 
Ti  hanno  a pafcere  le  lue  care  pecorelle?  dell’ 
amor  medefimo , effendochè  o elle  non  vivo- 
no, oelle  vivono  d’amore . Ma  comebifogna 
amarle?  Il  gloriofo  S. Bernardo  dice,  che  la 

mifura  d’amare  Iddio  è di  amarlo  lenza  mifu- 

N 4 raj. 


Digitized  by  Google 


d Direttore  Spiritual» 

ra;  e che  il  noftro  amore  non  deve  avere  alcun 
confine)  anzi  che  bifogna  lanciarlo  (tendere  i 
Tuoi  rami  tanto  lontano  , quanto  potrà  . 

L’amor  di  Dio  devetenerquefìo  primo  luo- 
go) dipoi  l’amor  del  Profittilo . Abbiamo  ad 
amare  le  noflre  Sorelle  con  tutta  la  diftefa  del 
noftro  cuore,  e non  contentarci  d’amarle  co- 
me noi  fleffe,  fìccome  ci  obbligano  i Coman- 
damenti di  Dio  ; ma  le  dobbiamo  amare  più 
che  noi  medefimi,  per  oflèrvar  le  regole  della 
perfezione  Vangelica , che  richiede  da  noi  r 
Amatevi  Pan  Tauro,  dice  Noftro  Signore,  co- 
me vi  ho  amati  io;  le  quali  parole  fi  devono 
molto  ben  confrderare,  poiché  vogliono  direa 
amate  il  Proffimopiù  che  voi  fletto* 

Siccome  Noftro  Signore  ci  ha  Tempre  prefe- 
riti a fe  medefimo , e lo  fa  ancora  tutte  le  vol- 
te, che  lo  riceviamo  nel Santiflimo  Sacramen- 
to, facendofi  noftra  vivanda  : così  egli  vuo- 
le, che  abbiamo  un  tale  amore  di  preferir  tem- 
pre il  compagno  a noi  (tetti.  E fìccome  egli  ha 
fatto  tutto  quello  che  poteva  per  noi,  eccet- 
to di  dannarli,  poiché  non  lo  poteva,  ne  do- 
veva fare,  perciocché  egli  non  poteva  pecca- 
re, il  che  folo  conduce  noi  aLla  dannazione  ; 
cosi  egli  vuole  , e la  regola  della  perfezione 
richiede , che  facciamo  tutto  quel  che  poflia^ 
tno  gli  uni  per  gli  altri , eccetto  di  dannarci 
Ma  fuori  di  quello,  la  noftra  amicizia  ha  dà 
ettere  sì  falda,  e sìforte,  che  noi  non  ricufia- 
mo  mai  di  fare,  e di  fopportare  qualunque  fi 
fia  cofa  del  noftro  Profumo , 

Or  quefta  amicizia  cordiale  ha  da  crfTere  ac- 
compagnata da  due  virtù,  Puna delle  quali  fi 
chiama  affabilità,  e l’altra  buona  converfazio- 

ne , L’affabilità  è quella  > che  fpande  una  cerca 

foa- 
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foavità  negli  affari,  e nelle  comunicazioni  im- 
portanti , che  abbiamo  gli  uni  cogli  altri  . 

La  buona  converfazione  è quella,  che  cifagra- 
ziofi,  ed  aggradevoli  nelle  ricreazioni  meno 
ferie,  che  abbiamo  col  noflro  Profilino. 

CAP.  VII. 

Della  imitazione  di  Noftro  Signore. 

Q CJefla  è la  verità:  niunacofa  ci  può  dare 
jina  più  alta  tranquillità  in  quello  Mondo , 
quanto  il  riguardare  fovente  Noftro  Signore 
nelle  afflizioni.  Noi  vi  vederemo  tanti  dilprez- 
zi,  tantecalunnie, tante  povertà, neceflità,abbie- 
zioni,  pene, tormenti, nudità, ingiurie,  edi  tan- 
te Torta  di  amarezze,  che  a paragondi  quelle» 
conofceremo,  che  abbiamo  torto  di  lamentar- 
ci per  qualunque  incontro,  che  ci  arrivi. 

Figliuola  mia,  un  cuore,  che  ama  grande- 
mente Gesù  Criftocrocififtb,  ama  lafua  mor- 
te, le  fue  pene,  i luoi  tormenti,  i fuoi  fputi , i Tuoi 
vituperj , le  fue  fami , le  fue  feti , le  fue  ignomi- 
nie, e quando  per  fua  porzione  gliene  tocca 
alcuna  picciola  parte,  ne  giubbila  di  conten- 
tezza, e le  abbraccia  amorofamente . 

Ogni  giorno  dovete  fuor  dell’orazione,  da- 
re unarevifta  a Noftro  Signore  dentro  le  pene 
della  noftra  Redenzione  , e conftderare  qual 
felicità  farà  per  voi  il  parteciparne  : vedete 
in  cheoccafione  vi  può  arrivare  un  sì  gran  be- 
ne ; cioè  , le  contraddizioni  , che  potrete 
avere  in  tutti  ivoftri  defider},  edifegni;  e fo-  , 
prattutto  in  que’che  vi  pareranno  più  giufti. 

E poi  con  un  grande  amore  della  Croce  , e 
della  Paflìone  di  Noftro  Signore  , vi  dovete 

efercitare  con  Sant’Andrea  v O buona  Croce 

N S tan* 
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tanto  amata  dal  mio  Salvatore;  e quando  mi 
riceverete  trale'vofire  braccia  , affinchè  imiti 
il  mio  Maeflro? 

» llpuro  amore  di  Noflro  Signore  non  fi  prati- 
ca maicosìinteramente,  comein  mezzo  a’ tor- 
menti. Perciocché  lamare  Iddio  dentro  al  zuc- 
chero, i piccoli  fanciulli  ne  farebbon  altret- 
tanto: ma  Tamarlo  dentro  allafTenzjo,  qui  è 
il  colpo  delPamorofa  fedeltà.  Udire»  viva  Ge- 
sù nel  Monte  Tabor;  San  Pietro,  per  ancora 
grofìolano,  n’ha  ben  coraggio.  Ma  dire  viva 
Gesù  fopra  il  Calvario:  quello  non  è propria 
fe  non  della  Vergine  , e del  fedel  Amante  * 
che  le  fu  dato  per  figliuolo. 

Il  cuore,  chefiuuifce  al  cuor  di  Dio,  non. 
può  fardi  meno  dinoti  amare»  e dinon  con- 
feguire  alla  fine  la  lalute  . I tratti  , che  la 
mano  di  Dio  imprime  , le  parole  che  Iddio 
■dice  al  cuor  afflitto,  che  ricorre  allafua  bon- 
tà, fono  più  dolci  , che  il  mele»  più  foavi» 
che  il  balfamo,  preziofe  , ed  atte  a guarire: 
tutte  le  forta  di  piaghe  .. 

C A P.  Vili. 

Efercizìo  fcpra  V imitazione,  di  Noflro  Signore - 

ECcellentemente  potrete  cavare  i motivici 
. del  Sant’amore  da  tutte  le  azioni  che  1’ 
amabiliffimoGesù  ha  praticate , duranteil  cor- 
fo  della  Santiffima  fuavita  in  quello  mondo .. 
Quando  vi  fi  prefenta  qualche  occafione  di  efer- 
citarela  virtù  »mirate  brevemente  come  Noflro 
Signore  l’ha  efercitata»  quando  viveva  quaggiù 
ballo  fragli  uomini  ; e poi  animateli  vofirocuo- 
re con  un’araorofa  imitazione . Orsùdite,  an- 
diamo» feguiamo,  i mitiarao  il  buon  Gesù  Noflro 
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Signore . Per  efempio , Te  bi fogna  pregare,  do- 
nare a’  poveri , configliar  alcuno,  elìere  lolitario, 
- entrare  in  converfazione  , fopportar  qualche 
cofa  , ricordatevi , che  NoflroSignore  in  di- 
verfe  occafioui  fecetutte  quelle  cofe,  e dipoi 
eccitando  l’anima  voltra,  direte  : Ah  ! quan- 
do io  non  avelli  altra  ragione  per  far  quelle  co- 
fe mi  balla , che  il  mio  caro  Signore  me  ne 
abbia  roofirata  la  via..  Il  che  fi  può  fare  con  un 
femplice  fguardo  , con  un  folo  fofpiro.  Cosi 
è,  Signore,  io  fono  tutto  in  vói. 

CAP.  IX.. 

Che  cofa  fia  Religione  « 

IL  Monalleroé  uno  Spedale  dammalati  fpi- 
rituali , che  vogliono  effer  guariti , e perciò 
fi  efpongonoafopportareil  falalfo,  la  lancetta, 
il  rafojo,  lo  fpecillo , il  ferro , il  fuoco , e tutte  le 
amarezze  de’  medicamenti . Or , figliuola  mia , 
rifolvetevi  bene  a quello,  e non  tenete  conto  di 
tutto  quello,  che  l’amor  proprio  vi  dirà  in  con- 
trario: ma  pigliate  dolcemente,  edamorofa- 
Biente  quella  fanta  pratica,  e quella  benedet- 
ta rifoluziope  * Così  è,  o guarire,  o mori- 
re; e perciocché  non  voglio  morire  fpiritual- 
mente,  voglio  guarire  : e per  guarire , Rappor- 
tare la  cura,  eia  correzione,  pregar  il  me- 
dico a non  rifparmiare  punto  quello,  che  io 
debba  patire  per  rifanarmi. 

Guardatevi  bene  dal  pigliar  occafione  di 
conturbarvi  : perche  non  polliate  placar  così 
fubito  la  varietà  de’fentiraenti  de’voltri  umo- 
ri . Sapete  bene  che  il  Monalìero  egli  è l’Ac- 
cademia dell’  efatta  correzione  , dove  ogni 
anima  deve  apprendere  a lafciarft  trattare 
' . N s f?;a' 
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fpianar,  e pulire,  affinchè  eflendo  ben  lifcia* 
e appianata  polla  elTer  congiunta  , e colligata 
più  giudamente  alla  volontà  di  Dio.  Quedofc 
un  fegno  evidente  della  perfezione;  Il  volere 
edere  corretto  , effendo  il  principal  frutto 
della  umiltà,  che  ci  fa  coafef&re,  che  n* abo- 
liamo bifogno* 

c A P.  X.  ! 

Della  MortìfìcazJtne  . 

Figliuola  mia  ramor  proprio  non  muor  mai 
fenon  col  corpo,  bifogna  fentir  Tempre  * 
fuoi  aflàlti  aperti , o ifuoi  maneggi  fegreti  fin- 
ché noi  diamo  in  quello  efilio . Bada  che  non- 
acconfentiamo  di  un  a Ifenfo- voluto , delibera- 
to,  fermo,  erifoluto.  Quefteoccafioni  mole- 
de,  che  avete  , fono  preziofe  ©ccafioni,  che 
Iddio  vi  manda  per  efercitar  bene  la-  voflra  fe- 
deltà verfo  Sua  Divina  Maeftà  per  mezzo  deb- 
la  follecitudine,  che  avete  di  reprimerle.  E. 
fubito  che  fentitece  d'aver  traviato,  riparate 
il  mancamento  con  qualche  azione  contrariadi 
dolcezza»  d*mnHtà-,  e di  carità  verfo  le  per- 
fine, alle  quali  avete  ripugnanza  di  ubbidire  * 
e di  fottomettervi  . Poiché  finalmente  , co- 
nofcendo  voi  da  quaL  parr>»  per  Io  più-  i vo 
dri nemici  vibattono,  dovetefiir  forza,  ebeti- 
forti  fica  rvrda>  quella  banda,  con  abballar  Tem- 
pre la  teda,  e con  portar  voi  della  al  contra- 
rio de’voftri  codumi,  ed  inclinazioni . Dovete 
raccomandar  quedo  affare  a Nodro  Signore» 
ed  addolcir  voi  della  totalmente , non  pen- 
fando  qua  fi  ad  altro,  ehe  alla  pretensione  di 
quefla  vittoria  . 

Per  quefto  bifogna  crocifiggere  in  noi  tutte  ìe. 

fi»» 
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noflre  affezioni , e fpecialmente  quelle , che 
fon  più  vive,  e che  più  ci  commovono,  gover- 
nandole per  mezzo  di  un  perpetuo  tempera- 
mento a mifura  delle  azioni  , che  ci  occor- 
rono, affinchè  non  fi  faccino  per  impetuofità 
della  noftra  natura  impaziente,  ne  per  la  no- 
ftra  propria  volontà  ; ma  sì  bene  per  quella 
delio  Spirito  Santo.  £ foprattutto  dobbiamo 
avere  un  cuor  dolce,  eamorofoverfo  il  Prof- 
lìmo;  particolarmente  quandoci  fu  di  aggra.- 
vioe  didifgufio:  perciocché  allora  non  abbia.- 
mo  altra cofa  in  lui  per  amarlo,  fononi]  rir 
fpettodel  Salvatore  : il  che  rende  famore  fen». 
aa  dubbio,  tanto  più  eccellente,  e più  degno» 
quanto  egli  è più  netto,  e più  puro  dalle  conr 
dizioni  caduche,  e rifpecti  umani. 


C A P.  XI. 

C entro  il  proprio  giudizio* 

MI  domanderete»  cara,  figliuola»  fe  fefier 
foggetto  alla  fua-  propria  opinione»  fia 
cola  molto  contraria  alla  perfezione  ? Sopra 
di  che  io  vi  rifpondo  : Che  federe,  ononef- 
fere  foggetto  ad  aver  delle  proprie-  opinioni c 
una  cofa,  la  quale  non  è'  ne  bene,  ne  male, 
poiché  c totalmente  naturale  i ognuno  ha  delle 
proprie  opinioni  : ma  quello  non  c’impedifce 
['arrivare  alla  perfezione  purché  noi  non  ci 
attacchiamo  a ciò,  o che  noi  non  l’amiamo 
punto.  Poiché  {blamente  famore  verfo  le  no- 
ftre  opinioni  è infinitamente  contrario  alla  pes- 
fezione,  e quello  è quel,  che  ho  detto  tanta 
volte»  che  famor  del.  nollro  proprio  giudizio» 
elafiima,  che  ne  facciamo,  è cagione  che  ci 

fiano  sì  pochi  perfetti. 

7 ‘ "Voi 
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Voi  mi  dite:  Che  bifogna  fare  dunque  per 
mortificare quefla  inclinazione?  Bifognalevar» 
le  via  gli  alimenti.  Vi  cadeinpenfiero,  che  un 
tale  ha  torto  di  fare  una  tal  cofa,  e che  meglio 
darebbe  fatta  nel  modo,  che  l'avete  penfata  voi  ; 
didornatevi  da  quello  penderò,  dicendo  den- 
troavoimedefima:  Aimè,  chehoioda  fare  di 
quedacofa,chenonèdatacommedTaa  me?  egli 
èfempre  molto  meglio  dilìornarfene  così  fem- 
plicemente  , che  non  è il  ricercar  le  ragioni  deL 
nodro  fpirito  per  farci  credere , che  abbiamo 
il  torto.  Poiché  in  vece  di  farquedo;  il  nodro 
intelletto,  che  épreoccupato  dal  fuo  giudizio 
particolare,,  ci  giocherà  ai  cambio,  in  tal  mo- 
do che  in  vece  di  annichilare  la  nodra  opinio- 
ne ci  arrecherà  delieragioni  per  mantenerla, 
e per  farla  riconofcere  per  buona. 

Egli  c fernpre  più  utile  deprezzarla  fenza 
alcun  riguardo,  e cacciarla  sì  prontamente, 
quando  uno  fe  ne  accorge,  che  non  fi  fappia. 
pure,  ciò  ch’ella  fi  voglia  dire. 

Quando  uno  di  noie  richiedo  per  carità,  o. 

' per  ubbidienza  a proporre  il  nodro  parere  fo- 
pra  alcun  foggetto , bifogna  farlo  femplicemen- 
te:  ma  nel  redo  -dobbiamo  dare  indifferenti  fe. 
fia  ricevuto,  ono.  Bifogna  Umilmente  decor- 
rere alcune  volte  (oprale  opinioni  degli  altri, 
edimofirar  le  ragioni,  fopra  le  quali  appog- 
giamo la  nodra  : maquedofiha  da  fare  mode- 
llamente  ,.  fenza  difprezzare  il  parer  degli 
altri  , e fenza  litigare , per  far  ricevere  la 
nodra  opinione. 

Mi  domanderete  forfè , fe  fia  un.  nutrire  que- 
lla imperfezione,  il  cercar  di  parlare  dopocon 
quelli,  che  fono  dati  del  nodro  parere,  allo- 
ra, che  nonfe  ne  ha  da  pigliar  più  rifoluzione 
1 ’ erte»- 
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Ifferido  determinato  qOanto  fi  doveva  fare  ? 
Senza  dubbio  queftofarebbe  un  mantenere , e 
nutrire  la  nofira  inclinazione  , e,  per  conse- 
guenza commettere  imperfezioni  , eliendo 
queflo  il  vero  contrafiègno,  che  uno-  non  tia 
fottomefio  al  parer  degli  altri,  eche  preferi- 
fce  per  ancora  il  fuo  particolare  giudizio,  re- 
fendo dunque  giàdecerminato,  quel  che  li  era 
propofio,  non  bifogna  piu  parlarne  > ne  piu.  ^ 
penfarvi  , fe  non  folle  una  cola  notabilmente 
cattiva:  poiché  in  tal  calo»  fe  fi  potefle tro- 
vare ancora  qualche  invenzione  per  difiorna* 
re  l’efecuzione,  e per  mettervi  rimedio  j bi- 
fognerebbe  farlo  , ma  più  caritativamente,  e 
più  infenfibilmente,  che  fi  potefie,  per  non  dil- 
gulìar  alcuno,  e per  non  deprezzare  quel  che 

altri  avefièra  trovato  buono.  • .. 

Il  fol'o e unico  rimedio  di  guarir  dal  male  del 
proprio  giudizio  fi  è , di  non  far  conto  alcuno  di 
quanto  ci  venga  in  penfiero  , applicandoci  a 
qualche  cofa  di  meglio:  perciocché  le  vogliamo 
lafciarci  andare  a far  riffefiìone  fopra  tutte  le- 
opinioni,  che  ci  foverranno indiverUrincontn. 
ed  occafioni , chen’avverrà  , le  non  una  conti  no- 
va diftrazione,  ed  impedimento  di  cofepiuuti- 
! li,  e che  fono  proprie  per  la  nofira  perfezione 
rendendoci  inabili,  e deboli  a fare  la  (anta  ora- 
zione? Cheavendodata  la  liberta  alnofiroipi- 
r'ito  d’affezionarfi  alla  ccnfiderazione  di  quelle 
bagatelle,  egli  fifpignerà  fempre  piu  avanti, 

' dandoci  opinionifopra opinioni,  concetti  fopra 
concetti,  ragioni  fopra  ragioni,  che  ci  impor- 
tuneranno grandemente  nell’  orazione  , per- 
ciocché l’orazione  non  èaltro,.  che  un  applica- 
' zion  totale  del  noflro  fpirito,  con  tutte  le  fue 
* facoltà,  in  Dio:  ora  effendo  fianco  in  fegui- 
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rar  quelle  cofe  inutili  j fi  rende  molto  meno 
abiley  e più  rozzo  nella  confiderazione  de* mi* 
fterj,  fopra  i quali  vuol  far  orazione. 

E ben  vero,  che  non  polliamo  impedire  quel 
primo  movimento  di  compiacenza,  che  ci  vie- 
ne quando  la  nofira  opinione  è approvata,  efe- 
guita,  non  potendofi  ciò  fchifare  ; ma  non  fi 
ha  da  porre  affetto  a quella  compiacenza.  Bi- 
sogna benedire  Iddio,  e poi  pafiar  avanti,  len- 
za metterli  in  pena  della  compiacenza  niente 
più,  che  di  un  piccolo  rifentimento  di  dolo- 
re, che  vi  vorrebbe,  Tela  vofira  opinione  non 
folle  fiata  feguitata,  o trovata  buona. 

Eccovi  quanto  vi  avevo  a direfopra  la  prima 
queftione,  fopradi  cui  dilato  infegnato,  che 
l'aver  delle  opinioni  proprie,  non  è cofa  con- 
traria alla  perlezione;  ma  sì  bene  l’aver  amo- 
re alle  noftre  opinioni,  e per  confeguenza,  il 
farne  flima.  Poiché,  fe  non  le  fiima  fiimo,  non 
ne  faremmo  punto  amorofi;  efe  non  Le  amaf- 
fimo,  non  ci  cureremmo,  quali  che  fofiero  ap- 
provate; e non  faremmo  sì  pronti  a dire:  Gli 
altri  credano  quel,  che  vogliono,  ma  quanto 
a me:  fapete  quel  che  vuol  dire  quel,  quan- 
to a me  ? non  altro  , fe  nò  . Io  non  mi  ci 
fottometterò  già,  anzi  darò  fermo  nella  mia 
rifoluzione,  e nella  mia  opinione. 

Quella  è,  come  più  volte  ho  detto,  P ulti- 
macela, che  noi  folciamo,  e nondimeno  è una 
delle  cofe  più  neceflarie  a lafciare  , ed  a ri- 
nunziare per  l*  acquillo  della  vera  perfezio- 
ne ; poiché  altrimenti  non  acquifieremo  la 
fanta  umiltà , la  quale  ci  vieta  il  fare  alcu- 
na (lima  di  noi,  e di  tutto  quel,  che  dipen- 
de da  noi.  E per  tanto,  fe  non  abbiamo  la 

pratica  di  quella  virtù  in  gran  raccomanda» 
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adone  , penderemo  efler  Tempre  qualche  co- 
fa  di  meglio,  che  non  liatno  , e che  gli  al- 
tri fiali  debitori  a noi  di  qualche  colà  . Or 
quello  badi  fopra  a quello  propofito. 

gap;  xii. 

Delle  Difficoltà . 

PEr  le  difficoltà,  che  ci  arrivano,  mia  ca-i 
ra  forella , ci  abbiamo  noi  ad  inquietare?  li 
ha  da  cangiar  vivanda  ? O Dio  ! già  quello 
è il  demonio,  che  va  Tempre  attorno  al  nollro 
fpirito,  llando,  e girando  per  veder  fepotefle 
trovare  qualche  porta  aperti.  Il  Simile  faceva 
con  Sant*  Antonio,  con  Santa  Catterina,  e con 
una  infinità  di  altre  buone  anime.  E che  per- 
ciò? ce  ne  abbiamo  a dare  fallidio?  no,  Iddio  lo 
farà  levar  di  là,  quando  farà  tempo.  Orfigliuo- 
ladi  pocafede,  che cofa temete?  digrazianon 
abbiate  paura  : è vero,  che  andate  Topra  il  ma- 
re trai  venti,  e le  onde,  ma  però  in  compagnia 
di  Gefucrilìo.  Egli  vi  terrà  la  mano,  ferma- 
tela ben  falda,  ed  andate  allegramente.  Non 
filofofate  punto  Topra  il  vollro  male,  no.  Iddio 
non  vi  lafcierà  perire  , mentrechc  voi  , per 
nonio  perdere,  viverete  nelle  vollre  fante  ri- 
foluzioni.  Vada  pure  il  mondo  tutto  Totto  To*  • ^ 
pra,  fia  ogni  cofa  in  tenebre,  incaligini,  in 
rumori,  Iddio  è con  voi  . Ma  fe  Iddio  abita 
nelle  tenebre,  e nella  Montagna  di  Sinai  tut- 
ta fumante,  e coperta  di  tuoni,  di  lampi,  e 
difracafiì:  non  daremo  noi  molto  bene  appref- 
fo di  lui  / fenza  dubbio.  Non  fiate  punto  tene- 
ra di  voi  medefima.  Le  madri  tenere  guadano 
j loro  figliuoli.  Non  fiate  querula,  ne  pian- 
gente : non  vi  liordite  delle  importunità,  e. 
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delle  violenze,  che  vifentite.  Iddio  le  permei 
te  per  farvi  umile  di  vera  umiltà  > abietta  , e 
vilene’voftri  occhi.  Qui  non  avete  a combat- 
tere , fe  non  col  mezzo  de’  lanciamenti  in. 
Dio,  delle  divifioni  di  fpirito  dalla  creatura 
al  Creatore  : e con  continui  affetti  verfo  la 
fantifiìma  umiltà,  e femplicità  di  cuore. 

Siate  uguale  verfo  tutte  le  voftre  compa- 
gne, onoratele,  non  le  fuggite  punto,  e non 
vi  fmarrite  per  le  difficoltà,  che  incontrate. 
Poiché,  mia  cara  figlia,  che  cofa  fi  può  mai 
aver  di  prezioso  fenza  un  poco,  di  follecitu- 
dine  , e di  pena?  Soprattutto  affaticatevi, 
quanto  potete  per  foftenere  la  parte  fupe- 
riore  del  voftro  fpirito,  non  dandovi  in  pre- 
da a’fentimenti , éd  alle  confolazioni:  ma  sì 
bene  alle  rifoluzioni  , a*  propofiti , arancia- 
menti  , che  la  Fede  , la  Regola  , la  Supe- 
riora, e la  Ragione,  v’infpireranno . 

C A P.  XIII. 

Delle  Infermità. 

IN  mezzo  alle  voftre  infermità  dovete  por^ 
tardivotamente,  ed  amorofamente  la  Cro- 
ce di  Noftro  Signore,  efferfranca  ugualmente 
' a chiedere,  e pigliare  i rimedi,  paziente,  dol- 
ce, e coraggiofa  a fopportaril  male.  Chi  può 
confervar  la  dolcezza  in  mezzo  & dolori , ed 
a’ languori,  e la  pace  tragl’ intrichi,  elamol- 
tiplicità  de1  negozj,  egli  è quafi  perfetto. 

Non  fate  molto  lunghe  orazioni  nelle  vo~ 
Ore  malattie  : ma  fate  che  le  voftre  malattie, 
fiano  elle  fteftè  la  orazione  , offerendole  a 
quel  Dio,  che  ha  tanto  amato  le  voftre  in- 
fermità , che  nel  giorno  delle  fue  nozze , e 

del 
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del  gioimento  del  fuo  cuore  , egli  fé  ne  co-t 
rona,  e fe  ne  glorifica. 

Ora  il  Tanto  amore  v’  infegnerà  , coma 
fi  deve  ftara  nella  Croce  ad  imitazione  del 
grand1  Amante,  con  umiltà,  come  indegna 
di  foffrirne  per  quello,  che  ha  tanto  foffertO' 
per  noi,  e con  pazienza,  a non  volere  Ren- 
der di  Croce,  Te  non  dopo  morte  , fe  cosi  pia- 
ce al  Padre  Eterno.  E come  polliamo  noi  pale- 
fare  la  vera  fedeltà  , che  dobbiamo  a Nollro 
Signore,  fe  non  nelle  tribolazioni,  nelle  con- 
traddizioni , c nel  tempo  delle  ripugnanze? 
Quella  vita  mortale  è di  tal  forte,  che  ci  bi» 
fogna  mangiare  più  aflenzio,  che  mele. 

Mi  domandate*  come  potrete  fervir?  a Dio 
in  mezzo  le  vollre  malattie  ? Or  qui  è do- 
ve meglio  gli  potete  fervire  » offerendogli 
tutte  le  voftre  tolleranze.  O la  gran  gloria, 
eh’ è di  ben  foffrire/  Quando  Nollro  Signore 
iu  nella  Croce,  vi  fu  dichiarato  Re  da’fuoi 
flefiì nemici  : e le  anime  che  fono  in  Croce, 
fono  dichiarate  Regine  . Voi  non  fapete  di 
che  cofa  gli  Angioli  ci  portano  invidia;  certa- 
mente di  niun’altra,  fe  non,  che  noi  polliamo 
foffrire  qualche  cofa. per  Nollro  Signore,  ed 
efii  non  han  mai  fofferto  per  lui  . Siate  nelle 
'voftre  infermità,  come  Giobbe  nelle  fue  tol- 
leranze, di  cui  è detto  in  ogni  cofa,  che  non. 
peccò  punto,  ma  che  fperò  nel  fuo  Dio.  Co- 
raggio, mia  cara  figlia,  mirate  il  voftro  Spe- 
do, il  voftro  Re,  come  c coronato  di  fpine,  a 
tutto  lacerato  fopra  la  Croce:  confiderate  che 
la  corona  della  Spafanon  dev’efler  più  dolce  di 
quella  dello  Spcfo.  Così  die’ egli.  La  mia  di- 
letta tra  le  altre  figliuole  è come  larofafra  le 
fpine:  quello  c il  luogo  naturale  diquefto fio- 
re». 
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re,  e quello  fiore  è il  più  proprio  degli  Spofi» 
Accettate  mille  volte  il  giorno  quella  Croce, 
baciatela  di  buon  cuore  per  amor  di  chi  vela  in* 
via.  Iddio  mio,  voi  farete  eternamente  beata, 
fefopportate  per  Dio  quello  poco  di  male,  che 
vi  manda. Figuratevi  fpeflè  volte  il  Salvator  Cro- 
cififloincontroavoi,  faccia  a faccia , efatepa- 
ragonedichifofferifcepiùper  1* altro:  e trove- 
rete al  certo , che  il  voftro  male  c molto  minore* 

Che  cofa  penfate  che  fia  il  letto  della  tri- 
bolazione? non  è altro  chela  fcuola  dell’umil- 
tà: noi  impariamo  le  noftre  miferie,  e fievo- 
lezze, e quanto  fiamo  vani,  fenfitivi,. ed  in- 
fermi. Dunque  fopra  il  letto  della  vollra  in- 
fermità, mia  cara  figlia,  averete  fcoperte  le 
imperfezioni  dell’ anima  vollra:  e perchè,  di 
grazia,  piuttollo  quivi  , che  in  altro  luogo/ 
le  non  perciocché  altrove  Hanno  dentro  all* 
anima , e quivi  efcono  fuori . 

Unode’gran  profitti  dell’afflizione  è il  darci 
a conofcere  il  nollro  niente,  far  falcar  fuori  il 
danno  delle  noftre  cattive  inclinazioni.  Ma  non 
per  quello  bifogna  travagliacene  . No  fenza 
dubbio:  ma  bifogna  nettare,  e pulire  maggior- 
mente il  nollro  fpirito,  e ricorrere  a Dio. 

Non  vi  date  fallidio  di  Ilare  ammalata  fenza 
far  le  voftre  meditazioni;  poiché  fopportare'  i 
flagelli  di  Nollro  Signore  non  è minor  bene  del 
meditare;  nò  certamente  : perciocché  è me- 
■ glio  ftar  fopra  la  Croce  con  Nollro  Signore , che 
riguardarla  folamente.  Sopportate  con  pazien- 
za tutte  le  incomodità,  che  s’incontrano  neU 
le  malattie,  fenza  lagnarvi,  e fenza  dar  luo- 
go alle  voftre  paflìoni,  che  allora  fi  fcuopro- 
no  per  ogni  poca  d’occafione.  Io  vi  configlio 
nelle  voftre  infermità,  d!  efercitarvi  aliai  nell’ 
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amore  dell’amabiliflima  volontà  di  Dio,  nel- 
1’  annegazione  delle  contentezze  efteriori  , e 
nella  dolcezza  in  mezzo  alle  amaritudini  » 
che  quello  farà  il  più  eccellente  facrifizio, 
che  polliate  fare. 

Tenetevi  caro , e praticate  non  folamente 
l’amor  fedele  , ma  l’amor  tenero  , dolce,  e 
foave  verfo  coloro , che  fono  attorno  di  voi  : 
perciocché  vi  alficuro  per  prova,  che  l’infer- 
mità , non  ci  togliendo  la  carità  , ci  toglie 
nondimeno  la  foavità  verfo  il  Proflimo  , fe 
non  lliamo  molto  fopra  di  noi. 

Per  le  voftre  infermità  tanto  del  corpo  , 
quanto  dello  fpirito,  voi  vi  dovete  dolcemen- 
te fopportare,  umiliandovi  affai  avanti  a Dio, 
fenza  rammarico  , e fenz’  alcun  perdimento 
d’animo  qualunque  fi  fia, 

CAP.  XIV, 


Delle  Calunnie. 

Danto  alle  calunnie  , il  miglior  mezzo 
V^ner  riparar  le  rovine  , eh*  elleno  fanno 
è deprezzar  le  lingue,  che  ne  fono  rtromen- 
to,  e rifponder  loro  con  una  fanta  modeftia, 
e compaflìone.  L’onor  degli  uomini  dabbene 
è nella  protezion  di  Dio  , il  quale  permette 
qualche  volta,  che  fiano  calunniati  per  efer- 
citare  la  pazienza;  ma  non  li  lafcia  giammai 
atterrare,  e li  folleva  ben  torto. 

Voi  avete  ragione  di  non  curarvi  di  quel- 
lo, che  fi  dica  di  voi . C^hi  è rartegnato  in  Dio 
non  deve  tanto  penfare  alla  riputazione.  Que- 
lla èunacofa  impertinente.  Quanto  amedice 
Davidde:  lo  fono  abbietto,  e difpregiato,  ne 

per  quello  mi  fono  {cordato  delle  vortre  giudi- 
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Reazioni . Che  Iddio  faccia  e della nofìra  vita, 
e della  noftra  ftima,  e del  nortro  onore,  afuo 
grado:  giacche  il  tutto  appartiene  a Sua  Divi- 
na Maeltà . Se  la  nolìra  abbiezione  ferve  alla 
gloria  di  Dio,  non  dobbiamo  noi  gloriarci  d’ 
eflere  abbjetti  ì Io  mi  glorio , diceaTAppoftolo , 
nelle  mie  infermità , acciocché  la  virtù  di  Gefu- 
crifto  abiti  in  me.  Qual’ è la  virtù  di  Gefucri-r 
fio?  l’umiltà,  racquietai,  lodare  abbietto., 

Guardatevi  bene,  figliuola  mia,  di  corrili 
pondere  a quelle  buone  forelle,  che  vi  fprez- 
zano,  e mormorano,  fe  non  con  una  invaria-! 
bile  umiltà,  dolcezza,  enaturalezza dicuore, 
non  vi  difendete  in  alcun  modo  . Quelle  fon 
proprie  parole  dello  Spirito  Santo , per  S.Paolo  i 
Sonoyi  alle  volte  delie  tentazioni  umane  tra  le; 
ferve,  e fervi  di  Dio;  e fenoi  fiamo  armate  della, 
^dilezione,  le  fopporteremo  in  pace!  Lafciate 
dire  a tutto  jl  mondo  quel  che  vorrà;  Che  in 
fomma  chi  più  amerà,  farà  più  amato,  e chi 
farà  più  amato,  farà  più  glorificato  . Amate 
bene  Iddio,  e per  amor  fuo  tutte  le  creature* 
e particolarmente  quelle  che  vi  deprezzano* 
ne  vi  pigliate  faflidio  ; faticata  nell’ umiltà  * 
e Noftro  Signore  farà  la  volìra  corona. 

E per  le  calunnie  non  ve  ne  date  trava- 
glio, e lappiate,  che  mentre  che  l’anima  vo- 
Itra  fia  buona  , e ralfegnata  nelle  mani  di  No- 
flro  Signore  , tutte  quelle  Torta  di  allàlti , 
{vaniranno  al  vento  come  fumo  , e più  che 
il  vento  c groflo,  più  predo  difpariranno. 

Il  male  della  calunnia  non  fi  guarifee  meglio, r 
che  colla  dilfimulazione , o difprezzando  il 
difprezzo,  dando  a conofcere  per  la  nofìra  Cal- 
dezza , che  fiamo  fuori  di  prefa.  Vi  voglio  di- 
re una  parola,  che  S. Gregorio  diceva  ad  un 
r ' Vefco-  4 
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Vefcovo  afflitto;  Aime,  die’  egli,  fe  il  cuor 
voftro  folle  rivolto  al  Cielo  , i venti  depra- 
vagli non  lo  commoverebbono  in  alcun  mo- 
do. Ah/  chi  rinunzia  al  mondo,  niuna  cofa 
di  quelle  del  mondo  gli  può  nuocere. 

Gettatevi  a’ piedi  del  Croci  filfo  , e vedete 
quante  ingiurie  egli  riceva  : fupplicatelo  per 
la  dolcezza  , con  cui  le  riceve,  che  vi  dia 
forza  di  fopportar  quelle  piccole  occafioni, 
che  come  a lua  ferva  vi  fon  toccate  in  parte. 


C A P.  XV. 

‘Come  et  doli  limo  portare  , quando  et  arrivane 
delle  contraddizioni . 

QUando  vi  vengono  delle  contraddizioni, 
o delle  afflizioni  d’ alcuno,  abbiate  cura 
di  non  lafciarvi  andare  nelle  lamentazioni,  an- 
zi collringete  il  cuor  vofiro  a fopportar  tran- 
quillamente; fe  vi  viene  alcuno  alfalto  d’im- 
pazienza fubito,  che  ve  ne  avvedete,  rimet- 
tete il  voftro  cuore  in  pace,  ed  in  dolcezza. 
Iddio  ama  le  anime,  che  fono  agitate  dalle  oni 
de,  e dalle  tempefte  , purché  ricevano  dalla 
fua  mano  il  travaglio,  e come  valorofe guer- 
riere , procurino  di  moftrare  la  fedeltà  in 
.mezzo  agli  alfalti,  e combattimenti. 

% 't 

CAP.  XVI. 

Della  Pazienza. 

ASfuefate  a poco  a poco  la  vivacità  del  vo- 
ftro fpirito  alla  .pazienza,  alla  dolcezza, 
all’ affabilità,  all’umiltà,  in  mezzo  allelegge- 
rezze,  fanciullezze  , ed  imperfezioni  femmi- 
nili delle  vollre  figlie  , e lorelle  , che  fono 

«He- 
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tenere  verfo  fe  flette,  e fottopofte  a fcherza- 
re  attorno  alle  orecchie  delle  lor  madri. 

In  tanto  vivete  tutta  a Dio,  e per  l’amor,  che 
\i  porta , fopportare  le  voftre  afflizioni . Che 
finalmente  T effer  buona  ferva  di  Dio,  non  con- 
fitte in  effer  Tempre  confolata,  Tempre  in  dol- 
cezza, continuamente  fenza  avverfioni,  o ri- 
pugnanze al  bene:  poiché  in  quello  modo  i più 
gran  Santi  non  farebbono  flati  buoni  fervi  di 
Dio.  Effer  ferva  di  Dio , vuol  dire  effer  caritar 
ti  va  verfo  il  Proflìmo,  avere  nella  parte  fupe- 
riore  dello  Spirito  una  rifoluzione  inviolabile 
difeguirla  volontà  di  Dio,  avere  una  umilifli- 
ma  umiltà,  e femplicità  per  confidar  fi  in  Dio, 
e per  lollevarfi  tante  volte,  che  unofacciadd- 
le  cadute  ; indurire  , e confolidare  fe  fletta 
n nelle  fue  abbiezioni,  e fopportare  tranquilla- 
mente le  altre  nelle  loro  imperfezioni . 


P 


CAP.  XVII. 

Delle  Tentazioni. 

Er  le  tentazioni,  non  bifogna  rifpondere 
in  alcun  modo,  ne  moftrare  d intendere 
il  nemico.  S’egli  fa  del  rumore  dentro  di  voi; 
non  importa  , pazienza  . Bifogna  proftrarli 
avanti  a Dio , e trattenevi  a fuoi  piedi  : egli  in- 
tenderà bene,  che  volete  il  luo  ioccorlo,  an- 
corché voi  non  potette  parlare.  Non  vi  mette- 
te punto  a ragionare  col  .demonio,  ed  egli  fi 
fiancherà  di  gridare,  evi  lafcieràinpace.  Ah/ 
che  così  è,  dice  Sant’ Antonio:  Io  vi  vedo,  ma 
non  vi  miro  già.  No,  mia  figlia,  riguardiamo 
Noftro  Signore,  che  ci  afpettadall  altra  banda 
di  quelli  ftrepitofi  fracafli  del  nemico.  Atten- 
diamo il  fuo  foccorfp)  perche  a queflo  fine  per- 
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mette)  chele  illufioni  ci  atterifcano,  elafcia 
correre  qua  } e là  i fantafmi  delle  tentazioni, 
che  battano  > quanto  vogliono  il  noftro  cam- 
mino. E’ ottimo  fegno  quando  il  nemico  bat- 
te a e tempeda  alla  porta  > poiché  é fegno, 
che  non  ottiene  quel)  che  vorrebbe. 

Notate  quello  .punto  } per  non  entrare  in 
fcrupoli  . Non  v’invaghite  di  combatter  le 
tentazioni  con  dialoghi  , o difputar  con  lo- 
ro; ma  col  .ritornar  femplicemente  col  voftro 
cuore  a Gefucrido.,  come  fe  voi  andade  a 
baciare  il  fuo  Codato  } o i luoi  Santi  piedi 
per  amore  . Io  non  vidi  mai  tentazione  -più 
fcoperta  di  quella)  di  rompere  i .voti  per  di- 
giunare; prefumer  d’eder  buona  per  la  foli- 
tudine.)  fenza  efler  buona  -per  la  Congrega- 
zione; voler  vivere  a fededà  per  meglio  vi- 
vere a Dio;  voler  avere  l’intero  godimento 
della  propria  volontà)  per  far  meglio  la  vo- 
Jontà  di  Dio  . Che  chimere  fon  quefle?  che 
una  inclinazione)  o piuttodo  fantafia)  ed  im- 
maginazione malinconica ) bizzarra)  difpetto- 
Xa ) dura)  acerba)  amara  > tedarda  polla  ef- 
fere  una  infpirazione  ? Che  contraddizione* 
.celiar  di  lodar  ‘Iddio  5 e tacere  per  difpetto 
negli  uffizj  Divini  } i quali  ordina  la  Santa 
.Chiefa  ) perciocché  l’ uomo  non  lo  può  loda- 
xe  in  un’  angolo/  Che  dravaganza  c queda? 
non  bilògna  tollerarla. 

Si  potrà  alcuna  volta  nelle  tentazioni)  aver 
xicorlo  alle  penitenze  ederiori  : poiché  il  fal- 
limento del  dolore  divertifce  il  male)  e chia- 
sma in  ajuto  la  mifericordia  di  Dio  , il  De- 
monio.fi  fugge  ) quando  vede  efler  battuta 
Ja  fua  compagna)  che  è la  carne.  ■ 

Tomo  V.  O CAP. 
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De’  Def/der). 
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E5  Cofa  buona  il  defiderar  molto  ; ma  bifogna 
metter  ordine  in  quelli  defiderj,  e fargli 
venire  all’effetto , ciafcuno  fecondo  la  fua  ffagio- 
ne,  e fecondo  il  voflro  potere.  Defidera  più  Id- 
dio da  noi  la  fedeltà  delle  piccole  occafioni , che 
mette  in  nortro  potere,-  che  non  fa  delfardor 
delle  grandi,  le  quali  non  dipendono  da  noi. 

Praticate  le  mortificazioni  , che  vi  fi  pre- 
fentano  più  fpeffò;  perchè  quello  è il  nego- 
zio, che  fi  ha  da  fare.  Baciate  fpeffò  di  cuo- 
re le  Croci,  che  Nollro  Signore  v’  invia,  e 
ve  le  ha  egli  Iteffo  meffe  fopra  le  braccia,  fen- 
za  riguardare  quali  effe  fiano:  tanto  più  fon 
preziofe,  quanto  più  fon  vili. 

Sono  alcuni  defiderj  , che  tiranneggiano  il 
cuore;  i quali  vorrcbbono,  che  niente  fi  op- 
ponile a’ioro  difegnj,  che  noi  non  avefiimo 
tenebre  di  forte  alcuna,  macheiltuttofoffeiti 
chiaro  mezzo  giorno,  che  non  vorrebbono  al- 
tro, che  foavità  ne’nollri  elercizj,  f*nza  refi- 
fienza,  lenza  divertimento.  Non  vorrcbbono 
che  noi  fentiffìmo  pure  una  tentazione,  ne  fi 
contentano  di  una  vivanda  dibuonfucco  , edi 
buon  nutrimento,  lenonfia  tutta  inzucchera- 
ta, e mufehiata  . Quelli  fono  defiderj  d’una 
perfezione  troppo  dolce:  non  bifogna  averne 
troppi.  Crediaiemi,  figliuola  ; mia , le  vivan- 
de dolci  fan  ventr  i vermi  a5 fanciulli , e quella 
è la  cagione  , perciocché  Noffro  Signore  le 
tnefcola  coll’amarezza.  Bifogna  aver  un  gran 
coraggio,  e non  da  kherzo,  o da  folietico.- 

Un  coraggio,  il  quale  potendo  dire  rifoluca- 
. > n»en. 
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mente,  viva  Gesù,  fenza' riferva  non  fi  cura 
punto  di  dolce,  o di  amaro,  o di  lume,  o di 
tenebre.  Camminiamo  in  quello  amore  eflen- 
ziale,  forte,  ed  efficace  del  Noftro  Dio. 

C A P.  - XIX. 

Dell* Orazione  nelle  Aridità. 

NElie  voftre  aridità  penfate  a quel  gran- 
de fvenimento  , che  fopportò  il  voftro 
Signore  , e Maeftro  nel  giardino  degli  Uli. 
vi,  e vedete  che  quel  caro  Figliuolo  avendo 
domandata  confolazione  al  fuo  buon  Padre, 
e conofcendo  che  non  non  gliela  voleva  dare 
non  vi  penfa  più  , ne  fe  ne  piglia  faflidio, 
ma  feguifee  vaiorofamente , edanimofamente 
l’opera  della  noflra  Redenzione.  Dopo  che 
averete  pregato  il  Padre,  che  vi  confoli,  fe 
non  gli  piace  di  farlo  , non  ci  penfate  più, 
e rivoltate  il  coraggio  a fare  1’  opera  della 
voftra  falute  fopra  la  Croce,  come  fe  giam- 
mai ne  dovette  difeendere. 

Che  volete?  bi fogna  vedere,  e parlare  a Dio 
in  mezzo  a’ tuoni,  a’ turbini,  ed  a’ venti.  Bi- 
logna  vederlo  dentro  allofpineto,  ed  in  mezzo 
alfuoco  , eda’roghi;  e per  adempiere  quello , 
è vero  che  bifogna  difcalzarfi,  efare  una  gran- 
de annegazione  delle  noftre  volontà  ; ma  la 
Divina  volontà,  che  ci  ha  meffi  in  quello  tor- 
mento , ci  fortificherà  ancora  per  quel  fine. 

Ora  egli  vuole,  che  voi  lo  ferviate  fenza  gu- 
fio,  lenza  fentimento,  con  ripugnanze,  econ- 
vulfion*  di  fpirito:  quello  fervizio  non  vi  darà 
foddisfazione,  ma  egli  contenta  Iddio;  non  è 
a gullo  volìro,  ma  è a gullodi  Dio.  Alfuefa- 
tevi  dunque  ai  travaglio,  come  le  dovette  vi- 

o a vere 
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vere  Tempre  con  elio  , e non  penfate  fe  n« 
farete  liberato,  o no. 

Aimè.'  noi  fiamo  Tempre  affezionati  alla  dol- 
cezza, alla  Toavità,  ed  alla  conTolazione  del i- 
zioTa  , ma  nondimeno  l’afprezza  delT aridità 
è più  fruttuoTa  . E quantunque  San  Pietro 
amaffe  il  Monte  Tabor,  e fuggjifle  il  Calva- 
rio: non  lafcia  però  quello  d’efler  più  utile  di 
quello;  ed  il  TanguefparTo  nell’uno  , è più  de- 
lìderabile,  che  la  chiarezza  diffuTa  nell’ altro. 
Avvertite,  che  la  cognizione  del  noftro  nien- 
te non  deve  travagliare,  ma  addolcire,  umi- 
Jiare,  ed  abballare:  l’amor  proprio  Tolo  ci  fa 
aver  pazienza  di  vederci  vili,  ed  abbietti.  < 
Nella  nafcita di  NollroSignore  i Pallori  udi- 
rono i canti  Angelici,  e Divini  di  quegli  fpi- 
ri ti  Coeletti  : la  Scrittura  lo  dice.  Non  fi  dice 
per  tanto  che  la  Beata  Vergine,  e S.Giufep- 

f>e,  eh’ erano  più  vicini  al  Bambino,  udiflero 
a voce  degli  Angioli,  o vedelìero  que’mira- 
cololi  fplendori . Al  contrario  ••  in  luogo  di 
udir  cantare  gli  Angioli,  udivano  piangere  il 
Divino  Infante  , e videro  qualche  lume  at- 
taccato di  lucerna  die  , gli  occhi  di  quello 
Divin  Fanciullo  , tutti  coperti  di  lagrime  , 
e lui  ancora  intirizzito  per  rigor  del  freddo. 

Tenete  per  certo  , che  la  grazia  del  me- 
ditare, non  Ti  può  acquiltare  con  alcuno  sfor- 
zo di  fpirito,  ma  sì  bene  con  una  dolce,  ed 
affettuosa  perfeveranza  di  umiltà. 

C A -P.  XX. 

1 Efetcizio  di  Unione  nelle  Aridità. 

P Rimo  punto.  Polla  in  ginocchi,  e profon- 
damente umiliata  avanti  a Dio,  adorate 

. • U 
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la  foafovrana bontà,  e bilancierete  con  grande 
attenzione  i voftri  penfreri  fopra  la  fua  dolcif- 
fima  volontà,  la  quale  ab  eterno  vi  nominò  per 
lo  voftro  nome,  e fece  difegno  di  falvarvi, 
desinandovi  tra  1*  altre  cofe  quello  giorno  pre- 
fente,  acciocché  in  eflò  venifte  ad  efercitare 
le  opere  della  vita  , e della  fatate,  fecondo- 
quel  che  fu  detto  per  un  Profeta  .•  Io  ti  ho 
amata  con  una  carità  eterna  , e perciò  ti  ho 
tirata,  avendo  pietà  di  te. 

Secondo  punto.  Sopra  quello  verace  pende- 
rò unirete  la  voftra  volontà  a quella  del  beni- 
gniflìmo  Padre,  con  tali,  o limili  parole:  O 
dolciflìma  volontà  del  mio  Dio,  che  perpetua- 
mente Sete  fatta.  O difegno  eterno  della  vo» 
lontà  del  mio  Dio,  io  vi  adoro  , vi  confacro, 
e dedico  la  mia  volontà  j per  volere  eterna* 
mente  ciò,  che  voi  avete  eternamente  volu- 
to.' O che  io  faccia  dunque  oggi,  e Tempre , 
ed’ in  ogni  cofa  la  voflra  Divina  volontà,  o 
mio  dolce  Creatore  1 Così  è Padre  Celefte 
perciocché  tale  fu  il  voftro  beneplacito  da  tut- 
ta l’eternità;  cosa  fia  . O bontà  infinita,  e 
{òttimamente  amabile,  Ila  come  avete  voluto 
voi.  O eterna  volontà,  vivete,  e regnate  in 
tutte  le  mie  volontà  fopra  tutte  le  mie  vo- 
lontà, ora-,  ed  in  perpetuo.  ■ 

- Terzo  punto.  Invocate  dipor  l’ajuto  Divi- 
no in  quella  maniera,  con  acclamazioni  inte- 
riori, e dal  profondo  del  voftro  cuore  . Iddio 
fraterni  in  ajuto,  io  fon  voftro,  falvatemi,  la 
voftramano,  ch’è  folitadi  foccorrere  a tutti, 
fia  fopra  quello  mio  povero,  e miferabile cuo- 
re mancante»  Eccovi  mio  Dio,  quello  pove* 
ro,  e debil  cuore,  che  ha  conceputo  per  vo- 
lila grazia  più  fanti  affetti  di  fervirvi.  Ma  ai- 
- ^ O l mè. 
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mè,  eh* è troppo  debole,  e mifero  per  effet- 
tuar queflo,  lenza  il  voflro  ajuto. 

Quarto  punto.  Invocate  la  Santiffima  Ver- 
gine Maria,  il  voflro  Angiolo  Cuflode,  erut- 
ta laCortedelParadifo,  acciocché  il  loro  Sal- 
vatore fia  a voi  ora  propizio;  fe  così  lor  piace. 
Fate  una  viva,  e potente  unione  amorofa  del- 
la voftra  volontà  con  quella  di  Dio,  e poi  in 
mezzo  a tutte  le  azioni  del  giorno  tanto  fpi- 
rituali,  come  temporali,,  fate  delle  altre  riu- 
nioni più  fpefle , cioè  rinnovate  , e confer- 
mate da  capo  l’unione  fatta  la  mattina,  get- 
tando fempiicemente  uno  {guardo  interiore 
lopra  la  Divina  bontà,  dicendo  per  modo  di 
approvazione.  Così  è Signore,  io  lo  voglio; 
ovvero  folamente:  Sì  Signore  ::  Sì  mio  buon 
Padre,  sì,  Tempre  sì.  Volendo  potrete  fare  il 
fegno  della  Croce,,  obaciar  quella  che  voi  por- 
tate o qualche,  immagine  ^ Perciocché  queflo 
fignificherà  , che  volelte  fottomettervi  alla 
Divina  provvidenza,  cne  l’adorate,  che  Fac- 
cettate, ed  amate  con  tutto  il  cuore,  e che- 
unite  infeparabilmente  il  voflro  volere  a quel-, 
la  fovrana  volontà.. 

Quinto  punto.  Ma  quelli  tratti  di  cuore,, 
quelle  parole  interiori  devono  efTere  pronunzia-- 
te  dolcemente,  tranquillamente  * e faldamen-- 
te,  e così  piacevolmente,  che  per  modo  di  di- 
re, pajano  diffidate,  e quafi  filate  tutte  bella- 
mente colla  fottigliezza,  ed  acume  dello  fpi- 
rìto.  Poiché  in  tal  modo  quefle  facre  parole 
colate  dentro  lo  fpirito,  penetreranno  più  for- 
> temente,  che  nonfarebbono,  fe  fodero  det- 
te per  manieradi  orazioni  giaculatorie,  e di 
falite  di  fpirito..  La  fperienza  ve  lo  farà  co-- 
nofeere,  le  fece 
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CAP.,  XXI; 

Circa  la  pace  del?  animo , e ? umiltà, 

Ninna  cofa  ci  travaglia,  fe  non  l’ amor  prò* 
prio,  e la  flima  che  facciamo  di  noi  lìellì. 
Se  non  abbiamo  le  tenerezze  di  cuore,  igufli, 
edifentimenti  neirorazione ; eccoci  in  malin- 
conia. Se  abbiamo  qualche  difficoltà,  fé  alcu- 
na cofa  fi  oppone  a5  noftri  difegni;  eccoci  in 
anguQia,  perfuperare  tutte  quelle  cofe,  e dis- 
farcene con  inquietudine  . E.  perchè  avvieni 
quello  ? perciocché  vogliamo,  eller  virtuofi  * 
con  mangiando  altro  , che  zucchero,  e non 
miriamo  il  dolceGesù,  cheproflrato  interra* 
fuda  fangue  copiofo  per  pena  dell’  diremo 
combattimento  che  Sente  nel  fuo  interiore 
tragll  affetti  della  parte  inferiore  dell1  ani-, 
ma  fua,  e le  rifoluzioni  della  fuperiore. 

Facciamo  tre  cole,  mia  cara,  figliuola,  ed 
avremo  la  pace» 

La  prima  : abbiamo  una.  intenzione  molto 
pura  di  volere  in.  tutte  le  cofe  1’  onore  , e 
4a  gloria  di  Dio. 

La  feconda  : facciamo  quel  , che  polliamo 
per  quello  fine.. 

La  terza  : Sappiate  che  Iddio  è chiamato 
Principe  della  pace,  e che  per  tutto,,  dove  c 
padrone  afioluto  egli  tiene  ogni  cofa  in  profon- 
da pace:  E* vero  nondimeno  , che  prima  di 
mettervi  in  pace,  vi  fa  la  guerra  , Separando 
il  cuore,  e l’anima  da  quelli  più  cari  familiari, 
ed  ordinarj  affetti;  come  fono,  l’amor  disor- 
dinato di  sé  lidio,  la  confidanza  , e compia- 
cenza di  $è  figliò,  ed  altre:  ma  in  quello  an- 

O.  4 ' cora. 


Digitized  by  Google 


$20  II  Direttore  Spirituale 
c era  fi  (ente  qualche  pace  per  la  conformità 
alia  volontà  di  Dio. 

Riguardate  Nodro  Signore  nel  giardino  de- 
gli Ulivi.  Quello  è Federe  Principe  di  pace» 
efler  in  pace  in  mezzo  alla  guerra,  e vivere  in 
? dolcezza  dando  in  mezzo  alle  amaritudini . E 
lappiate  che  tutti  i penfieri  che  ci  danno  in- 
quietudini, ed  agitazione  difpiritor  non  fono 
in  alcun  modo  di  Dio,  ch’é  Principe  di  pace  , 
ma  fono  tentazioni  del  nemico  , e per  tanto* 
bi fogna  rigettarle,  e non  tenerne  conto. 

- Si  deve  in  tutto,  e per  tutto  viverepiacevol- 
mentenella  tridezza,  e nell’allegrezza.  Sihar 
da  fuggire  il  male,  ma  però  pacificamente  fen- 
za  conturbarci . Si  ha  da  fare  il  bene  , ma  fi  ha 
da  fare  piacevolmente  : altrimente  commet- 
teremo molti  difetti  nell’  affrettarci.  Fino  la 
ftelsa  penitenza  debbiamo  fare  tranquillamen- 
te . Vedete,-  diceva  quel  Santo  Penitente,  che 
lamia  amariffima  amarezza  è in  pace.  Dovete 
defiderare  d’amare  Iddio,  o di  morire:  o la 
morte,  o l’amore:  poiché  la  vita,  ch’èfenza» 
amore,  è affatto  peggior  della  morte.  Noi  non 
polliamo palefare meglio  la  nodra  fedeltà,  che 
nelle  contrarietà.  Avvertite  a nonlafciar  ri- 
voltarli vodro  cuore  in  travaglio,  ed  inquie- 
tudine . E tuttoché  fiate  imbarcata  (òpra  le 
onde,  ed  in  mezzo  a?  venti cem pedofi,  mirate 
tempre  al  Cielo , e dite  a Nodro  Signore  : O 
Dio  ! per  voi  io  navigo  : fiate , vi  prego , mia  gui- 
da, e mio  nocchiero:  e poi  confolarevi,  che 
quando  farete  in  porto  , le  dolcezze,  che  vi 
troverete,  ricompenferanno  li  travagli,  chs 
avete  prefi  per  arrivarci.  Ora  v’andiamo  per 
mezzo  di  tutte  le  tempede;.  purché  abbiamo 
ilcuoce  diritto;,  la  intenzione  buona.,  l’ anima 
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faJvo,  l’occhio  in  Dio,  ed  in  lui  tutta  la  no- 
flra  confidanza;  non  vi  date  faflidio  delle  con- 
trarietà , che  fentite  nella  convenzione  > 
poiché  ciò  vi  ferve  di  efercizio  per  praticare: 
* le  più  care  , ed.  amabili  virtù  , che  Noftro. 
Signore  ci  ha  raccomandate.  Crediatemi:  la 
vera  virtù  non  fi  nutrifce  dentro  il  ripofo 
efteriore,  non  più,  che  i buoni  pefci  dentro, 
Tacque  (lagnanti  delie  paludi. 

Quanto  all* umiltà:  Ella  fa  il  noflro-  cuore: 
dolce  verfo  i perfetti,  e gl’ imperfetti:  verfa 
quelli  per  rifpetto , e verfo  quelli  per  compaflìo- 
ne.  L’umiltà  ci  fa  ricever  le  pene  dolcemen- 
te, fapendo che  le  meritiamo,  ed  ipremjcon, 
riverenza,  fapendo  che  non  gli  meritiamo. 

Efercitatevi  affai  negli  atti  d' umiltà  , edi  ca- 
rità verfo  il  Prolfimo,  e vedrete  che  ve  ne  ero-, 
veretebene . Bi fogna  che  Maddalenàlava  li  pie- 
di a Nofiro  Signore,  gli  baciagli  afeiughi  prima 
ditrattenerfi  da  cuore  a cuore  nel  fegreto del- 
la Meditazione,  ech’ellafparga  T unguento  fo- 
pra  il  fuo  corpo,  avanti  di  verfare  il  balfam» 
delle fue contemplazioni fopra  la  fua  Divinità. 

Quando  vi  trovate  ammalata,  o in  qualche 
faftid  io,  dovete  accettare,  ed  amare  la  fanta 
abbiezione;  e così  cambierete  il  piombo  della 
' voltra  pefante  gravezza  in  un  oro  più  fino,  che 
farebbe  quello  delle  vofire  più  vive  allegrezze 
di  cuore.  Non  ufate  mai  più  parole  querule,, 
dicendo,  che  fece  milerabile,  e sfortunata,  e 
eofe  fimiti.  O D o mio!  che  bifogna  guardar- 
fene  in  tutti  i modi  'r  poiché  elle  vengono  da  un 
cuore  troppo  abbattuto,  e non  fono  tanto  pa- 
role da  impazienti,  quanto  da  iracondi. 

Finalmente,  mia  cara  Figliuola,  voi  defide* 
vate  fapere  quali  fu  no  le  migliori  abiezioni. 

OS  Vi 
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Vi  dico)  che  fon  quelle  , le  quali  non  abbia» 
mo  fcelte  da  noi,  e le  quali  ci  fono  meno  ag- 
gradevole o perdirmeglio,  quelle,  allequa- 
li  non  abbiamo  niente  d’  inclinazione  ; e per 
parlar  netto , quelle  che  fon  proprie  della  no- 
{Invocazione,  e profefiìone.. 

Camminate  Tempre  in  femplitità,  -ed  umil- 
tà, Tenza  riguardare  donde  venite,  iuafolocon 
chi  andate . Iointendo  che  voi  andiate  col  voftro 
Re,  col  voftro  Spofo,  col  voftro  Croci  fido.  L* 
andar  poi  collo  Spofo  Crocififtò,  non  c altro,, 
che  abballare,  umiliare,  difpregiare  fe  ftefl'a 
fino  alla  morte  di  tutte  le  paflìoni:  dico  fino  alla, 
morte  della  Croce . Ma  nota  te , che  io  replico  > 
chequefto  abbaiamento,  quella  umiltà,  que- 
llo difprezzo  di  fe  Hello,  devon  edere  praticati 
dolcemente  , pacificamente  , ovantemente,, 
non (olocon foavità,  ma  con  allegrezza,  e con 
gioia»  Se  alcuno  mormora  delle  vollre  buone 
azioni,  e che  voi  lorifappiate , fate,  che  que- 
llo fegua umilmente > edamorofametite,  chele: 
mormorazioni  fi  convertiranno  in  benedizioni» 

Iddio  ha.  voltati  gli  occhi  fopra  di  voi,  per 
fervi rfi  di  voi  in  cofe  di  confeguenza,  e per 
tirarvi  ad  una  forte  eccellente  di  vita  . Vi 
ha  chiamata  per  quello  alla  Religione  : por- 
tate dunque  rifpetto  alla  fua  elezione,  fegui- 
•te  fedelmente  la  fua  intenzione  ; animate 
continuamente  il  voftro  coraggio  d’  umiltà, 
e fate*  che  la  voftra  umiltà  fia  coraggiofa. 

Iddio  chiama  al  Tuo  fervigio  le  cele  che  non 
fono,  come  quelle  che  fono,  e fi  ferve  del  nien- 
te, come  del  molto , per  la  gloria  del  fuo  No- 
me. State  nella  voftra  abbiezione,  corte  den- 
tro-le  catene  della  voftra  propria  eccellenza, 

e fiate  valorofamente  urtile  in  quel  Dio,  che 
t « . , fece 
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fece  il  gran  colpo  della  Tua  potenza  nell  umi- 
li della  Croce.  ..... 

Siate  Tempre  ben  piccola)  ed  impiccolitevi 
ogni  giorno  avanti i voftri  occhi.  ODio!  che 
è una  grandezza  ben  grande  quella  piccolez- 
za : tenete  il  vollro  cuore  allegro  : purché 
Tamor  di  Dia  fia  il  vofiro  defiderio)  e la  Tua 
gloria  la  voftra  pretenfione  , vivete  Tempre 
lieta)  e coraggioTa . 

Mirate  la  vita  de’ Santi)  che  Tono  nella ce- 
lefte  GeruTalemme;  domandate  loro  come  To- 
no arrivati  in.  Cielo,  etroverete).  che  gli  Ap- 
poftoli  ci  Tono  principalmente  per  l’amore;  i 
Martiri  per  la  coftanza;  i Dottori  perla  me- 
ditazione^ i Confeffori  per  la  mortificazione; 
le  Vergini  per  la  purità  di  cuore.  E tutti  poi. 
in  generale  per  l’umiltà  * 

C A P.  XXII. 

Della  Genero/ìtà.. 

IO  pofloogni  cofa*  dice  San  Paolo,,  in  quel 
che  mi  conforta.  L’umiltà)  e la  genero- 
fitàdevon  Tempre  andar  infieme:  L’umiltà  ci 
fa  diffidare  di  noimedefimi;  la  generofità  ci  fa 
confidare  in  Dio.  Vi  Tono  delle  pedone,  che 
fi  danno  ad  una  falfa)  e ftolida  umiltà)  la  quale 
vieta  loro,  che  non  guardino  pure  quel  che 
Iddio  in  loro  ha  mefib  di  buono.  Hanno  gran 
torto,  perchè  i beni,  che  Iddio  ha  collocati  in 
noi,  fi  hanno  ariconofcere , llimare,  e gran- 
demente onorare..  Conofci  re  Hello  , fi  deve, 
intendere  non  fidamente  dellacognizione  del- 
la nollra  viltà,  emiferia;  ma  ancora  di  quella 
dell’eccellenza)  e dignità  delle  nofire  anime, 

le  quali  Tonoatte  adeflereunice  allaluaDivi- 
1 O 6 "iti. 
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urea  per  la>  fua  bontà  , 1»  quale  ha  meffo'  ih) 
poi  ui)  certo  iftinto  , che  ci  fa  Tempre  pre- 
tendere, e camminare  a quella  unione,  in  cui 
«onfifìe  la  noftra  beatitudine. 

L’umiltà,  che  non  produce  la  generolità,  è in- 
dubitatamente fai  fa  ; perciocché  dopo  ch’ella  ha 
detto, io  non  pofloniente,  io  non  fono  altro  che 
Un  puro  niente,  deve  fubito  far  luogo  alla  gene- 
rofità,  la  quale  dice:  non  vi  è niente,  e non  vi  può» 
offer  niente,  che  io  non  porta, eflendoechè  io  met- 
eo-tutta la  miafperanza  in  Dio,  che  può  ogni  co- 
la. Efopraquefta  confidanza,  ella  intraprende 
animofamente  tutto  quello , che  fe  li  comanda > 
perdifficile  che  fia . Poiché  fe  fi  mette  alPefecu- 
gione  del  comandamento  in  femplicità  di  cuore,, 
Iddio  farà  più  predo  un  miracolo,  che  man» 
care  dì  dare  il  potere  per  compie  re  la  fua.  im- 
prefa,.  perciocché  ella  fi  confida  in  lui. 

Dite  dunque  in  voi  tì’erta  : Se  Dio  mi  chiamai 
ad  uno  fiato  di  perfezione  sì  alta,  checofa  po- 
trà impedirmi  di  arrivarvi  , efléndo,  ficurirtì- 
ma,  ohe  chi  ha  cominciata  Popera  della  mia 
perfezione  r la  finirà  ? Ma  ciò  dev’elTere  fenza 
prefunzione,  eno»  vieta,  che  non  fiamo  fem» 
pre  in  riguardo  y ed  in  timore  di  non  fallare'. 
Ma  talconftdanzaci  fà  ancora  più  derti  , e più 
diligenti  a far  tutto  quello,-  checi  può  fervi  re 
ger  ^avanzamento  della  noftra  perfezione.  * 

Potrà  efiere,,  che  la  parte  inferiore  voglia 
travagliare,  ed  impedire  la  fuperiore  ne’ Tuoi 
difegni..  Madi  tutto  quello  un’anima' genero- 
fa'  fi  burla,  e non  ne  fà  contoalcuno  :■  anzi  fì 
inette  femplicemen  te  ne  11’  efercizio  , chele 
^ingiugne,  fenzapur  dire  una  parola,  ne  fa- 
icalcun’azioneperpalefare  il  fentimento,  che 
Ùa  della*  fua.  incapacità.. 

CAE*. 
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CAP.  XXIII; 

Della  Tranquillità.. 

MEncre,  che  noi  Damo  in  mezzo  ai  nego- 
, zj,  dobbiamo  fludiarci.di  eonfervare  la- 
tranquillità  del  cuore  r e li  anima  dolce  per 
l’orazione  'r  fe  vuol  volare  , voli  ; fé  fi  ,vuol 
mover,  fi  muova.  Che  la  tranquillità,- ed  il 
femplice  ripofo  deli’anima  in  veder  Iddio,  in> 
voler  Iddio,  ed  in  afiaporare  Iddio,,  è elìcer 
inamente  eccellente  ..  » 

Afluefate  il  volito  cuorealla  dolcezza  inte* 
riore  , ed  elìeriore  tenetelo  in  tranquillità 
fra  la  moltiplicità  degli  affari,  che  vi  fi  presen- 
tano : guardatevi  bene  dalle  follecitudini  y 
che  fono  lapefle  della  Santa  divozione , e con- 
tinuate a tener  la  voflr’animain  alto,  non  ri- 
guardando quello  Mondo,  fenon  per  deprez- 
zarlo;. ne  mirando  al  tempo,,  fe  non.  per  afpi.- 
nare  ali-eternità. 

- • Sottomettete  fpeffe  volte  la  volontà  volìra 
a. quella  di  Dio,  lìando  pronta  ad  adorarlo,  tan- 
to quando  vi  manderàdelle  tribolazioni , quan- 
to al  tempo  delle  coniazioni..  Siate  molto  dol- 
ce, e graziofa  in  mezzo  alle  faccende,  che 
avete,  che  tutto  il  Mondo  afpett-a  da  voi  q.ugi- 
flobuonefempio.  E*  f-acil  cofa.il  condur  tabac- 
ca-, quando  non  ccombattuta  da’  venti  ,epaftar 
kvita.,  che  fia  efente  da’negozj;,  ma  in  mez- 
zo alle  tempelìe,  ed  a’venti , è difficile  ritenere 
ilcammino.  Eper  qutfìobifogna  aver  gran  cu- 
ra di fefleflo ,t  delle  fueszioni,  e delle  fue  in- 
tenzioni, con  far  fempre credere,  che  il  cuo- 
re c buono,  giuflo,  dolce,  umile,  egenerofc,. 
•Siate  put  dolce,  uè  vivete  fecondo  i volisi 

* UjlOj* 
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umori  , ed  inclinazioni , rrja  fecondo  la  ragione  ,. 
e la  divozione  » fiate  umile  affai  verfo  tutti . Do- 
vete avere  un  gran  penfiere  d'incamminare  il 
voflrofpirito alla  pace,  ed  alla  tranquillità,  fof- 
fbcando  quefle  cattive  inclinazioni,  che  avete», 
Con  attenderealla  pratica  delle  virtù  contrarie , 
e rifolvendovi  di  efler  più  diligente,  più  atten- 
ta, più  attiva  nella  pratica  delle  virtù.  Offer- 
vate quelle  quattro  parole,  che  io  vi  dico. 

Il  voflro  male  nafce  da  quefio».  che  voi  più 
amate  ivizj,  che  non  amatela  virtù . Se  pote- 
te eccitare  profondamente  l’anima,  voftra  all* 
amor  del  praticar  la  manfuetudine,  eia  vera 
umiltà»,  voi  farete  valorofa  ; ma  bifogna  pen- 
fa re  quello fpefle  volte.  Pigliate  rifolutamente 
quella  imprefa ,.  che  Iddio  vi  ricompenferà  con. 
mille conlolazioni . Ne  vifeordate  di  follevare 
fpeffo  il  voflrocuore  in  Dio,  ed  i voli  ri  pen  fie- 
ri all’Eternità.  Se  non  farete  favorita  » amate 
quella abbiezione,  ecredetemi»  che  Iddio  ve- 
de volentieri  quegli  che  fon  deprezzati;  e la 
baffezza  non  gradita  da  noi,  fu  fempre  aggra- 
devole a Sua  Divina  Maefià*.  \ 

* Iddio  è così  buono,  che  riceverà  interior- 
mente la  vollra vifita,  vi  fortificherà,  e ftabi- 
lirà  nella  falda  umiltà,  femplicità,  e mortifi- 
cazione. Vivete  allegra  quanto  potete,  ma  di 
quella  allegrezza  piacevole,  e divota,  di  cui 
l’amore  della  noflra  abbiezione  è la  radice. 

Vivete  tutta  umile,  tutta  dolce,  e tutta  ap- 
paflìonata  nelfacro  amore  dello  Spofo  Celefie; 
e non  vi  date  alcun  faflidio,  fe  non  vi  ricorda- 
te di  tutte  le  voflre  picciole  cadute  per  con- 
feffarvene  ; perchè  ficcome  cadete  fpeffo  fen- 
za  avvedervene , così  anco  fpeflo  vi  dirizze- 
rete in  piedi  lenza  avvedervene* 

Ma 
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Ma  guardatevi  dalla  fretta,  perchè  intorti- 
glierete così  il  voftro  filo  a’ nodi  i che  imbaraz- 
zerete il  voftro  fufo ..  Andiamo  pur  Tempre  len- 
tamente , purché  avanziamo  cammino  , che 
così  faremo  gran  viaggio*.  Iddio  vi  Iafcia  in 
quello  per  fua  gloria,  e per  voftro  gran  profit- 
to; vuol  che  lavoftra  miferia  fia  il  trono  delia 
fuamifericordia,  e levoftre  impotenze  il  feg~ 
gio  della  fua  onnipotenza.. 

Amate  lavoftra  abbiezione..  Ma  voi  direte: 
lo  ho  l’intendimento  ofcuro,  ed  impotente  a 
far  qualunque  opera  buona . E ben  mia  cara 
figliuola,,  che  importa?  Se  vqi  fiete  umile  , 
tranquilla,,  dolce  , e confidente  in.  mezzo  a 
quelle  ofcurità;  fevoinon  v’infaftidite  punto  ^ 
fe  nonvi  turbate  perquefto,  ma  che  di  buon 
cuore,  non  dirò  con  allegrezza,  mafrancamer.-- 
te,  e (labilmente  voi  abbracciate  quella  Croce, 
e dimorate  in  quelle  tenebre,  voi  amerete  la 
voftra  abbiezione:  non  volendo  dir  altra cofa 
leder  abbietto,  che  edere  ofcuro,  ed  impoten- 
te.. Amatevi  come  tale  per  amore  di  quello 
che  vi  vuole  in.  quello  modo,  e così  amerete 
_la  voftra  propria  abbiezione,  eh’ è un  mezza 
molto  potente  per  ottener  la  tranquillità ^ 

C A P.  , XXIV. 

Velia  Ubbidienza .. 

N Olirò  Signore  dille  aSan  Pietro:  Quando 
eri  giovine  ti  cingevi  , ed  andavi  dove 
volevi;  ma  quando  farai  vecchio,  tu  (tende- 
rai le  tue  mani,,  ed  un  altro  ti  cingerà. 

I giovani,  novizj  nell'amor  di  Dio,  fi  cin- 
gono da  fefteflì  , pigliano  le  mortificazioni  , 

che  loro  pajono  buone  , fcelgono  le  loro  peni-. 
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tcqze,  raflegnazioni  , divozione  , e fanno  Fai 
For  propria  volontà  per  mezzo  di  quella  di  Dio  - 
Ma  i vecchi  maeftri  fi  lafciano  legare , e cin- 
gere da  altri;'  fi  foctopongono  al  giogo,  che  lo- 
ro vieti  importo;  e vanno  per  vie,  che  non* 
vorrebbono  fecondo  la  lor  propria  inciinazio- 
re  : fi  lafciano  governare  volontariamente  fe- 
condo la  lor  volontà  , e dicono,  che  meglio 
ubbidire,  chefacrificare.  Ed  in  quello  modo 
glorificano  Iddio , crocifiggendo  non  fidamen- 
te la  loro  carne,  ma  anco  il  loro  fpirito. 

Tenete  dunque  il  voftro  cuore  aperto  , e 
difpoftoafer  bene  tutto  quello,  che  vi  farà  co- 
mandato. Perchè  fecondo- che  intraprendere- 
te ( fotto  il  vigor  della  Tanta  ubbidienza  ) molte 
cofeperDio,  egli  vi  feconderà , e faràil  voftro 
ferviziocon  voi,  fevoi  vorrete  fere  il  fuo  cor» 
lui;  ed  il fuoaltro  non  è,  che  la  fanti  ficazio- 
oe,  e la  perfezione  delle  anime. 

Travagliate  umilmente,  femplicemente,  e 
confidentemente  in  quefto , che  non  ne  ricevere- 
te mai  diflrazionealcuna  , che  vi  fia  nociva.  La 
pacenonègiufla,  fefugge  Iafetica,  chefi  ri- 
chiede per  la  glorificazione  dei-nome  di  Dio. 

V’ingannate  alPingrofto,  fe  penfate,  che 
l’orazione  vi  perfezioni  fenza  la  ubbidienza,, 
ch’è  la  virtù  deli©  fpofo,  nella  quale,  alla  qua- 
le , eperla  quale  egli  ha  voluto  morire.  Pia 
Religioft,  ed  al’tri  fonoftati  Santi  fenza  l’ora- 
zione' : ma  fenza  l’ubbidienza  nifiùno. 

Si  deveamare  l’orazione,  ma  fi  deve  amate 
per  l’amor  di  Dio.  Orchi  l’ama  per  l’amor  di 
Dio,  nonnevuole,  fe  non  quanta  Iddio  gliene 
vuol  dare  : ed  Iddio  non  glienevuol  dare , fe  noti 
quanta  ne  permette  l’ubbidienza  . Abbiatedutv- 

q,ue  un.  cuore  di  fanciullo,  una  volontà,  facile  a 
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piegarti , Uno  fpirito  sì  nudo , c fpogliato  di 
ogni  forta  di  affezione,  fuor  di  quella  di  amare 
Iddio;  equanto  ai  mezzi  per  amarle,  faceche 
loro  vi  lìano  indifferenti  .Vivete  dolcemente  , e 
Tantamente  in  mezzoallepene  per  Tamor  diDio» 

CAP.  XXV. 

l 'iella  Somvufftone  . 

t 

SE  voi  non  diventate  come  i piccioli  fanciul- 
li 9 non  averete  parte  nel  Regno  de’Cie* 
li . O che  quello  è il  gran  bene,  figliuola  mia, 
drfarfi  pieghevole,  ed  agile  a voltarli  ad  ogni 
mariov  I Santi  ci  hanno  infognata-  quella  pra- 
tica di  fommefiìone  della  nofira volontà.  Ma 
piùNoflro  Signore  Hello,  tanto  con  eferopj* 
che  con  parole. 

Ilconlìglio  dell’abnegazione  di  fefteffo,  che 
altro  è,  le  non  un  rinunziare  in  tutte  le  occoiw 
renze  alla  Tua  propria  volontà,,  ed  al  fuogiu~ 
djzio  particolare  , per  feguire  la  volcntà  al- 
trui, e fo «omette rii  a tutti,  eccettua to Tem- 
pre quando  fi  offendefie  Iddio?  Ma  forfè  mi 
direte:  lo  vedo  chiaramente,  che  quel  cheli 
vuole  che  io  faccia,  procede  da  una  volontà 
umana,  e da  una  inclinazione  naturale,  non- 
perchè  Iddio  abbia  infpirata  la  mia  madre,  o 
la  mia  forelia  di  farmi  fare  quella  tal  cola  . 

Puòeflere,  chelddio  non  l’abbia  inlpirata, 
masi  bene  voglia,  che  voi  la  facciate:  e man- 
cando in  ciò  contravenite  alla  determinazione 
di  fare  la  volontà  di  Dio  in  tutte  lecofe,  e per 
confeguenza  alla  cura,  che  dovete  avere  della 
volita  perfezione.  Bifogna  dunque  fottomet- 
ter fi  Tempre  a fare  tutto  quello,  che  altri  vuo- 
le da -noi,,  per  fax  la  volontà  di  Dio  > purché 
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non  Ha  contraria  alla  Tua  volontà,  che  ci  ha  fi- 
gnificata  nel  modo  detto  di  fopra. 

Ora  per  dire  una  parola  della  volontà  delle 
creature, ella  fi  può  pigliare  in  tre  modi.  Per  ma- 
niera di  afflizione:  per  modo  di. compiacenza: 
ovvero  fenza  propofito  , e fuor  di  propofito.* 
Nella  prima  bifogna  elfer  molto  forte  per 
abbracciar  volentieri  quelle  volontà,  che  fono 
sìcontrarie  allanolìra,  la  quale  non  vorrebbe 
che  glifi  contrariane.  Ed  in  tanto  ordinaria- 
mente bifogna  foffrir  grati  cofe  in  quella  pra- 
tica di  feguitare  le  voglie  altrui,  lequalifono. 
per  lo  più  differenti  dalla  noflra.  _ 

Si  deve  ricever  dunque  per  modo  di  folferen- 
zaPefecuzione  di  quelle  tali  volontà,  efervirfi 
di  quelle  contraddizioni  quotidiane  per  mortifi- 
carli, accettandole còn  amore , econ  dolcezza. 
Per  modo  di  compiacenza  non  vi  è bifogno 
di  efortazione  per  farcele  feguitare,  poiché 
ubbidiamo  aliai  volentieri  nelle  cofe- di  nollro 
gotto,  anzi  precorriamo  quelle  volontà  per  of- 
ferir loro  lenollre  fommelfioni . Non  fon  que- 
lle quelle  volontà , delle  quali  dimando , fe  noi 
dobbiam  fottometterealla  loro,  perchèdi  ciò. 
non  vi  è dubbio  alcuno. 

Ma  di  quelle  che  fono  fuor  di  propoli  toa  e del- 
ie quali  non  conofciamo  per  qual  cagione  fi  vo- 
glia tal  cofa  da  noi.  Qui  ci  va  del  buono;  poi- 
ché a che  finefarò  iopiuttofio  la  volontà  della 
miaforella,  chelamia?  Non  è forfè  la  mia  co- 
sìconforme  a quella  di  Dio  come  la  fua  ? e mafli- 
me  in  quella  occorrenza  di  sì  poco  rilievo?  Per 
<jual  cagione  devo  credere,  che  quel  che  mi 
dice  che  io  faccia,  fiapiuttoflouna  infpirazione 
di  Dio , e non  lajvolontà  ch’c  venuta  a me  di  far 
uà*  altra  cofa  ? ODio/  Quj.  èdovela  Divina. 

MAer- 
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ga  ^^%“D,a‘a^r’n  ripugnanza,  percioc- 

fentirebbd  volentieri  a quello,  m q ^ VQ. 

gion,  ci  fono  n»fcofie> SiTzio  fi  ritorce, 
lontà  ripugna.  cbe  ilnoi^o^  contraddjzione . 

€ ricalcitra,  echel  eflcr  fuperio- 

Ora  in  quelle  occafion.  M*Pj^te  fancPiu||e- 

re,  e con  unfa  * fenza  difeorfo,  e fenza 
fca,  metterli  all  opera  lenz ■.  àdi  Dio 

ragioni.d.cendouo  fobene,chnll  ^ ^ ^ prof. 

è,chepiuttofto  io  fa  n.n;omi  metto  a prati- 

^Sa^one',  ■ 

turale,  oppur  veramente  peri ^ ^ j ^ ■ tutte 

?RlSs=fr 

P 1C  pr'vfderefe  fia  volontà  di  Dio,  cheto  fac- 
ne  per  vedere  ie  jpiiPCOfe  di  poca  impor- 

ciao quella,,  oque  la  confiderazio- 

tanza , lequali  non  fono  g checontente- 

«e,  eprmc.palmen  k oved^ch  e»!  ^ 

quanto  abbiamo  a fare.  P Jff0lutamen- 
bifog,napiu  penfarvi , maierrn 

rè  nella  loro  opinione  , poiché  Iddio  « gì  M 

dati  per  la  condotta  dell’anima  nollca  nella  per- 
Cezione  del  fuo  amore  i » v - - ■ che. 
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- Ghcfe  fidevecondifcendere  cosìalla  volo*: 
ta  di  cialcuno , molto  più  fi  devefare  quella  de* 
Superiori,  i quali  dobbiam  tenere,  e riguar- 
darfranoi,  come  la  perfona  di  Diomedefimo, 
rcccome  ne  fono  j luogotenenti.  E quella  è la 
ragione,  per  la  quale  , benché  conofceffimo, 
che  avellerò delle  inclinazioni  naturali,  o an- 
co  delle  paftioni , de*  mancamenti  co5  quali  co-s 
ma-ndaflero  talvolta,  o riprendeflfero  i difetti 
dei  loro  inferiori , nondimeno  non  ci  dovere- 
rno  sbigottire,  poiché  fono  uomini  come  gli 
altri  , e per  confeguenza  fottopofii  ad  aver 
delle  inclinazioni,  e delle  pacioni. 

Ma  non  ci  è già  permeilo  il  far  giudizio, 
quando  ci  comandano  cofa , che  proceda  dalle  lo- 
ropaffioni,  omclinazioni,  il  che  bifognaguar* 
da  rfid.  fare;  e nondimeno  fe  conofcelSmo  pah- 
pab  il  mente,  che  ciò  avvenire  , non  bifogna- 
Febbe  lafciare  di  ubbidire  onninamente  eoa 
dolcezza,  eeon  amore,  efo-ttometterfi  anco» 
ra  con  umiltà  alla  correzione. 
j-  cofa  molto  dura  all’amor  proprio-, 

di  eiler lottopofio  a tutti  quelli  rincontri.  E* 
vero,  maqueflonon  é quell’amore,  che  abbia- 
li0 a c°£tentare>  edefaudire:  anzi  folamente 
iJSantiflimo  Amore  delle noflre anime,  Gesù, 
che  dimanda  dalle  fuecare  fpofeuna  fanta  imi» 
tazione  della  perfetta  ubbidienza,  ch’egli  re», 
fe  non  folamente  alla  giufiifiìma,  e buona  vo- 
lontà  del  fuo  Padre,  ma  ancora  a quella  de> 
luci  parenti,  e quel  ch’cpiù,  de’ fuoi  nemici, 
r quali  fenza.  dubbio  feguirono  le  loro  paffiont 
ne  travagli , chegl*  impofero,  eppure  il  buon 
Gesù  non  lafciò  di  fottometterfi  dolcemente, 
umilmente,  ed  amorofamente  ; e quelle  paro- 
*e  di Noflro Signore,  quando  ordina  che  ogni 
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uno  pigli  la  Tua  Croce»  altro  non  lignificano» 
fe  non  che  fi  devon  ricever  di  buon  cuore  le 
contraddizioni»  che  ci  fon  fatte  in  ogni  occor- 
renza per  la  Tanta  ubbidienza»  benché  elle  fila- 
no leggiere»  e di  poca  importanza. 

CAP.  XXVI. 

Della  [empii cita  con  thè  ci  dobbiamo 
lafciar  condurre  , 

VOi  defiderate,  che  io  vi  dica  la  femplici- 
tà»  che  dobbiamo  avere  inlafciarci  gui- 
dare fecondo  l'interiore»  tantodaDio»  quan- 
to da5  nofiri  Superiori. 

Vi  fonodelle  anime,  che  non  voglion  edere 
guidate,  e per  quanto  dicono,  fe  non  dallo 
fipirito  diDio;  eparloro,  chetuttoquel , che 
s*  immaginano  fia  infipirazione»  e movimento 
dello  SpiritoSanto,  chele  pigli  per  mano,  e 
le  conduca  per  tutto,  ove  vogliono  , come  fan- 
ciulle . Nel  che  s’ingannano  affai.  Perciocché, 
evvi  fiata  mai  vocazione  più  fpeciale  di  quella 
di  S.  Paolo,  in  cui  Noftro  Signore  gli  parla  da 
fefiedo  per  convertirlo?  E nondimeno  .non  lo 
vuole  illrulre,  ma  l'invia  ad  Anania. 

La  condotta  di  Dio  per  noi  altri , dilettifiìma 
figliuola,  none  altro,  che  l’ubbidienza;  perché 
fuori  di  quella  non  vie,  fe  non  inganno.  Quello 
è ben  certo,  che  tutti  non  damo  condotti  per 
una  (leda  via  ; mai  anchecerto,  che  non  tocca 
ad  ogniunodinoi  ilconofcere  , per  quale  Iddio 
ci  chiami.  Appartiene  a'  Superiori  che  hanno 
il  lume  da  Dio  per  far  quello.  Non  bifognadire, 
che  talvolta  elfi  non  ci  conofcono  bene , perchè 
dobbiam  credere,  che  l’ubbidienza,  e [afona- - 
meifione  fiano  Tempre  Lveri  contralTegni  della 
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Tniona  infpirazione  ; quantunque  polla  accade- 
re, che  non  abbiamo  alcuna  confolazione  negli 
efercizj,  che  ci  Con  fatti  fare  da  altri  ; e che 
ne  avellimo  abbondantemente  in  alcuni  altri  „ 

Il  giudizio  della  bontà  delle  noftre  azioni, 
non  li  ha  da  fare  fopra  le  confolazioni . Non 
dobbiamo  attaccarci  alla  nollra  propria  foddis- 
fazione,  poiché  farebbe  quello un’attaccarfi  a 
fiori  , e non  a’  frutti.  Voi  caverete  più  utile 
feguendo  la  direzione  de’  voflri  Superiori,  che 
non  farete  in  feguire  i voflri  iflinti  interiori  , 
che  di  ordinario  non  nafcono  fe  non  dali’amor 
proprio , che  folto  color  di  bene  cercano  di  com- 
piacerli nella  vana  (lima  di  noi  medefimi. 

Quella  è una  verità  certa  , che  il  voli ro  be- 
ne dipende  dal  lafciarvi  condurre,  e guidare 
dallo fpirico  di  Dio,  fenz’alcra  riferva  ; e que- 
'floéquelche  pretende  la  vera  femplicità,  che 
Nodro Signore  ha  tanto  raccomandata.  Siate 
femplici  come  le  Colombe , dicea  agli  Appo- 
soli, e non  fi  ferma  qui;  ma  aggiunge  di  più: 
Se  non  diventatefemplici  come  un  piccolo  fan- 
ciullo, non  entrarete  nel  Regno  di  mio  Pa- 
dre. Unputto,  mentre  ch’è  piccolino,  è in 
lina  gran  femplicità,  la  quale  fa  che  non  abbia 
altra  conoscenza,  che  di  fua  Madre;  nonhafe 
non  un  folo amore,  ch’c  verfo  fua  Madre,  ed 
in  quello  amore  ha  una  fola  pretenfione,  ch’é 
il  feno  di  fua  Madre,  e dando  colcato  in  que- 
llo feno  amorofo,  non  fi  cura  di  altro. 

L’anima,  che  ha  la  perfetta  femplicità, non  ha 
fe  non  un  folo  amore, ch’è  verfo  Iddio, ed  in  que- 
llo amore  fimilmente  non  ha  fe  non  una  lòia  pre- 
tenlìone,  ch’è  di  ripofare  fopra  il  feno  del  Padre 
Celede,  e che  ivi  come  un  fìgliuolino  amorofo, 
‘iailfuofoggiorno,  lafciando  interamente  tutta 
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la  cura  di  fefteflo al fuo buon  Padre,  fenzamet? 
terfj  mai  in  pena  di  cofa  alcuna,  fenon  di  tener- 
fi  in  quella  Tanta  confidanza,  fenza  inquietali 
punto  ne’ defiderj  delle  virtù , e delle  grazie,  i 
quali  pure  le  pajononecefiarj.  Ella  nondifprez- 
za  veramente  alcuna  cofa  di  quelle,  che  ritrova 
nel luo cammino,  mane  anco s’mquicta  molto 
a cercare  altri  mezzi  da  perfezionarli,  fuor  di 
quelli,  chele  fono  preferirti. 

Ed  in  vero,  a che  fervono  idefiderj  sì  anfiofi  , 
ed  inquieti  delle  virtù,  de5  quali  la  pratica  non  ci 
è necelTaria?  La  dolcezza , l’amor  della  nodra  ab- 
biezione,  l’umiltà,  lacaritàfoave,  la  cordialità 
verfo  il  Proliimo , e l’ubbidienza , fono  le  virtù , 
de’quah  la  praticaci  deve  efier  comune,  eliendo 
che  ci  è necelìaria,  poiché  il  rincontro  delle  oc* 
cafionici  è si  frequente.  Quanto  alla  coftanza,  al- 
la magnificenza^  ed  altre  limili  virtù,  le  quali 
nomaveremo  forfè  mai  occafione  di  praticare, 
non  ce  ne  pigliamo  penfiero,  e non  faremo  per 
quello  meno  magnanimi,  e meno  generofi. 

Ma  dimanderete  : le  anime,  che  fon  chiama- 
te all’orazione , alla  Tanta  femplicità,  ed  a quei 
fio  perfetto  abbandonamene  di  feinDio,  co- 
inè fi  devono  governare  nelle  loro  azioni?  Io  vi 
rifpondo,  che  non  folamente  nell’orazione,  ma 
nella  condotta  di  tutta  la  lor  vita , devono  caro 
minare  inviolabilmente  nello  fpiritp  della  fem- 

fdicità,  abbandonando,  e rimettendo  tutte  le 
oro  azioni  , e lor  fucceffi  al  beneplacito  di 
Dio,  con  un  amore  di  una  perfetta,  ed  alTò- 
lutifiìma confidenza,  abbandonandoci  alla  mer- 
cè, ed  alla  cura  dell’amore  eterno,  chela  Di- 
vina Provvidenza  ha  di  loro.  E per  quello  el- 
le Hanno  falde  in  quella  dirittura  di  cammino, 
fenza  divertirli  a fare  alcun  ritornello  Copra  di 
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-fefteiie  per  veder  quel  che  fi  facciano  , e fe 
*ie  fiano  foddisfatte. 

Aimc.'  che  lenoftre  foddisfazioni , econfo- 
lazioni  non  foddisfanno  agli  occhi  di  Dio»  ma 
contentano  folamente  quello  miferabile  amo* 
re,  efollecitudine,  cheabbiamodi  noi  proprj 
fuori  di  Dio,  e della  fuaconfiderazione . I fan* 
ciulli  certamente,  che  Iddio  ci  confegna  per 
modello  della  noftra  perfezione  , non  hanno 
ordinariamente  alcuna  cura , o penderò  di  fe- 
dedì,  maflìme  allaprefenza  de’ loro  Padri ',  e 
Madri.  Eglino  fi  tengono  attaccati  a loro  fenza 
.voltarli  a guardare  ne  le  loro  foddisfazioni  , 
ne  le  lor  confolazioni  , che  fi  prendono  con 
■buona  fede  , e fi  godono  con  femplicità,  fen- 
za alcuna  curiofità  diconfiderarne  le  cagioni* 
e gli  effetti.  L'amore  gli  occupa  abbaflanza, 
fenza  che  poflàno  far  altra  cofa . 

Chi  è molto  attento  a piacere  all’Amante 
Celefte,  non  ha  ne  il  cuore,  ne  il  tempo  di 
rigirare  , e di  ritornare  fopra  fefleffo  , ten- 
dendo continuamente  il  fuo  fpirito  là,  dov.e 
lo  porta  l’amore. 

Quello  efercizio  del  continuo  abbandona- 
mento  di  feftedo  nelle  mani  di  Dio  , com- 
prende eccellentemente  tutta  la  perfezione 
degli  altri  efercizj  nella  perfettifiìma  purità, 
e femplicità  : e finché  Iddio  ce  ne  4afcià 
l’ufo,  non  lo  dobbiamo  cambiare. 

Le  amanti  fpirituali  fpofe-del  Re  Celefie,  £ 
mirano  veramente,  ma  di  tempo  in  tempo,  ed 
agguifa  delle  Colombe,  che  fono  predo  alle  ac- 
rile puridime,  per  vedere  fe  fiano  bene  ador- 
iate agudodel  loroamante.  Quedod fa  negli 
ffami  della  cofcienza,  dove  fi  nettano,  fi  pu- 
rificano, e fiornano  ai  meglio,  che^poffono, 
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non  per  efler  perfette,  non  per  foddisfare  afe- 
ftefle,  non  per  defiderio  del  progreflb  nel  proprio 
bene  ;ma  per  ubbidire  allo  Spofo,  per  la  riveren- 
za , che  portano  a lui , del  defiderio  infinito , che 
hanno  di  dargli  delle  contentezze.  Or  non  é 
quello  un  amore  purifiìmo,  nettiflìmo,  e fem- 
plicifiimo.  Poiché  non  fi  purificano  per  efler  pu- 
re, non  fi  ornano  per  efler  belle;  ma  fidamente 
per  piacere  al  loro  Spofo,  al  quale,  fela  brut- 
tezza folle  nell’tfteflo  modo  aggradevole , ama- 
tebbono  altrettanto  la  bruttezza , quanto  la  bel- 
tà. E così  quelle  Semplici  Colombe  non  impie- 
gano una  cura  ne  foverchia  ne  in  alcun  modo  no- 
jòfa  a lavarfi , ed  ornarli , perchè  la  confidenza , 
che  dà  loro  il  proprio  amore  di  elfere  grande- 
mente amate,  quantunque  non  ne  fodero  degne 
.(  io  dico  la  confidenza , che  porge  loro  Pamore , 
•chehannoueU’amore,  e nella  bontà  del  loro  A- 
mante)  leliberada  ogni  inquietudine,  e diffi- 
denza di  non  effereabbaftanzabelle;  oltreche  il 
defiderio  di  amare  piuttoflo,chedi  prepararfi  all* 
amore , toglie  loro  ogni  curiofafoliecitudine,  e 
le  fa  contentare  di  una  dolce , e-fedele  prepara- 
zione fatta  amorofamente,  e di  buon  cuore.» 

Pofate  totalmente  il  voftro  cuore , le  voflre 
pretenfioni , i voftri  penfieri  nel  feno  paterno  di 
Dio , ch’egli  vi  condurrà  là  , dove  vi  vuole  il  fuo 
Amore.  Udiamo, ed  imitiamo  il  Divin  Salvato- 
re, che  come  perfettiffimoSalmifta,  canta  ifo- 
vrani  tratti  del  fuo  amore,  Copra  l’arbore  della 
Croce, eliconchiude  tutti  in  quello  modorPadre 
mio  io  rimetto , e raccomando  il  mio  fpirito  nel- 
le voflre mani.  Dopoché  averemo  detto  così, 
Cgliuola  mia  cara , che  vi  refia  altro , fe  non  fpi- 
rare  , e morire  di  morte  d*  amore,  non  vi- 
vendo più  in  noi  fteffi*  ma  vivendo  Gesù  Grillo 
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in  noi?  Cefferanno  tutte  le  inquietudini  del  no- 

fìro  cuore,  le  quali  nafeono  daldefiderio,  che 
Tamor  proprio  ci  fuggerifee,  e dalla  tenerezza , 
che  abbiamo  in  noi , epernoi,  e che  ci  fa  na-' 
(coltamente affannafeall’acquifto  delle  foddisfa- 
zioni , e delle  perfezioni  di  noimedefimi . E così 
imbarcandoci  nell  efercizio  'della  nofira  voca- 
zione coibento  di  quella  femplice , ed  amorofa 
confidenza,  fenza  avvedercene,  faremo  gran 
progredì:  fenza  andare,  avanzeremo  cammi- 
no: lenza  moverci  dal  noftro  luogo,  guadagnere- 
mo paefe,  come  fan  quelli,  che  feorrono  in 
alto  Mare  fopra  un  vento  molto  favorevole. 

Allora  tutti  i fucceffì , eie-varietà  di  acciden- 
ti, che  nafeono,  fono  ricevuti  dolcemente,  e 

foavemente.  Perciocché  chi  è nelle  mani  di 
Dio,  e chi Tipofa  nel  fuo  feno  ychi  fi  è abbandona- 
to nel  fuo  amore , chi  fi  è rimeffo  nel  fuo  benepla- 
cito,non  farà  mai  alcuna  cofa  che  Iofaccia  o crol- 
lare, ocommoverfi.  Certamente  ch’egli  in  tut- 
te l’occafioni  fenza  perdere  il  tempo  a filofofare 
fopra  le  cagioni , e motivi  degli  avvenimen- 
ti , pronunzia  di  cuore  quel  fanto  compiaci- 
mento del  Salvatore.  Sì,  Padre  mio,  sì  per- 
ciocché così  è piacciuto  avanti  a’voftri  occhi. 

Prima  di  finire,  diciamo  uua  parola  della 
prudenza,  porche  Nofiro Signore  le  congiunge 
infieme,  .dicendo:  Siate  prudenti  come  ferpen- 

ti,  efemplicicome  colombe.  La  vera  virtù  di 

prudenza  : ha  da  effer  veramente  praticata  : ef- 
fendo  .ella come  unialefpirituale,  che  dàgufto 
e fapore  a tutte  le  altre  virtù . Ma  ella  dee  effer 
talmentepraticatadallesReligiofe , chela  virtù 
di  una  femplice  confidenza  fopra vanzi  ogni  co- 
fa:  perché  devono  avere  una  confidenza  total- 
mente femplice,  che  le  faccia  (lare  in  ripofo 
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uellebraccia  del  Padre  loro  Celefle,  edella  lo- 
ro cari  filma  Madre  laB.V.  dovendo  efier  ficu- 
re  che  dalla  loro  amorevoli  (lima  cura  faranno 
protette;  poiché  fono  adunate  infieme  perla 
gloria  di  Dioj  e ad  onore  della  Ss.  Vergine. 

CAP.  XXVII. 

Della  femplicità  Religiosa  . 

LA  femplicità  non  è altro  , che  un  atto  di  ca- 
rità puro)  il  quale  non  ha  fenon  un  fot 
fine,  cio^  di  acquifere  l’amor  di  Dio.  E la 
noftra  anima  allora  è femplice,  quando  non  ab- 
biamo altre  pretenfioni  in  tutto  quello,  che 
facciamo.  Quello  è un  atto  di  carità  femplice» 
e non  riguarda  fe  non  Iddio:  quella  fola  cofa 
è necelfaria,  e quella  è la  femplicità,  e virtù» 
laqualeèinfeparabile  dalla  carità,  efiendo  eh* 
ella  riguarda  dirittamente  Iddio,  e non  può 
fopportare  alcun  mefcolamento  di  proprio  in» 
terefie:  altrimenti  non  farebbe  più  'femplici- 
tà . Ella  non  può  feffrire  alcuna  compagnia 
delle  creature  , ne  alcuna  confiderazione  di 
elle:  Iddio  folamente  vi  trova  luogo. 

La  femplicità  fcaccia,  e bandifce  dall’anima 
un  penfiero  anfiofo  , che  molti  hanno  inutil- 
mente di  cercare  una  quantità  di  efercizj,  e di 
mezzi  per  poter  amare  Iddio , com’eflì  dico- 
no, epar  loro,  che  fe  non  fanno  tutto  quel- 
lo , che  han  fatto  i Santi  » non  pollano  llar 
contenti . Povera  gente  ! li  tormentano  per 
trovar  l’ arte  di  amare  Iddio , e non  (anno  » 
che  non  vie  altra  arte,  fe  non  amarlo:  pen- 
fano,  che  fi  trovi  qualche  finezza  per  acqui- 
fiar  quello  amore,  il  qual  nondimeno  non  <i 
trova  fe  non  nella  femplicità. 
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Dopoché  l’anima  femplice  ha  fatta  un’azio- 
ne» che  giudica  doverfi  fare,  non  vi  penfa  più; 
efe  le  viene  in  animo  quel  che  altri  dirà,  open- 
ferà  di  lei,  taglia  via  dapprincipio  tutti  quelli 
penfieri;  perciocché  non  può  patire  di  elfere 
divertita  nella  fua  pretenfione,  ch’èdi  Ilare  at' 
taccata  al  fuo  Iddio,  peraccrefcere  in  quella  il 
fuo  amore.  La  confiderazione  delle  creature 
non  la  muove  niente,  per  qualfi voglia  cagio- 
ne, perchéogni  cofa riferifce  al  Creatore.  Se 
cfpediente  di  dire,  odi  fare  qualche  cofa,  fi 
roettea  farla,  venga  poi  quel  che  Dio  vorrà. 
Quando  ha  fatto  il  fuo  dovere,  non  fi  dà  falli- 
diodi  altra  cofa;Cosìè.  Maforfemi  direte, 
un  altro  lene  darà  travaglio;  nonbifogna  aver 
tanta  paura  dei  travagli,  figliuola  mia,  per- 
chè non  cadono  quelli,  fe  non  nella  parte  in- 
feriore dell’anima  nofira  : onde  non  bifogna 
in  alcun  modo  fpaventarcene,  quando  nonac- 
confentiamo  a quello,  che  ci  fuggerifca. 

La  fempìicità  non  s’intrica  di  quel  che  fan- 
no, ofarannogli  altri.  Penfa folamente  a fe.; 
e per  fe;  non  ha  fe  non  quei  penfieri , chefono  ve- 
ramente neceflarj  : perciocché  quanto  agli  al- 
tri, ellafenedifiornafemprecon  ogni  prontez- 
za. Quella  virtù  ha  una  grande  affinità colPumil- 
tà,  la  quale  non  permette,  che  abbiamo  mala 
opinione  di  niun altro,  che  di  noi  medefimi. 

Mi  domanderete,  come  fi  had^olfervare  la 
fempìicità  nelle  ricreazioni,  e converfazioni  ? 
Virifpondo:  appuntocome  nelle  altre  azioni: 
benché  in  quella  bifogna  avere  unafanta  liber- 
tà, e franchezza  per  trattenerfi  con  materie, 
che  fervano  allo  fpirito  di  letizia,  e di  ricrea- 
zione . Si  dev’efl'er  molto  naturale  nelle  conver- 
sioni , ma  non  però  inconliderato  ; elfendochc 
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la  femplicità  feguefempre  la  regola  delramor 
di  Dio.  Quando  poi  vi  veniffe  detta  qualche 
cofarella,  chepareffe  non  effer  così  ben  ricevu- 
ta da  tutti,  come  voi  defiderarefle , non  perciò 
doverelìe  mettervi  a fare  delle  rifleffìoni , e de- 
gli efamifopra  tutte  le  parole.  Perciocché fen- 
za  dubbio  quello  è l’amor  proprio,  che  ci  fa 
cercare,  fe  quel  che  abbiamo  detto,  o fatto, 
fia  ben  ricevuto  : ma  la  fanta  femplicità  non 
corre  dietro  a quelle  parole  , e azioni  pro- 
prie, anzi  ne  iafcia  l’evento  alla  Divina  Prov- 
videnza, alla  quale  fi  attacca  fovranamente* 
non  torcendo  ne  a diritta,  ne  afinilìra,  anzi 
feguitando  femplicemente  i)  fuo  cammino;  fe 
rincontra  alcuna  occalione  di  praticar  qualche 
virtù  , fe  ne  ferve  diligentemente  come  di 
un  mezzo  proporzionato  per  arrivare  alla  fu» 
perfezione,  ch’è  l’amor  di  Dio;  ma  non  pe- 
rò s’infallidifce  punto  per  ricercarle  , non  le 
difprezza,  non  fe  ne  travaglia  , fi  mantiene 
quieta,  e tranquilla  nella  confidanza,  che  ha, 
che  Iddio  fa  quale  è il  fuo  defiderio,  cioè  di 
piacere  a S.  D.  M.  e quello  le  balìa . 

Ma  come  fi  pofiòno  accordare  duecofe  tanto 
contrarie,  dicendoli  da  una  parte,  chebifogna 
aver  un  gran  penderò  della  nolìra  perfezione, 
o avanzamento  , e dall’  altra  proibendoci  il 
penfarvi  ? Non  dico , che  voi  non  penfiate  nien- 
te al  vollro avanzamento,  non  già:  ma  che  non 
vi  penfiate  con  inquietudine,  e con  affanno. 

CAP.  XXVIII. 

Del  modo  di  ricevere  la  Correzione. 

VOi  defiderate  fapere  il  modo  di  ricever 
bene  la  correzione  , fenza  che  ci  redi 
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alcun rifentiraento,  o aridità  di  cuore.  D’im- 
pedire , che  il  fenfa  non  fi  rifenta  in  noi  » 
quello  non  farà  giammai  t.  Beati  faremo  fe  po- 
tremo. avere  quella  perfezione  un  quarto  di 
ora  avanti  la  morte.  Ma  che  bifogna  fare  in 
quella  opportunità  affine  di  renderfi  tranquil- 
li ?'  Bifogna  ricorrere  a Noftro  Signore  » ri-» 
gettar  quello  fentimento  , e parlar  con  Sua. 
D.  M.  di  qualche  altra  cofa.. 

Ma  iivoftro  fenfo  non  fi  tranquilla  per  que- 
llo, e vi  fuggerifce  tuttavia  di  mirare  al  torto 
che  vi  vien  fatto?  O Dio  £ Non  è quello  iL 
tempo  di  fottomettere  il  fuo  giudizio  per  far- 
gli credere,  e confettare».  che  la  correzione  fia 
buona,  e fia  fiata  apropofito.  Ah  no. ' Quella, 
avverrà  quando  lavofira  anima,  farà  pacificata  ». 
e tranquilla»  perciocché  mentre  che  dura  la. 
perturbazione  non  bifogna  dire,,  ne  fare  co- 
fa  alcuna:  mafolamentefi.  hadaftar  fermo,  e.: 
rifoluto- dinon  acconfentire  alla  nofìra  paffìo- 
ne,  per  molta  ragione,  che  aveffimo  di  farlo,. 

Perciocché  non  ci  mancherebbero  mai  ra- 
gioni in  quella  occafione,  anzi  ce  ne  fovveni— 
rebbono  in  gran  quantità,  manon  fe  ne  deve: 
afcoltare  nemmeno  una»  per  buona  che  cipa- 
refie^  Anzi  dovete  tenervi  pretto  a Dio,  co- 
me ho  detto»  divertendo  voi  fleflà  dopo  di  ef- 
fervi  umiliata,  e fottomeffa  avanti  a Sua  D., 
M.  parlandole  di  altre  cofe. 

Manotatequefte  parole»  che iògodo di  dir- 
vi per  voftra utilità.  Umiliatevi  di  una.  umiltà: 
dolce  » e piacevole»  e non  di  una  umiltà  mefia  », 
e travagliata:  Efiendo  quello  il  noftro  male»  che 
portiamo'  avanti  a Dio  degli  atti  di  umiltà 
nojofà»  edifpettofa,  eperquefto  non  rappaci- 
fichiamo^ inoflri  fpiriti  , e quelli  atti  fono  in- 
c T frut- 
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fruttuofi.  Ma  fe  al  contrario  faremo  quefti  atti 
avanti  la  bontà  Divina  con  una  dolce  confidan- 
za, noi  ufci remo  di  là  tutti  ratterenati,  e tran- 
quilli, e contraddiremo  facilmente  a tutte  le 
ragioni , per  lo  più , e di  ordinario  irragionevo- 
li, che  ilnoftro  giudizio,  e Pamor proprio  ci 
fuggerifce , e anderemo'  con  tanta  facilità  a 
parlare  a coloro  % che  ci  han  fatta  la  corre- 
zione, o contraddizione,  come  per  avanti. 

Voi  fapete  vincer  voi  detta*  mi  direte,  nel 
parlar  a loro  : ma  fe  non  vi  rifponde  come 
defiderate,  allora  fi  raddoppia  in  voi  la  ten- 
tazione. Quando  nafce  dal  medefimo  male  , 
che  abbiamo  detto  ^ Che  v importa  fevi  par- 
lano in  un  modo,  o in  un  altro?  purché  voi 
facciate  il  debito  vofiro,  quello  bada. 

Fate  bene  tutti  i conti,  non  vi  è alcuno, 
che  non  abbia  deiravverfionealla*  correzione. 

I Santi  delfi  ne  hanno  avuta  , ma  non  per  que- 
llo facevan  cofa  alcuna  in  favor  de*  foro  fen- 
fi> _ anzi  ne  cavavano  profitto  ricorrendo  alle 
preghiere,  e dandofi  alle  mortificazioni- 
Ma  foggi  ungerete,  che  voi  accettate  di  buon 
cuore  Scorrezione*  come  giuda,  eragionevole: 
Ma  che  ciò  vi  dà  una.  certa  confusone  inverfo  la 
vodra  Superiora , per  averle  data  cagione  d’infa- 
lìidirfj,.  e che  quedo  vi  leva  la  confidanza  di  ap- 
prettarvi a lei,  non  ottante  che  voi  amiate  fabbie- 
zione  caufata  dal  mancamento,  cheavete  fatto . 
Quedo  nafce,  figliuola  mia*  per  comandamento 
dell’araor  proprio . Voi  non  fapete  forfè , che  li 
trova  in  noi  un  certo  Moniftèro , nel  quale 
l’amor  proprio  fa  daSuperiore:  pertanto  im- 
pone delle  penitenze  ,,  e quella  pena  è la  peni- 
tenza, che  v’impone  per  Terrore,  che  avete  fatto 
diaver  infaftidita  la  Superiora  : perciocché  forfè 
, P 4 
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ella  non  vi  (limerà  tanto»  come  a ver  ebbe  fat- 
to, fe  voi  non  averte  errato»  Ma  pazienza  * 

CAP.  XXIX, 

Circa  le  Avver [ioni. 

LE  avverfioni  fono  certe  inclinazioni,  che 
talvolta  fono  naturali  , e caufano  , che 
abbiamo  un  poco  di  mala  volontà , o contra- 
fìomaco  a coloro»  verfo  i quali  abbiamo  tali 
avverfionit  Ilche  c'impedifee  di  amare  la  lor 
conver fazione  , cioè  che  non  prendiamo  gu- 
fo , come'fareffimo  in  cafa  di  coloro,  verfo  r 
quali  abbiamo  una  inclinazione  dolce,  che  ce 
li  fa  amare  di  un  amor  fenfibile , e (Tendo  una 
certa  corrifpondenza , e conformità  tra  il  no- 
firo  fpirito,  e il  loro. 

Io  ho  avverfione  a converfare  con  una  tal 
perfona,  la  quale  fo  bene,  chièdi  gran  virtù,  e 
colla  quale  mi  potrei  approfittare.  Or  qui  non 
Teda  fecondare  la  miaarverrrone , la  quale  me 
fa  sfuggire  di  rincontrarla,  niadevolottoporre 
qucfia  inclinazione  alla  ragione,  la  quale  mi 
farà  ricercar  la  fua  converfazione , o almeno' 
trattenermi  in  erta,  con  uno  fpirito  di  pace» 
€ di  tranquillità,  quando  mi  ci  trovo. 

Qual  rimedio  a quefte  avverfioni  : poiché 
nìuno ne puòeffer  efente per  perfetto,  che  fia?' 
quelliche  fono  di  un  naturale afpro , averanno 
avverfionead  uno,  che  farà  molto  manfueto,  e 
giudicheranno  la  fua  dolcezza  una  foverchia  di* 
heatezza;  benché quertaforte  di  dolcezza  fiala 
piùuniverfalmente  amata.  L'unico  rimedio  a 
quello  male  (come  a tutte  l’altre  forti  di  tenta- 
zioni) èunafemplicediverfione,  voglio  dire: 

nonpenfarvi  punto.  Ma  il  male  è,  che  noi  va- 
gliali) 
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gliam  troppo  benconofcere,  feabbiam  ragto* 
ne,  ono,  di  averavverfione  a qualche  per  fona. 
Ah  ! non  bifogna  darfi  mai  a quello  ricerca** 
mento,  eflendochèil  noftro  amor  proprio,  che 
non  dorme  mai,  c’indorerà  così  bene  la  pillo- 
la, che  ci  farà  vedere,  chefia  buona  ; voglio 
dire,  ei  farà  vedere  come  per  veritàcerca , che 
noi  abbiamo  alcune  ragioni,  le  quali  ci  pare- 
ranno buone:  ed  effendo  quelle  approvate  poi 
dal  noftro  giudizio  , ed  amor  proprio  , non 
vi  farà  più  mezzo  di  non  trovarle  giufte  , e 
ragionevoli.  Aimè  ! certamente  bifogna  guar- 
dar molto  bene  a quello:  io  mi  ftendo a par- 
larne, perciocché  importa  affai. 

Non  abbiamo  mai  ragione  di  aver  alcuna 
awerfione  , e molto  meno  di  volerla  nutri- 
re. Dico  dunque  : quando  quelle  fono  fetn- 
plici  avverfioni  naturali,  non  fe  ne  ha  da  fa- 
re alcun  conto , anzi  bifogna  diverticene  , 
fenza  far  altra  cofa,  e così  ingannare  il  no- 
ftro fpirito  . Di  più  , fi  devon  poi  combatte- 
re, ed  abbattere,  quando  fi  vede,  che  il  no- 
ftro naturale  palli  più  oltre;  e fi  vuol  partire 
dalla  fommeftìone»  che  dobbiamo  alla  ragione, 
la  quale  non  ci  permette  mai  di  far  cofa  alcu- 
na in  favor  delle  noltre  avverfioni  , non  più 
che  delle noftre  inclinazioni,  quando  fono  cat- 
tive , per  lo  timore  di  offendere  Iddio  . Ot 
quando  non  facciamo  altro  in  favore  delle  no- 
ftre avverfioni , che  di  parlar  un  poco  meno 
aggradevolmente  , che  non  fareffimo  ad  un» 
perfona,  a cui  portiamo  grande  affetto,  que- 
llo non  è gran  cofa:  anzi  none  quafi  in  noftro 
potere  il  fare  altrimenti  v Quando  noi  fiamo 
nel  mezzo  di  quella  paflìone,  un  altroavereb-  N 

be  il  torto  a richiedere  quello  da  noi. 
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C A R.  XXX. 

Della  Converfaxjone 

PEr  quel  > che  tocca  la  Convenzione  , abbia- 
te cura  della  dolcezza.  dì fpirito fiate  Tem- 
pre uguale»  e paziente » e dolce  a reprimere 
i movimenti  del  voflro  naturale  un-poco  trop- 
po viyo»  ed  ardente.,  Sopraii  tutte  fiate  umi- 
le ^tutta  di  zucchero  : cavate  profitto  da’  voftri; 
travagli»  accettandoli  per  amor  di  quel  Dio», 
che  per  amor  voftro  ha  tanto  patito., 
v In.  mezzo  al  giorno»  nei  voflri  ufficj  offer- 
iate» le  il  voftro  amore  fi  è impegnato  troppo? 
avanti  in  qualche  cofa»  fé  non  è del  tutto  di- 
finvoito,  fé  non  vi  attenete  Tempre  eoa  una 
delle  voftre-  mani  a Noflro  Signore.. 

E fe  vi  trovate  imbarazzata  oltre  mifura», 
tranquillate  l’ànima  voftra, e rimettetela  in  ripo- 
fb . Immaginatevi  come  la  B.  V.  Nòfìra  Signora, 
impiegava  dolcemente  una  delle  Tue  mani  al  tra- 
vaglio, mentre  che  dall’altra  parte  teneva  N.  Si- 
gnore Bambino,  ovvero  fiopra  il  Tuo  braccio.. 

Nei  tempo  della  pace » e della  tranquilli- 
tà» moltiplicate  gli  atti  della  manfuetudine», 
perchè  con  queflo  mezzo  avvezzerete  ih  vo- 
- Aro  cuore  alia  dolcezza.. 

Affaticatevi  peracquiftar  laToavità  di  cuo- 
re verfo  il  Proffìmo  » con  fi  dorandolo,  come 
opera  di  Dio  » e che  finalmente  goderà  , fe 
piace  alla  bontà  Celefte,  il  Paradifo,  che  ci. 
c preparato.  E quelli,  che  fopporta  il  Nòftro 
Signore  Iddio,  dobbiamo  fopportar  anco  noi 
teneramente,  econuna  gran  compaflione  del- 
le loro  infermità  fpidtuali . 

Tenete  fftetta  la  Croce  di  Noflro  Signore» 
, affi- 
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affine  di  camminar  con  ficu  rezza  in  mezzo  a’  pe- 
ricoli ,cheladiverfitàde'  rincontri)  e delle coa- 
verfazioni  potranno  apportare  al.  volito  cuore  in. 
modo  tale)  che  tutti  i voftri  movimenti  fìano  bi- 
lanciati al  con  tra  p pelò  dell’unica)  ed  amabiliffi- 
ma  volontà  di  quello ) acui  avete  datopervoto 
il  corpo  vollro»  ed  il  vollro  cuore.  Confervate 
hene  quello  cuore)  per  cui  fu  mefto  il  cuor  di 
Dio  finoalla  morte.  Mortificatelo  nellefue  al- 
legrezze troppo  eccelli  ve:  rallegratelo  nelle  fue 
mortificazioni  ) e camminate  Tempre  animofa- 
mentedi  virtù  in  virtù,  fino  a tanto)  che  arri- 
vate al  fupremo  grado  dell’amor  di  Dio..  Ma 
voi  non  ci  arriverete  mai)  perchè  quello  far 
ero  amore  non  è niente  più  finito  delfuo  og- 
gettO)  ch’è  la  fovrana  bontà  di  Dio  infinito. 

Teniamo  Tempre  falde  le  noftre  due  care 
virtù;  la  manfuetudine  verfo  il  ProHìtno»  e 
l’amorofiffima  volontà  verfo  Dio.  E così  fpe- 
ro  ) che  farà  . Perciocché  quel  grande  Iddio», 
che  vi  ha  prefa  per  mano  per  tirarvi  a fe  ». 
Don  vi  abbandonerà  velino  che  non  vi;  abbia- 
collocata  nell’eterno  Tabernacoli). 

Bifogna  fradicar  totalmente la  follecitudine 
circa  le  precedenze;  poiché  in  ogni-  modo  non. 
fenepolfiede  mai  tantol’onore)  quanto  in  di- 
li rezza  rio;  e quella  inquietudine  conturba  li 
nollro  cuore)  e ci  fa  fare  delle  fcappate  con» 
tra  l’umiltà)  e contro  la  manfuetudine.  Ofc 
fervate  beneil  precetto  de’Santi»  i quali,  tutti 
hanno  avvertiti  gli  altri)  che  volevano  dive- 
nir Santi,,  aparlar  poco»  o niente  di  fefteffi) 
e delle  cofé  fue-.  Orsù  dimorate  dunque  ifr 
pace:  non  ha  ne  da  romper  le  corde)  neda 
abbandonare  ilLeuto»  quando  uno  fi  accorge 
dèlio  fcordiraento,  ma  deve  porger  l’orecchio 

P § p« 


Digilized  by  Googlel 


34*  Il  Direttore  Spirituale 
per  veder  donde  viene,  ed  allentare,  o tirar 
dolcemente  la  corda  fecondo  fartelo  richiede» 
Seminate  tutte  le  parti  della  voftra  conver- 
fazionedi  fincerità  , e di  allegrezza  tanto  inte- 
riore, cheefteriore,  ed  anco  della  dolcezza  di 
fpirito.  Amate  ancora  foprattutto  quelle  care 
forelle,  con  cui  la  propria  mano  della  Divina 
Provvidenza  vi  haaccompagnata,elegatadi  un 
lume  celefle . Sopportatele,  amatele , accarezza- 
tele, e mettetele  dentro  il  voftro  proprio  feno* 

GAP.  XXXI. 

Della  Dolcezza  . 

FAte  un  efercizio  particolare  di  dolcezza, 
e di  raflègnazione  nella  volontà  Divina, 
non  per  le  eofe  flraordinarie  , ma  principal- 
mente per  i piccioli  difetti  di  ogni  dh  Pre- 
paratevi a quello  la  mattina,  il  dopo  pranfo, 
e la  fera;  ma  fatelo  con  uno  fpirito-  tranquil- 
lo, ed  allegro  : e fe  vi  accadono  de5  manca- 
menti, umiliatevi,  e ricominciate. 

Siamo  grandemente  manfueti  verfo  tutti, 
ma  fopra  tutto  verfo  i noftri  ; non-  ci  affret- 
tiamo, camminiamo  pur  con  ogni  dolcezza, 
fopportandoci  lJun  Palerò;  guardiamo  bene, 
che  il  nofiro  cuore  npn  ci  fcappi  ; Aimè  / di- 
ceva Davidde,  il  mia  cuore  mi  abbandona  : 
‘ ma  non  ci  abbandona  mai  il  noflro  cuore  , 
ie  noi  non  lafciamo  lui  : teniamolo  Tempre 
nelle  mani,  come  faceva  Santa  Catcerina  da 
Siena  del  fuo,  e S.  Dionigi©  della  fua  telìa. 

Io  vi  configlio,  che  facciate  più  dolcemen- 
te, e più  foavemente  che  potete,  ciòchevi  è 
raccomandato , lènza  romper  mai  la  pace  con 
alcuna  perfona.  Ciò,  che  vedrete  poterli  fare 
coll’amore,  operatelo  pure.  Ciò,  che  non  11 

può 
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può  fare}  fenoncon  contrailo)  lafciatelo  ftare. 
Dovendo  voi  negoziare  con  molte  perfone)  io 
non  dubito  punto)  che  non  s’incontrino  delle 
avverfioni,  e delle  ripugnanze  nel  voflrofpirito; 
ma  quelle  fono  tante  occafioni  per  efercitarela 
vera  virtù  della  dolcezza.  Perciocchèbifogna 
bene  Tantamente)  ed  amorofamente  fare  quel , 
che  dobbiamo  verfo  qualunque  perfona  ancor- 
ché folle  contro  llomaco , e fenza  alcun  gulto. 

Mettete  dunque  ogni  mattina  il  voflrocuo- 
re  in  acconcio)  e inpofituradi  umiltà)  di  dol- 
cezza) e di  tranquillità  ; Così  anco  dopopran- 
zo al  render  delle  graz  e : e dopo  Vefpro; 
e fpefle  volte  ancora  in  mezzo  al  giorno. 

So  molto  bene  che  voi  avete  molto  fpelfo  le 
occafiooi  di  efercitare  l’amore  del  difprezz» 
de5  mancamenti , e della  volìra  propria  abbiezic- 
ne5  ne’ vari  rincontri)  che  vi  fi  prefentano. 
Or  fate  bene  quello,  eh’ è il  gran  punto  del- 
la vera  umiltà»  vedere»  fentire,  onorare,  e 
trattenerfi  nelle  occorrenze  con  quelle  per- 
sone, le  quali  fapete)  che  vi  fono  contrarie. 

Non  bi  fogna  però  importunarci  per  andar 
alla  cerca  di  coloro)  co  quali  abbiamo  anti- 
patia: malo  Ilare  umile,  fommefla,  dolce,  e 
tranquilla  tra  di  loro,  c cola  pregiata,  e di  ma- 
raviglia . Imperciocché  le  umiltà , che  fi  vedono 
meno,  fono  le  più  fine,elepiù  ficure.  Una  gran- 
de ugualità  di  onori,  una  dolcezza,  efoavitàdi 
cuorecontinua , c più  rara , chela  perfetta  cafli- 
tà,  e per  tanto  è fommamente  defiderabile^ 

CAP.  XXXIL 

Della  Mode  fi  ia . , 

VI  fono  tre  forti  di  Modeflia.  La  prima  è 
quella»  che  porta  il  nomedi  Modeflia  pe« 
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eminenza  Copra  le  altre,  e tal  èia  civiltà  deW* 
ftri  getti  etteriori , ed  è fommamente  lodevole* 
per  piu  ragioni  ; e primieramente  perciocché- 
ella  ci  fa  molto  fom  metti.  Non  vie  virtù,  in  cui 
bifogni  una  si  particolare  attenzione , ed  in  que- 
llo farci  fommeflì,  confitte  il  fuo  gran*  prezzo:: 
perchè  tutto  quello,  che  ci  rende  (oggetti  per 
Dio  * èdiun  merito  molto  grande,  ed  è ma- 
ravigliofamente  per  piacere  a Dio . 

Lafeconda  ragione  è ^perciocché  ella  non  ci: 
attoggettifce  folamente  per  un  momento  par- 
ticolare, ma  per  Tempre  , in  tuttid  luoghi,  'tanto 
eflìendofoli,  quanto  in  compagnia*  ed  ancora 
dormendo.  O Dio  / quanto  modettamente,  e 
divotamenteci  colcheremmo  (e  noi  ci  vedeflìmo/ 
fenza  dubbio  piegbeteflìmo  ira  Croce  le  noftre 
braccia  al  petto  con  una- gran  divozione . La  mo- 
deftia  dunque  ci  fottomette  Tempre,.  e in  tutti  i 
tempi  della  noftra  vita  , perchè fempreci  fono 
prefenti  gli  Angioli , e Iddio  ancora , avanti  gli 
occhi  del  quale  non  ci  riteniamo  con  modettia.. 
Quella  virtù  ci  viene  grandemente  raccoman- 
data per  cagione  della  edificazione  del  profitt- 
ino : ed  è cofa  certa , che  la.  femplice  mode- 
ttia efleriore  ha  convertite  molte  perfone. 

La  Modettia  è una  predica  mutola,,  e una 
virtù,  che  S.  Paolo  raccomanda  molto  partico- 
larmente, dicendo:  Fate  che  la  voftra  mode- 
ttia  apparifca  a tutti  gli  uomini . Ora  ella  riguar- 
da trecofe,  cioè  il  tempo,  il  luogo,  elaperfo- 
na.  Perciocché,  ditemi  di  grazi»,  colui  dìe  non 
fotte  veduto  a ridere  nella  ricreazione,  appunto- 
come  non  fi  ride  fuori  di  quella,,  non  farebbe 
egli  grandemente  importuno?  Vi  fono  alcuni 
getti,  e continenze,  che  farebbono  immobili 
fuori  di  quella  opportunità,  che  io  etti»  non  fo- 

mo 
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n©  In;  alcun  modo  . Similmente  chi  voleff© 
ridere)  quando  uno  fla  in  occupazioni  gravi, 
c rilafciare  il.  Tuo  ferito  come-  con  ragione 
fi  fa  nella  converfazione,  non  farebbe  egli  fti — 
maco  leggera,  ed:  immodeflo  ? fi  deve  ofTer- 
var  ancora  it  luogo J,.  il  tempo  , le  perfone,. 
e le  converfazioni , dove  uno  lì  trovi > ma  più- 
particolarmente  le  qualità’  dèlia  perfona . 

La  feconda  virtù  è la  modefìia.  interiore,  la: 
quale  fa  i medèfimi  effetti  nell’anima,  che  ab- 
biamo detto  farfi  dall*  altra  nel  corpo.  Mantie- 
ne le  potenze  dell’anima  noflra  in  tranquillità,, 
vietando  la  curiofìtà  dell’intelletto,  fopra  di 
cui  ella.  efercitaprineipalmente  la  fua  premura  ; 
rifecca- ancora  nella  volontà  noflra  la  moltitudi- 
ne de’ defiderj,  facendola  applicare  rancamente 
aqueftofolo,  chefièfceltoMaria,  echenonle 
fa  rimai  tolto, .cioè  la  volontà  di  piacere  a Dio.. 
Marta  rapprefenta  molto  bene l’immbdefìia  del- 
la volontà,  poiché-  s’inquieta,  mette  tutti  i 
fervidòri  di.  cafa  in  faccenda  : va  di  qua,  e di  là 
fènza  fermarfi  r.tanto  ha  defiderio  di  trattar  bene 
Noftro  Signore  : e non  le  pare  di  aver  mai  abba- 
fìanza  accomodatele  vivande  per  fargli  grata 
accoglienza.  Similmente  là  volontà,  che  non  è 
ritenuta  dalla  modefìia  , palla  da  un-  foggetto- 
all’ altro  per  muovere  adamare  Iddio,  e a de- 
fiderar  più  mezzi  per  fervirlo^e  nondimeno 
non  là  poi  tante  faccende.  £’ meglio  attaccarti 
a Dio  come  Maddalena,,  tenendofi  a’ fuoi  pie- 
di „ chiedèndoche  ci  dia.  il  fuo  fanto  amore: 
chenonèdi  penfare  come,  e per  qual'  mezzo 
lo  potremo  da  per  noi  acquifìare.  Quella  mo* 
deflia  ritien  la-  volontà  riftretta  nell  efercizio 
de’mezzi  del  fuo  avanzamento  nell’ amor  di 
Dio,,  fecondo  la  vocazione,  in  cui  fumo. 
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Ho  detto,  che  quella  virtù  fi  occupa  prin- 
cipalmente a fottoporre  1*  intelletto  : e ciò 
perche  la  curiosità,  che  abbiamo  naturalmen- 
te j c dannofifiima  , e fa  che  non  Tappiamo 
nui  perfettamente  una  cola,  fe  non  ci  met- 
tiamo molto  tempo,  per  impararla. 

Le  Api  non  ha»  fermezza  alcuna  , finché 
non  hanno  il  Re,  e non  cedano  mai  di  volare 
per  l’aria;  mafubitoche  il  Re  loro  è nato,  fi 
tengono  adunate  attorno  di  lui.  Cosi  le  anime 
nofìre,  avendo  fcelto  N.S.  per  Re  loro  unico» 
e Covrano  , le  potenze  fi  placano  agguifadi  carte 
Api  miftiche  , fi  pongono  apprefTo  di  lui,  e 
non  efcono  mai  da  vali  i oro,  fe  non  perla  rac- 
colta degli  efercizj  di  carità,  che querto Canto 
Re  comanda  loro  di  praticare  inverfo  il  prof- 
fimo:  e Cubito  poi  fi  rimettono  con  modertia, 
in  quella  Canta  tranquillità  tanto  amabile  per 
lavorare,  e per  radunare  il  mele  de’ loro  fan- 
ti, ed amorofi concetti,  ed  affetti,  che  fi  ca- 
vano  dalla  fua  Canta  prefenza  . E così  sfuggono 
non  fidamente  la  curiofìtà  dell’intelletto,  eoo 
la  femplice  attenzione  in  Dio  , ma  anco  la 
flupidità  di  fpinto,  e la  trafcuraggtne  in  mez- 
zo agli  efercizj  della  carità  , che  praticano 
ver  Co  il  Proffimo  quando  ne  fiano  richiede. 

Bifogna  oflervare  , che  la  modeflia  citerio- 
re, di  cui  abbiamo  parlato,  ferve  molto  all* 
interiore,  e ad  acquifìar  la  pace,  e la  tran- 
quillità dell'anima. 

La  prova  fi  vede  in  tutti  i Santi  Padri,  che 
han fatta  gran profertione  di  orazione:  percioc- 
ché tutti  hanno  giudicato , che  la  poficura  la 
piu  modella  li  ajutava  grandemente  ; come 
è il  tenerli  in  ginocchi,  l*aver  le  man  giun- 
te, e il  piegar  le  braccia  in  Croce. 
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La  terza  modeftia  riguarda  le  parole,  eia  ma- 
niera di  converfare.  Alcune  parole  farebbotio 
immodede  in  ogni  altro  tempo,  che  in  quello 
della  ricreazione  , dove  guidamente , e con 
buona  ragione  fi  deve  rilafciare  un  poco  lo 
fpirito.  £ chi  non  volefte  parlare,  ne  lafciac, 
parlare  gli  altri,  fé  non  di  cofe  alte,  ed  eie-' 
vate  in  quella  occorrenza,  farebbe  una  immo- 
deflia  : perciocché  già  abbiamo  detto,  che  la  mo- 
deflia  riguarda  il  tempo  i luoghi,  eleperfone. 

A quello  propofito  leggeva  l’altro  giorno* 
cheS.Pacomio,  entrato  che  fu  nel  diferto,  per 
far  vita  Monadica,  ebbe  gran  tentazioni , egli 
fpiriti  maligni  fpefie  volte  gli  apparivano  in  di- 
verte maniere.  Quel  chefcrive  la  fua  vita  ,dicej 
come  un  giorno,  mentrecchè  andava  a tagliar 
delle  legna , venne  una  gran  truppa  di  quedi  fpi- 
riti  infernali  per  ifpaventarlo  : lì  pofero  in  or- 
dinanza come  tanti  foldati,  fi  mifero  in  guardia  * 
tutti  bene  armati , egridavano  l’uno  all’altro, 
ala,  ala  ; fate  Ittogo  al  Tanto  uomo  .•  SanPaco- 
mio * che  conobbe  effcrr  quella  una  minorata 
dello  fpirito  maligno,  fi  pofe  aforridere , diceiv 
do:  Voi viburlatedime,  ma  iofaròfanto,  fe 

fùace  a Dio.  Ora  il  diavolo  vedendo,  che  neri 
’ aveva  potuto  pigliare,  ne  far  entrare  in  ma- 
linconia, penso  di  forprenderlo  dall’ altra  ban- 
da dell’ allegrezza,  giacché  fi  era  rifo  della  fua 
prima  imbofcata.  Sene  andò  dunque  ad  attac- 
care una  gran  quantità  di  funi  alla  foglia  di  un 
albero:  a quede  corde  fi  pofero  molti  demonj  a 
foggia  di  tirarecon  gran  violenza,  gridando,  e 
fudandocomefe  avedero  un  grande  affanno.  Il 
buon  Santo,  alzando  gli  occhi , e vedendo  quella 
foglia , fi  rapprefentò  Nodro Signore Crocififiò 
nell’arbore  della  Croce.  Adorai  demonj,  ve- 
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derido , che  il  Santo  fi  appigliava  al  frutto  dell*' 
albero»  e non  alle  foglie}  Tene  andarono  tutti 
confali,  efvergognati.  Tempo  è di  ridere,  e 
tempo  è di  non  ridere:  come  ancora  tempo  è 
di  parlare,  e tempo  di  tacere,  ficcome  c*infegna 
quello  gloriofo  Santo  in  quelle  tentazioni. 

Quella  modertia  compone  il  nollro  modo  di 
parlare  alfine  che  fia  piacevole,  non  parlando 
ne  troppo  ballo,  ne  troppo  alto,  ne  troppo 
lentamente»  ne  troppo  brucamente  ; tratte- 
nendoci dentro  i termini  di  una  Tanta  medio- 
crità, lafeiando  parlare  gli  altri,  quando  parla- 
no, lenza  interromperli  favendociò  della  gof* 
feria  ) parlando  però  al  fuo  torno , per  isfuggire 
la  rulticità , e Efficienza , che  ci  toglie  l’euer  di 
buona  convenzione.  Molte  volte  lì  rincontra 
uno  fimìlmente  in  alcune  occafioni , ove  c ne- 
ceflàrio  di  udire  aflai , tacendocou  modellia , con 
ugualità,  con  pazienza,  e con  tranquillità.. 

C A P,  XXXIU, 

Efercizio  dello  [fogliamelo  di  fe  flejfo  . 

P Rimo  punto.  State  invariabile  in  quella  ri- 
duzione di  tenervi  nella  femplice  prefenza 
di  Dio  per  mezzo  d’un  intero  fpogliamento , 
e remilfione  di  voi  fletta  nelle  braccia  della  fua 
fantiffima  volontà . Ed  ogni  volta  che  voi  trove- 
rete il  voftrofpirito  fuori  di  quello  foggiorno,  ri- 
conducetevelo  dolcemente,  fenza  però  fare  atti 
fenfibili deli’ intelletto»  o della  volontà.  Per- 
ciocché quello  amore  di  femplice  confidenza, 
quella  remilfione , e ripofo  del  vollro  fpirito  nel 
Ceno  paterno  della  Divina  bontà,  comprende  tut- 
to quello,  che  fi  può  defiderare  per  piacere  a Dio.. 

Secondo  punto . Statevene  così  fenza  diver- 
tirvi a mirar  quel  che  voi  fate,  e quel  che  vi 
“ - acca-- 
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accaderà  In  ogni  occorrenza . Non  filofofate 
punto  fopra  le  voftre  contraddizioni  , ed  affli- 
zioni : ma  ricevete  ogni  cofa  dalla  mano  di  Dio 
lènza  eccezione  , con  dolcezza , e con  pazienza  >. 
rimettendovi  in  tutto»  e per  tutto  alfa  fua  ado- 
labiliffima  volontà.  Se  vi  avvedete»  chenafca 
in  voi  alcun  penfiero  nojofo , o defiderio,  fpo- 
gliatevene  fubito,  e rimettetelo  in  Dio»  pro- 
testando di  non  volere  altro,  che  fua  Divina 
Maeflà,  e il  compimento  del  fuo  beneplacito. 

Terzo  punto.  Tenetevi!  dunque nella  fantif- 
(imafolitudine,  e nudità  con  Gesù  Crifto  Cro- 
cifitto, lafciatevi  ridurre  nell1  amabile  purità, 
e nudità  de’  fanciulli , affinché  il  buon  Gesù  vi 
pigli  nelle  fue  braccia  per  portarvi  a fuo  gufto 
alla fomma perfezione  del  fuo  amore.  Animo: 
s5  egli  vi  fpoglia  qualche  volta  delle  confola- 
zioni  , e de’  fentimentl  della  (ha  prefenza,. 
quello  è a fine  che  la  fua  prefenza  non  tenga 
più  a fe  il  voltro  cuore,  ma  che  lo  tenga  egli 
proprio  » fecondo  il  fuo  Divino  beneplacito. 

Quarto  punto.  O quanto  fon  beati  i nudi,, 
perciocché  Noltro  Signore  gli  riverirà  t O quan- 
to beati  fono  quegli,  che  ti  fpogliano  di  tutti 
ipenfieri»  fuorché  di  quello  di  acquittare  l’a- 
«nor  di.  Dio  e che  hanno  fpefle  volte  penfa- 
to,  e detto  fra  fe  fletti:  Nudo  fono  ufcito  dal 
ventre  di  mia  madre , e nudo  vi  tornerò . O 
come  fu  beato  L’antico  Giufeppe , che  non  ave- 
va ne  bottoni  » ne  uneinelle  alla  fua  cappa  , 
di  forteché  , quando  altri  volle  pigliarlo  per 
quella»  ei  la  lafciò  in  un  momento. 

Quinto  punto  . Ammirate  la  fàcra  Amante 
de* Cantici,  la  quale  (lima  gran  felicità  eflcr 
nuda  di  compagnia,  per  etler  fola  col  fuo  Re,  e 

dirgli  ; li  mio  diletto  e con  me  ,«d  io  fon  con  lui . 

' - x Mira- 
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Mirate  la  Gloriofa  Vergine  Maria , e S.Giufep- 
pe  ) quando  fé  ne  vanno  in  Egitto,  nella  maggior 
parte  del  loro  di  voto  viaggio,  non  vogliono  {eco 
perfona  alcuna,  fé  non  il  loro  dolce  Gesù:  Quello 
è il  line  della  trasfigurazione,  di  non  veder  più 
ne  Moisè , ne  EI:a , ma  folo  Gesù.  Io  ammiro  con 
gran  contentezza  il  Salvator  dell5  Anime  nodre 
ufcir  nudo  dal  ventre , e dalfenodifua  Madre, 
e morir  nudo  fopra  la  Croce:  poi  totalmente 
nudo  rimedio  in  grembo  alla  fua  Santidima  Ma-, 
dre,  è poi  feppellito . Ammiro  ramorofidìma 
Vergine  Maria,  la  quale  nacque  nuda  di  mater- 
nità,fu  fpogliata  di  queda  maternità  appiedi  della 
Croce , e poteva  dire  : io  ero  nuda  del  mio  mag- 
gior bene, quando  ilmio  figliuolo  venne  nelle  mie 
vifcere  ; e nuda  fon  ora  che  lo  ricevo  morto  nelle 
mie  bracciali!  Signore  me  l’ha  dato, il  Signoreme 
l’ha  tolto,  fia  benedetto  il  fuo  Santo  Nome . Viva 
Gesù  fnudatodi  Padre,  e di  Madre  fopra  la  Cro- 
ce. Vivala  fua  fantidìma  nudità.  Edavoi,  To- 
rcila mia,  dirò  come  fu  detto  ad  ifaia  : Cammi- 
nate, e profetizzate  letalmente  nuda;  ecome 
fu  detto  a quella fanta  Regina,  di  cui  parla  il 
Profeta  Re:  Udite  figliuola  mia,  econfidera- 
te,  aprite  pur  le  orecchie,  dimenticatevi  del 
popolo,  di  tutti  i vofiri  affetti,  c della  cafa 
di  voflro  Padte;  a quedo  modo  il  Re  defide- 
rerà  la  vodra  nudità,  e la  vodra  femplicità. 

CAP.  XXXIV. 


ìlei  perfetto  abbandonatnento  di  fe  Beffo  in  Db. 

L9  Abbandonamene  di  noi  dedi  in  Dio,  non 
c altro,  che  un  donargli  totalmente  la 
nodra  volontà.  La  pratica  del  quale  confide 
in  una  perfetta  indifferenza  a ricever  ogni  for- 
te di  accidenti,  che  ci  occorrono,  fecondo  la 
' f r0T* 
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• provvidenza  Divina  . Ora  per  far  quefto  ab- 
bandonamento,  bifogna  ubbidire  alla  volontà 
di  Dio  lignificata,  ed  a quella  del  Tuo  benepla- 
cito : l’uno  fi  fa  per  modo  di  raflegnazionc, 
l’altro  per  modo  d’ indifferenza. 

Quefto  fiato  di  abbandonamelo  di  fefiefio, 
comprende  ancora  l’abbandonarfi  al  beneplaci- 
to di  Dio,  in  tutte  le  tentazioni,  aridità,  lic- 
eità, avverfioni,  e ripugnanze,  che  occorro- 
no nella  vita  fpirituale,  poichèin  tutte  quelle 
cole  fi  vede  il  beneplacito  di  Dio,  quando  non 
vengono  per  colpa  noftra,  e che  non  vi  fia  pec- 
cato . In  fine  quefto  abbandonamene  è la  virtù 
delle  virtù,  ilbalfarno  della  carità,  l’odor  delP 
umiltà,  il  merito  (pare  a me)  della  pazienza, 
ed  il  frutto  della  perfeveranza. 

Quella  è una  virtù  grande,  fola  degna  di  ef- 
fere  praticata  dai  più  cari  figliuoli  di  Dio.  Padre 
mio  ( dice  il  noftro  dolce  Salvatore  fopra  la  Cro- 
cei io  rimetto  lo  fpirito  mio  nelle  voftre  mani  : 
fe  vi  piace,  cheioftia  più  ancora  in  quella  Cro- 
ce, perfoffrir  di  vantaggio,  me  ne  contento, 
rimetto  lo  fpirito  mio  nelle  voftre  mani . E noi 
dobbiamo  fare  l’iftefloin  tutte  le  occafioni,  o 
fiano  di  patimento,  ofiano  di  contentezza  , la- 
vandoci condurre  così  dalla  Divina  volontà , 
fecondo  il  fuo  beneplacito,  fenza  mai  lafciarci 
preoccupare  dalla  noftra  volontà  particolare  . 

Noftro  Signore  ama  di  un  amor  teneriflìmo 
coloro , che  hanno  quella  felicità  di  abbandonarti 
in  quefto  modo  nel  fuo  feno  paterno , lafciandofi 
governare  dalla  fua  Divina  provvidenza , eflendo 
affatto  ficurii  che  niuna  cofa  potrebbe  eller  man- 
data a loro  da  quefto  cuore  paterno,  fenon  to- 
talmenteamorofa,  e che  non  permetterà,  che 
avvenga  loro  alcun  accidente,  di  cui  non  ne 
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faccia  cavar  quel  bene,  e quell* utili,  purché 
abbiamo  collocata  tutta  la  noftra  confidanza  in 
Sua  Divina  Maeflà,  come  dobbiamo . Percioc- 
ché non  damo  ridotti  mai  a tale  éflremità,  che 
non  polliamo  Tempre  rifpondergli  co’  profumi  di 
una  Canta  fommefiìone  verfolafua  fanti  filma  Vo- 
lontà,' e con  una  continua  promefla  di  volerla 
fervire,  e di  non  offenderla . Il  noflro  buon’id- 
dio vuole  qualche  volta,  che quell’anime  elet- 
te lo  feguitino colla  fommità  dello  fpirito , fenz* 
altro  appoggio,  che  quello  della  fua  Divina  vo- 
lontà,  chevuoleosì.  Ed  eccovi , cara  figliuola 
mia,  come  defidero  , che  voi  camminiate. 

Un’anima,  che  fi  è in  quello  modo  abbando- 
nata , non  ha  da  far  altro  che  ftarfene  tra  le 
braccia  di  Noflro  Signore,  come  un  fanciulli- 
no  nel  feno  di  fua  Madre,  il  quale,  quando 
è meffo  in  terra  per  camminare,  cammina  fi- 
no che  la  madre  lo  ripiglia;  e quando  ella  lo 
vuol  portare,  egli  fi  lafcia  portare.  Così  per 
appunto  quell*  anima  amando  la  volontà  del 
beneplacito  Divino,  in  tutto  quel  che  occor- 
re, fi  lafcia  portare,  e cammina,  facendo  in 
tanto  accuratiffimamente  tutto  quello  , che 
appartiene  alla  volontà  lignificata,  e tantoflo 
che  fi  avvede  di  qualche  fua  propria  inclinazio- 
ne, fubito  la  fa  morire  dentro  la  volontà  Di- 
vina . Vi  fono  pochi,  che  arrivano  a quello 
grado  di  perfetto  abbandonamelo  di  fe  fieli!  ; 
ma  nondimeno 'noi  vi  dobbiamo  tutti  preten- 
dere, ogni  uno  fecondo  la  fua  poca  capacità. 

CAP.  XXXV. 

r 

JZfercizio  per  la  Settimana. 

PEr  voftro  ritiramento  fpirituale , vi  po- 
trete fervire  de’  punti  qui  contraffcgna- 
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tì,  che  riguardano  la  Divina  infanzia  di  No- 
rtro  Signore  Gesù  Grido. 

La  Domenica.  Confideratelo  nelle  puriftì- 
me  vifcere  della  fua  Santiflìma  Madre  , ed 
ammirate  , come  quella  immenfa  grandezza 
fi  è così  rimpicciolita :per  vdftro  amore. 

11  Lunedì.  Miratelo  dentro  il  Prefepio  in 
una  eftrema  povertà  , e defiderate  d’imi  tarlo. 

II  Martedì.  Vedetelo  adorato  (dagli  Angio- 
li, e da’ Partorì  : fategli  • con  erto  loro  mille 
riverenze  interiormente. 

Il  Mercoledì.  Riguardatélo,  che  già  fpar- 
fe  il  fuo  preziofo  Sangue  nella  circoocifione: 
fupplicatelo,  che  tagli  via  tutte  le  fuperflui- 
tà  dell1  anima  voftra. 

Il  Giovedì.  Occupatevi  a meditare  le  mi- 
fteriofe  offerte,  che: gli  prefentano  i Re:  of- 
feritevi a lui»  ed  adoratelo  con  erto  loro. 

Il  Venerdì  . Contemplatelo  nel  Tempio  tra  le 
braccia  della  fua  Tanta  Madre  : donategli  il  vortro 
cuore, perchè  fia fua cafa,  e fuofacro  Tempio. 

Il  Sabato  . .Meditate  la  fuga  in  Egitto  : 
chiedetegli  grazia  di  fuggire  il  peccato,  e 
tutto  quello,  che  fìa  per  difpiacergli. 

C A P.  XXXVI. 

Efercìzio  f opra  la  Paffione  di  Noflro  Signore. 

LA  Domenica.  Vedetelo  come  lava  i piedi 
a’fuoi  amati  Difcepoli:  pregatelo  elida- 
vi, e vi  purifichi  da  ogni  lordura  di  peccato. 

Il  Lunedì . Riguardatelo  nell’  Orto  , che 
prega  il  fuo  Eterno  Padre  a calde  lagrime.* 
chiedetegli  umilmente  il  dono  dell’orazione. 

Il  Martedì.  Meditate  con  qual  dolcezza , e 
roanfuetudine  ricevè  il  bacio  da  Giuda  traditore: 
.chiedetegli  la  carità , e forviti  verfo  i nemici. 
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Il  Mercoledì.  Confideratelo  prefo,  e lega- 
to da5  Giudei:  domandategli  la  pazienza  nel- 
le tribolazioni. 

Il  Giovedì . Ammirate  come  fenza  alcuna 
relìftenza,  fi  lafcia  veftire  da  ftolto  in  cafa  di 
Erode:  dimandategli  1* umiltà»  ed  il  deprez- 
zo di  voi  medefima. 

Il  Venerdì . Contemplatelo  come  volonta- 
riamente» e con  gran  cuore  porta  il  pefante 
incarco  della  Croce  fopra  le  fpalle  al  Monte 
Calvario  : fate  atti  gagliardi  di  compafiìone 
fopra  i Cuoi  ineftimabili  dolori. 

Il  Sabbato.  Levate  gliocchi  in  alto»  vede- 
lelo  dinefo  per  lungo»  inchiodato»  ed  alzato 
nell  aria  fopra  l’Albero  della  Croce  : preftate 
diligentemente  le  orecchie  allefue  dolci  paro- 
die : pregatelo  che  Vi  faccia  la  grazia  di  vivere» 
e di  morirenel  fuo  Tanto  timore  » e nel  Tuo  fan? 
lo  amore»  poiché  egli  è morto  per  voi, 

CAP.  XXXVII. 

"Pel  conto  » che  bifogna  fare  delle  Regale  ; e come 
bi fogna  ojfervarle  con  ifpir.ito  d' Amore . 

CHi  vuol  vivere  beato  , e perfetto,  deve 
avvezzarfi  a viyere  conforme  la  ragione, 
le  regole,  e l’ubbidienza  ; non  conforme  le 
inclinazioni  , o avverfioni  ; e ch^egli  onori 
grandemente  le  cofe  della  Religione;  perchè 
feoggi  fe  ne  difprezza  una,  domani  fe  ne  di- 
fprezzerà  un'altra  , e cosi  rotto  il  legame  , 
ogni  cofa .raderà  per  terra. 

LeRegole,  el’óflervanza  Religiofa  fono  la 
(caladi  Giacobbe , per  lacuale  devono  leReli- 
giofe  in  una  vita  Angelica  falire  a Dio  perla  ca- 
rità, e difendere  a feilelle  per  l’umiltà  ; percioc- 
ché ancorché  non  obblighino  apeccato  per  ra~ 

gion 
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gion  della  regola , nondimeno  non  lafciamo  di 
offendere  Iddio , con  lafciare  un  bene  proporzio- 
nato al  noltro  avanzamento . £ fé  fi  dovrà  a ren- 
der conto  di  una  parola  oziofa;  quanto  più  d'aver 
refo  inutile)  ed  oziofo  T invito  » che  la  Regola, 
ci  fa  al  fuo  eferctzio , al  quale  ci  fiamo  obbligati  ? 

Secondo  il  progreflo,  che  il  Divino  amore 
/ara  in  un’anima  Religiosa)  a quella  proporzio- 
ne la  renderà  anche  Tempre  più  efarta)  epiù 
ibilecita  all'oflervanza  di  tutte  le  fue  Regole* 
e Coftituzioni,  quantunque  elle  non  obblighi- 
no à peccato:  Perciocché  V amore  è forte  quan- 
to la  morte;  dunque  gli  attrattivi  dell'amore 
fono  così  potenti  a far*  efeguire  una  buona 
rifoluzionei  come  le  minaccie  della  morte. 

Il  zelo  (dice  ne’ Sacri  Cantici)  è duro  » e 
faldo  come  l’Inferno.  L’ anime  dunque>  che 
hannozelo)  farannopiù  in  virtù  di  quello,  che 
nonfarebbonper  timore  dell’Inferno.  La  foa- 
ve  violenza  d'amore  c ben  più  da  piacere,  che 
non  c il  timore  dell’eterna  dannazione. 

Chi  olferva  i precetti  f dice  Salomone  ) culto- 
difce  l’anima  tua:  echi  non  fa  conto  della  fua 
via,  morirà.  Orla  via  voftra,  mia  cara  figlia, 
c la  forte  della  vita , dove  Iddio  vi  ha  polla . 

Io  non  parlo  de’ Voti , perciocché  è evidenjif- 
lìmo,  chechi  trafgredifceaffolutamentela  Re- 
gola delli  Voti  eflenziali,  pecca  mortalmente. 

CAP.  XXXVIII.. 

* Ter  le  difficoltà  , che  fi  trovano  nella  condotta . 

* P Er  quel  che  concerne  la  direzione*  o U 
Jl  condotta  delle  altre  , non  vi  lamentate 
punto  della  perdita  delle  voùre  comodità  fpi- 
- rituali  > e delle  contentezze  particolari  delle 
voltre  inclinazioni  per  ben  coltivare  quelle 

Tomo  V*  Q.  we 
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care  anime  * che  fono  commette  alla  vofira 
cura  ; perciocché  Iddio  vi  ricompenferà  nel 
giorno  delle  yoftre  nozze  fpiricuali  • 

Le  fpofe  anticamente  non  portavano  ne  -co- 
rone! ne  mazzi  di  fiori  nel  giorno  delle  nozze 
che  non  avefiero  legati*  e metti  infieme  colle 
proprie  mani  . Quelle  picciole  anime  fono  le 
vofire  corone,-  domandate  perciò  a Dio , ohe 
ti  dia  lo  fpirito  di  dolcezza!  e di  femplicità;- 
lofpirito  d’amore*  e d’umiltà  ; io  {pirico  di 
foavità,  e purità  ; e lo  fpirito  di  giotja , e di 
mortificazione.  Tutte  quelle  virtù  fon  necef- 
ferie  per  rendervi  buona  Superiora:  lofpirito 
di  Dio  è generofo  * foave  * ed  ornile . 

Voi  fapete, carlffìma  figliuola  mia, che  U fuoco 
teùutoda  Mose  fopra  la  montagna,  rapprefenta- 
va  il  Canto  Amore;e  che  ficcome  quelle  fiamme  li 
nutrivano  fra  le  fpine , cosùrefercizio  dettame* 
facro  più ielicemente.fi  mantiene  in  mezzo  alfe 
tribolazioni , che  alle  contentezze,  prsù  cuore  j 
andiamo  lungo  quella  balla  valle,  camminiamo 
colla  Croce  tra  le  braccia , con  umiltà , econ  pa- 
zienza . Che  importa,  che  Iddio  ri  parli  dentro  le 
ìpine,  o tra’fiori  ? Non  trovo  mai , eh*  egli  abbia 
parlato pur  una  fol  volta  in  mezzo  a’ fiori,  ma  sì 
bene  molte  volte  dentro  afferri,  e ne’ roghi  . 

And i.am  dunque,  avanziam  cammino  in  que- 
lli cattivi  tempi , e di  notte  : quello  è appunto 
il  modo  d’ imitare  la  Spofa,  che  non  ritrova  H 
Tuo  amato  nel  letto.  Alzate  gli  occhi  al  Cielo  ,e 
piirate , che  neppur  uno  de*  mortali , che  ivi  fon 
latti  immortali,  vi  c arrivato  le  non  per  mezzo 
depravagli, e delle  continue  afflizioni.  Ditefpet* 
fo nelle vòftrt contrarietà:  qui  è il  cammino  d’ 
andar  a I Cieio  ; vedo  il  porto  * fon  ficura , che  le 
tempere  non  ini  poffono  impedire  r arrivo» 
“ " • v ' ’ * Per  1 
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Perbene  infegnare,bifog;naufar  amore,  e dot- 
cezzajperciocchè  gli  avvertimenti  agnello  modo 
fanno  migliore  operazione,  ed  in  altra  maniera  fi 
ilancherebbonoquedi  (piriti  un  poco  deboli. 

Felici  voi  le  andate  Tempre  per  lo  fender© 
dell*umiltàcon  gran  cuore,  e cbe  ilvoftro  cuo- 
re fia in  Dio-  Vivete  infanta  allegrezza  fra  le 
•vodre  fanciulle,  mollrateloro  un  grembo  fpiri- 
tualedi  buonaciera,  edi  grazioloaccoftamen- 
;to,  affine,  ch’elle  vi  accorrano  con  allegrez- 
za. Non  dico,  che  voi  fiate  adulatrice,  garru- 
la, o ridicola;  ma  dolce  ,-foave,  amabile,  ed  af- 
fabile. In  fomma  amate  d’un*  amore  cordia- 
le, materno,  nutritivo,  e padorale  le  voflre 
figliuole,  e cosi  farete  il  tutto.  Sarete  tutta  a 
tutte,  madre  a tutte  , in  foccorfo  di  tutte. 
Quella  'è  quélla  condizione  , che  folo  bada  ; 
fenza  di  quella  niuna  cola  è a Diffidenza. 

C A P.  XXXIX. 


Vt  mezzi  di  fìabilir  totalmente  il  può  flato  in  Vie  $ 
che  niuna  -co fa  lo  po/fa  diffamare . 

M I domandate  come  potrete  far  fermare  tal- 
mente iWoftrofpirito  in  Dio,  che  niuna 
cofa  lo  polla  dillaccare.  Due  cofe  fono  necef- 
farie  a quello;  morire,  efalvarfi;  poiché  dopo 
ziònon  vi  farà  mai  alcuna feparazione . Ma  dire- 
tte, non  èquedo  quel  che  chiedevo , maciòche 
'potrei  fare  per  impedire,  che  nemmeno  una  mof- 
ca  ritirade  il  mio  fpirito  da  Dio , come fpelfe  vol- 
te avviene  per  ogni  minima  didrazione.  Virili 
pondo,  perdonatemi,  figliuola  mia,  una  pie— 
ciolamoica  di  didrazione  non  può  ritirare  il  vo- 
flro  fpirito  da  Dio, 'Come  voi  dite?  perciocché 
«iun'altra  cofa  vi  ritira  da  Dio,  fe  non  il  peccato. 

Ho  oflervato,  che  molti  non  fan  differenza 

Q.  a tra 
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tra  Dio  j ed  ilfentimentodi  Dio;  tra  la  fede,  ed 
il  fentimento  della  fede,  il  che  è un  gran  difet- 
to. Pare  loro,  che  quando  non  fentono  Iddio, 
non  fieno  più  nellafua  prefenza;  queflaèuna 
grande  ignoranza  ; perciocché  una  perfona,  che 
vada  a patire  il  martirio  per  Dio,  non  penferà 
in  quel  tempo  a Dio,mafolo  allafua  pena;  quan- 
tunque ella  non  abbia  fentimento  di  Dio,  non  la- 
fcia  però  di  meritare  infavor  della  fua  prima  ri* 
foluzione,  e farne  un’atto  di  grand  amore.  E ’ dif- 
ferenza tra  l’ajver  la  prefenza  di  Dio  ( intendo  ef- 
fer  nella  fua  prefenza  ) e l’aver  fentimento  della 
fua  prefenza  . Non  v’èfenon  folo  Dio, che  ci  può 
far  quella  grazia , e darci  de’mezzi  per  acquiftar 
quello  fentimento:  da  noi  lìefiì  non  è pofiibUe. 

Defide  rate  fa  pere,  come  fi  ha  da  fare  atener- 
fi  fempre  con  gran  rifpetto  avanti  a Dio , non.ef- 
fendo  uno  degno  di  quella  grazia  ? Non  vi  è al- 
tro modo , fe  non  farlo  come.voi  Io  di  te  . R iguar- 
date,  ch’egli  è noflro  Iddio,  echenoifiamofue 
deboli  creature,  indegne  di  quello  onore:  co- 
me faceva  S.  Francefco , che  palsò  tutta  una 
notte,  interrogando  Dio  così:  Chi  fete  voi,? 
Echi  fon’ io  . Finalmente,  fe  mi  chiedete, 
checofafì puòfarejperacquiftarel’amordi  Dio? 
^iditò,  volerlo  amare;  ed  invece  di  applicar- 
vi a penlare,  e cercare  come  potrete  fare  per 
finire  il  yoùro  fpirito  a Dio,  che  vi  mettiate 
alla  pratica  con  un’applicazione  continua  del.vo- 
ilro  fpirito  in  Dio , evi  afiìcuro,  che  arrivere- 
te molto  più  .preilo  alla  voUra.pretenlìone  per 
quello,  che  non  farelle per alcun’aUro mezzo. 
Poiché  fecondo  che  noi  ci  dopiamo , liamo 
ben  raccolti,  e per  tanto  njen  capaci  ad  unirci, 
e congiungerci  colla  Divina  Maeftà , la  quale  ci 
vuole«uti,e totalmente,  fenza riferva-alcuna . 

- Si 


Googl 


Delle  Religio  fe. 

'Si  trovano  alcune  anime , che  fi  occupano 
tanto  apenfare,  come  faranno)  che  non  hati 
per  tanto  tempo  di  farlo  . Eppure  per  quel 
che  tocca  alla  nodra  perfezione  , la  quale 
confide  nell’  unione  dell*  anima  nodra  colla 
Divina  bontà)  non  vi  è bi fogno  di  altro,  che 
di  faper  poco,  e di  far  molto. 

MiparC)  che  coloro  ) ai  quali  fi  domanda  del- 
la flrada  d’ andar  al  Cielo  , abbiano  gran  ragione 
di  rifpondere  come  alcuni  altri , i quali  dicono» 
che  per  andare  ad  una  tal  Città , bifogna  fempre 
mettere  un  piede  avanti  l’altro',  checosìfi  ar- 
riverà dove  fi  vuole.  Andate  fempre,  dicono  a 
quede  anime  defiderofe  della  propria  perfezio- 
ne, andate  nella  via  della  vodra  vocazionecon 
femplicità  , applicandovi  più  predo  a fare» 
che  a defiderare;  equeda  e la  più  corta  Grada, 
. Ma  eccovi  un’aduzia,  la  quale  dovete  per- 
mettere, che  vi  fcopra,  fenza  però  offender- 
vi. Voi  vorrede,  che  io  v’infegnaflr  una  via 
di  perfezione  bella,  e perfetta  in  modo  tale, 
che  non  avede  a far* altro,  fe  non  pofarlafo- 
pra  il  capo , come  farede  della  vodra  vede, 
ed  a quedo  modo  vi  trovarede  perfetta  , fenz’al- 
tro  fadidio:  cioè,  che  io  vi  donaffi  la  perfe- 
zione tutta  affatto;  perchè  quel  che  io  dico, 
che  bifogna  fare  per  acquidarla  , non  fe  lo 
trova  punto  dilettevole  la  nodra  natura  ; e 
quedo  non  è quello,  che  noi  vorrefiimo/ 

Vi  pare,  chela  perfezione  fra  un’arte,  di  cui 
fe  fi  potette  trovare  ilfegreto,  fi  avrebbe  fubito 
fenza  fatica?  Certo,  che  c’inganniamo;  non  ci 
è miglior  fegreto,  che  fare,  e travagliarefedel- 
mente nell’efercizio del  Divino  amore,  fe  pre- 
tendiamo unirci  al  nodrodiletto.  Ma  ofierva- 
tCj  che  quando  io  dico  , che  bifogna  fare,  intei*» 
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io  tempre  di  parlare  della  partefuperioredelt* 
anima  noflra  Perciocché  per  tutte  le  ripu- 
gnanze della  inferiore  non  dobbiamo  sbigot- 
tirci niente  più  di  quello  , che  fanno  i 
viandanti  de" cani , che  abbacano  di  lontano* 
Paliamo  ora  all'altra  domanda  : cioè)  co» 
me  potrete  fare  per  ben  fermare  le  voftre  ri- 
foluzioni,  e fare  che  riefcano  in  effetto?  Non 
vi  è miglior  mezzo , che  metterle  in  prati- 
ca. Voi  defiderate  di  emendarvi)  e poi  alle 
fcceafiorìi  non  ceffate  di  dare  la  feccia  in  ter- 
ra. Volete)  che  vi  dica)  perchè  fumo  cosi 
deboli?  perciocché  non  vogliamo  allenerei  dal- 
le vivande  mal  fine.  Vorremo  ( perefempio )•' 
amar  la  correzione)  ma  vogliamo  effere  non- 
dimeno molto  (limati.  Or  quefla  cuna  pazzia.* 
non  può  flar  cosi . Non  imparerete  mai  atte 
e (Ter  forte)  ed  a fopportare  animofamente  la 
correzione  $ finche  mangiate  le  vivande  della* 
propria  (lima.  Vorrei  tener  l’ànima  mia  rac- 
colta ) e non  voglio  tagliar  via  nondimeno 
ogni  forte  di  rifleffìoni  inutili;  quello  non  può 
effere  . Iddio  mio  ! Vorrei  effer  invariabile  r 
• flar  falda  ne’ miei  fanti  eferci zj>  ma  vorrei 
ancora  non  aver  tanto  fkfiidio.  In  una  paro- 
la : Vorrei  trovar  la  faccenda  fetta  del  tut- 
to : e quelle  non  può  effere  durante  quefla  vi- 
ta ) imperciocché  noi  averemo  fempre  de' 
travagli . La  feda  della  Purificazione  non  h* 
l’Ottava.  Bifogna  che  abbiamo  due  rifolu- 
zioni  al  pari  f una  di  veder  crefcer  1*  erbe 
«cattive  nel  noflro  Orto)  l’altra  di  aver  cuo- 
re di  vederle  tagliare)  anzi  tagliar  da  noi 
Aedi)  perciocché  il  noflro  amor  proprio  non 
morrà  mai  9.  finché  viviamo  ed  elio  é quel, 
che  produce  quelli  impertinenti  germogli . 

- • G+Bi. 
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C A P.  XL. 

Bella  fi  abilità  9 che  fi  deve  avere  nei  dtvtrfi 
accidenti  del  Mondo v 

» * * e . 

QUando  dille  Iddio,  facciamo  l’uomo  alla  noi 
(Ira  immagine , e fimilitudine , gli  diede  in 
un  (àbito  la  ragione , e l’ufo  di  quella , per  difcer* 
nereil bcnedal  maIe,elecofe,  chemeritano di 
edere  eletto  daquelle,  che  fi  hanno  a rifiutare. 

Colla  ragione  dobbiamo  confiderare  gli  avve- 
dimenti della  provvidenza  Divina , per  cavarne 

Erofitro , e per  governarci  Tempre  fecondo  quel- 
inei  caG  diverfi  della noflra  vita  fpirituale  , dó- 
ve la  fermezza,  e la  coftanza  é necedariflìma. 
Quello  é un  grandidìmo  abufo , non  voler  patire, 
o fentire  delle  tentazioni , e dei  cambiamenti  de 
inoftri  umori,  mentre  che  non  ci  governiamo 
colla  ragione,  e non  vogliamo  iafciarci  governa- 
re . iddio  ha  data  la  ragione  all’uomo  per  guidar- 
lo, ma  in  tanto  pochi  fono,  ch'èia  lafcia  no  figno* 
reggiate  inlorò,  ed  al  contrario  fi  lafciano  .gfcl 
vernare  dalle  lor  proprie  padroni , e non  dalli  ra- 
gione . Così  fono  per  ordinario  varj , fan taftichi , 
e mutabili  nei  loró  capricci.  Hanno  una  padìo* 
ne  di  colcarfi , per  tempo,  o tardi  lo  fanno  : fe 
hanno  un’altra  di  camminare,  odi  fare  altra  co* 
fa , così  fanno?  fe  l’averannodi  non  fare , non 
la  faranno  5;  e cosìdel  redo . 

E per  tanto  fono  incollanti  ^bizzarri  nei  loro 
umori:  e nelle  convenzioni  vogliono,  che  gli 
altri  fi  accomodino  con  loro,  e non  fi  vogliono 
accomodare  agli  altri:  fi  lafciano  por  taredàlié 
loro  inclinazioni,  ed  affetti  particolari,  e così 
pervertitalo  l’ordine  , che  Iddio  ha  medó  in 
noi , perché  il  tutto fode  fottopofio  alla  ragione. 
Sola  ragione  non  domina  pienamente  in  noi, 

4 fopra 
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Copra  tutte  le  noflre potenze,  facoltà , paflioni  > 
umori)  inclinazioni)  e finalmente  Copra  tutto 
quel  che  farà  di  nci9  vi  farà  una  continua  viciflì- 
tudine)incoflanza,e  mutazione:  da  un  tratto  ma- 
linconico) ad  un  tratto  allegro;  oggi  fervente» 
dimani  pigro;  faremo  tranquilli  un'ora  f poi  in- 
quìetiduc  giorni.  Infine)  tuttala  vita  noflra 
pafìercmoin  pigrizia  ) e perdimento  di  tempo. 

Bifogna  dunque  governarfi colla  ragione)  ac- 
ciocché gli  accidenti)  e rincontri  )Chepotrebbo- 
no  inferocire  il  noflro  fpirito , eflendo  preveduti 
non  ci  travagl  ino  punto,  ma  confervia  mo  la  paco 
nelle  inegualità  delie  cofe  occorrenti , fottopofli 
femprealla  guida  della  ragione)  che  Iddio  ha 
meflo in  noi  ) ed  alla  fua  Provvidenza  flando  fer- 
mi) collanti)  ed  invariabili  nella  rifoluzione  > che 
abbiamo  fatta  di  fervire  a Dio  collantemente  » 
animofamente>  ed  ardentemente  > fenz  alcuna 
difcontinuazione . Bifogna  dire)  eridire  mille 
volte)  che  l'integrità  degli  accidenti  nondeve 
portare  mail’anime  noflre  nella  inegualità  de' 
capricc;;  poichèciòda  altrononnafce)  fe  non 
dalle  noflre  paflioni)  inclinazioni)  o affetti  non 
mortificati)  i quali  non  devono  avere  pofianza 
fopra  di  noi  a pregiudizio  della  ragione . Mirate 
S.  Giufeppe  nel  tempo , che  conobbe  la  Santiffi- 
maVergineefìeregravida)  fenza  fapere  Umi- 
lierò ) egli  comporta  il  travaglio  fenza  moftrarl© 
neH’efteriore;  non  fiquerela , non  fi  lamenta) 
non  éafpro  nella  fuaconverfazione;  non  fa  ma- 
la  ci  era  a Noftr  a Donna , non  la  tratta  male:  e 
fa  Iddio  quel  che  poteva  fare  in  tal  cafo. 

Ma  voi  direte:  lamiaavverfione  csì  grande 
verfo  quella  perfoaa  f che  non  faprei  mai  parlar* 
gli)fe  non  con  gran  pena,  tanto  mi  difpiace  queflf 
azione.  Quello  non  importa  » non  pertanto  fi  ha 
. . da 
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da  entrare  in  bizzarria  contro  di  efia,  come  fan- 
no i collerici,  anzi  dobbiamo  diportarci  come 
Noftra  Donna>  eS.Giufeppe:  dobbiamo  fiat 
tranquilli  nei  travagli)  elafciar  la  cura  aNo- 
flro  Signore  di  levarceli  quando  gli  piacerà. 
Dobbiamo  aver  pna  gran  cura  di  perfezionar* 
ci  ) e non  ne  aver  nientedella  noflra  perfezione  , 
anzi  lafciarla  interamente  a Dio,  Voglio  dire* 
bifogna  aver  quel  penfiero,  che  vuole  Iddio* 
che  abbiamo  di  perfezionarci»  e nondimeno  la* 
fciarealui  ilpenfiero  della  perfezione.  Vuole 
Iddio,  che  noi  abbiamo  un’applicazione  tran* 

. quilla  ) e piacevole  per  fare  tutto  quello  , che 
. vien  giudicato  a propofuodai  nottri  Superiori., 

.e Guide:  equaotoal  retto,  che  cc  neripofia.- 
roo  nel  fuo  paterno  penfiero»  sforzandoci  pec 
quanto  pofiìbil  Ha , di  tener  fan  ima  nottra  in  pa- 
ce : perciocché  l’abitazione  di  Dio  é fiata  fatta 
nella  pace,  e nel  cuore  piacevole , e ben  ripofato. 

Abbamo  dunque  gran  cura  di  non  lafciaur^^’ 
travagliare  ».  ed  inquietare  in  alcun  modo  il 
nofiro  fpirito.  Se  fumo  podi  ad  un  uffìzio, 
che  non  ci  diletti,  noi  diciamo:  fe  mi  fi  dà 
.quel  carico,  io  farùmille  atti  d’impazienza , a 
d'inquietudine;  io  di  giàdittratta  farei  allora 
molto  più  ; ma  fe  mi  lafciaffero  nella  mia  cella, 
farei  tranquilla,  modella,  e raccolta.  Anda- 
te con  ogni  femplicità  ove  l’ubbidienza  vi  po- 
ne, perchè  Iddio,  che  vici  fa  andare,  vici 
conferverà.  Al  contrario  , fe  darete  dove  vi 
chiama  la  vottra  inclinazione,  la  propria  vo- 
. ftra  volontà  vi  ci  farà  morire.  Abbracciamo 
ogni  cofa  per  ubbidienza , fenza  portare  fcu- 
fe  , perciocché  Iddio  farà  per  noi , e ci  farà 
approfittar  d’avvantaggio  nella  perfezione,  co- 
me fe  non  aveflimo  niente  da  fare. 

j CAP. 
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€ A P.  Xhl. 

Della  diftrcf  riazione  9 a fpc&liamento  di' 
tutte'  le  cofe . 

/"NUefto  difpogliamento  fi  fa  per  tre  gradi 
vili  primo  è l’affetto  dello  fpogliamento  > 
chèli  fa  in  noi  per  la  confiderazionye  della  fu* 
beltà.  Il  fecondo  grado  èia  rifoluzione,  che 
fegue  l’affetto,  perchè  fàcilmente  ci  rifolvia- 
tno  ad  un  bene  , a cui  ci  affezioniamo . Il  ter»» 
zo  è la  pratica)  che  è il' più  difficile. 

Egli  é vero  » ohe  non  può  uno  arrivare  alla  per** 
fedone  , mentre  che  ha Vaffetto  a qualche  imper- 
fezione per  picciolache  fia.  Similmente  quan- 
do quella  nomfoffe  altro  che  un penfiero inutile»* 
voi  non  faprefte  quanto  male  apporti  all’anima:: 
dovete  correre  al  rimedio  del  male  fubitocbelo 
vedete)  per  picciolo  che  fia,  edefaminaranco- 
ra  molto  bene  fe  fia  vero  , come  forfè  vi  parerà  , 
che  non  ci  abbiate  imbarazzati  i voltai  affetti  .1 
Perefempioil  dir  qualche  parola  vana  per  ca- 
varne lodi  :fe ritrovate queflo  in  voi  , fenzadub- 
bio avete  affettoalla vanità.  Facilmente  potre- 
te conofc  ere  ancora»  fe  fete  attaccata  a qualche 
cofa  allora  quando  non,  avcretela  comodità  di- 
fere  quel  che  vi  farete  propofla;,  perciocché  fe 
non  vi  averete  1*  affetto , ne  farete  in  riDofo  : e 
al  contrario  fe  ve  ne  travagliate,  quefto  b fe- 
gno,  che  ci  avevate  meffo  il  voftro  affetto . 

Ora  i noflri  affetti  fon  sìpreziofi  ( poiché  devo- 
no effere  tatti  impiegati  in  amare  iddio  ) che  bi- 
sogna guardar  bene  di  non  metterli  in  cofe  inuti- 
li ; e un  mancamento  per  picciolo  che  fia  ».  fatto 
con  affetto épifr  contrario  alla  perfezione,  che 

cento  altri  fatti  per  forprefe , e lenza  affetto . 

CAP- 
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C A P.  XLII» 

Tré  condizioni  delle  Colombe  applicate  alle 
Anime  Religione ,• 

NOn  è maraviglia  fe  il  facro  Spofo  affomiV 
glia  la  {ua  Spofa  alla  Colomba  ; poiché' 
1*  anima  veramente  innamorata  di  Dio  » deve 
aver  lecondizioni  della  Colomba  , chefono  tali’* 
La  primaiCh’ella  fa  ogni  cofaper  il  fuo  Colorai 
Ho  , e niente  per  sè . Voi  averete  fòrfe  ofier vato  »- 
chela  Colomba  mentrechè  cova  lefue  ova  j non 
fi  parte  di  là  fopra , non  va  pure  a coglier  alcuna» 
còfa  pernutrirfi,  che  il  Colombo  fi  piglia  tutto1 
queflo  penfiero  .Oche  legge  guftofa , ► e profitto* 
vole  è quella , di  nonfarcofa  fe  non  per  Iddio,* 
lanciando  tutto  il  penderò  di  noi  meaefifni.  Io* 
dico  ancora  per  quel  che  riguarda  lo  fpi rituale, 
e l'avanzamento  delle  anime  noflre  alla  per fezio^- 
ne.  Noi  fàreflìmo beati , fe fàcèlfimo  ogni  cofa) 
per  il  noftro  amorofoGesù,  perciocché  egli  fi  pi- 
glierebbe il  penderò  di  noi  ; ed  a mifura  di  quan~ 
to  la  noflra  confidenza  folle  più  grande,  più  (i 
ftenderebbe  ilfuo  penderò  fopra  le  noftreneceflW 
tà  , e non  farebbe  mai  da  dubitare,  die'kWioci' 
mancaffe , ellendo  il  fuo  amore  infinito  per  l'ani- 
ma che  firipofa  in  lui».  Ella  fi  gode  in  quella  vita 
una  pace,  ed  una  tranquillità  sì  grande,  ciré 
non  vi  ccolada  compararvi  ripofoegual  al  fuo 
in  quello  Mondo  , ma  folamente  là  fopra  nel 
Cielo  , dove  goderà  fempre  appieno  nei  calli 
abbracciamenti  del  fuo  Celeflfc  Spofo . 

Dimorate  dunque  in  quello  fanto-  ripofo 
Certo,  che  cuna  gran  pietà  vederalcune  anime,  ' 
il  numero  delle  quali  pretendono  la  perfezio- 
ne , e s?immaginano , che  confida  ogni  cofa  in  fa- 
re molti  defider;#  con  inquietarfi  ora  a cerca  rq- 

Q.  i quei! 
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quel  mezzo , ora  quell’  al  ero  per  arrivarvi , e non 
fon  mai  ne  contente)  ne  tranquille  in  fefteflè;  e 
non  trovano  mai  abbartanza  perfone,  a cui  par- 
lare pollano  ) e domanda  re  dei  mezzi  nuovi)  e 
proporzionati.  Per  finirla,  fi  applicano  tanto  a 
parlare  delia  perfezione)  che  fi  (cordano  di  pra- 
ticareil  mezzoprincipale)  ch’èquellodi  tirarli 
alla  tranquillità  , e di  mettere  tutta  la  confi» 
denza  in  colui,  che  può  fol©  dare  aecreficimen- 
to  a quello)  che  hanno  piantato . Tutto  il  no- 
èro  bene  dipende  dalla  grazia  di  Dio,  in  cui  dob- 
biamo porre  tutta  La  neftra  confidenza.  Una 
buona  opera  benfatta  con  tranquillità  di  lp; ri- 
to 9 vale  più>  che  molte  fatte  con  affrettarfi^ 
L’Anima  > ch’è  veramente  Colombina  , cioè 
che  ama  caramente  Iddio,  s’applica  femplicife 
{imamente fenza  travagliarli  ai.  mezzi,  che  le 
fono  prescritti , fenza  cercarne  altri , per  perfet- 
ti chepoflànoeflere.  Confidente  un  poco  la  vita 
di  quei  granfanti  Religiofi.  Un  Sant’ Antonio 
Unto  onorato  da  Dio,  e dagli  uomini  perla  fu* 
gran  Santità,  ditemi,  come  è arrivato  a si  gran 
perfezione,  efantità?  a forza  di  lezioni , o per 
■Conferenze,  o per  frequenti  comunioni ? o per 
la  molta  predicaz;ene  ? Non  già;  ma  vi  e giunto 
col  fervirfi  degli  efemp>dei  fanti  Religiofi..  U» 
S.Paoloprimo  Eremita  pervenne  egli  alla  fat>- 
tità  perù  lettura  di  buoni  Libri  ?non  ne  aveva  ia 
alcun  modo-  Erano.le  confezioni,  e comunioni 
che  faceva?  non  ne  fece fe non  due  in  vitafua. 
Furono  le  conferenze,  olo  prediche?  non  ne 
aveva,  ne  vide  altro  uomo  nel  diferto,  che  S.An- 
tonio,  il  quale  l’andàa  votare  fui  fine  della  fua 
vita.  Sapete  chi  lo  fece  Santo?  lafedeltà,  eh* 
ebbe  in  applicarli  aqueicheintrapprefeal  prin- 
cipio , ed  a quello , a che  era  fiato  chiamato,  nea 
. »«U- 
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applicandoti  a perder  il  tempo  in  altra  cola. 

Quei  gran  fami  Religiofi , che  vivevano  fotto 
il  governo  di  S.  Pacomio,  avevano  eglino  de1  li- 
bri, delle  prediche,  delle  conferenze?  non  già. 

Si  confettavano  fpelìe  volte?  alcuna  in  qualche 
gran  fetta.  Udivano  Mette  affai  ? le  Domeniche 
folamente,  e le  fette.  Or  che  vuol  dire,  che 
avendo  si  poco  rifpetto  a noi , fi  avanzavano  nella 
perfezione?  e noi  con  tanti  ajuti  non  li  feguiamo 
pur  da  lontano , e abbiam  sì  poco  animo  nel  fet- 
vizio  di  Dio?  fe  le  confolazioni  ci  mancane» 
quetto  viene  dalla  noftraincoftanza,  perchè  non 
fiamo  tanto faldi  come  loro.  Imitiamo  dunque 
quelli  buoni  Religiofi,  applicandoci  al  nottro 
medierò , cioè  a quel  che  Iddio  vuol  da  noi  fer 
condo  la  noflra  vocazione,  ed  uffizio,  fervente- 
mente, ed  utilmente,  e non  pendiamo  fe  non 
quello , ne  ci  perfidiamo  di  trovar  alcun  raezr 
zo  da  perfezionarci  miglior  di  quello. 

La  feconda  legge  dellaColombaè.  Ch’eira 
dice  in  fuo linguaggio:  Più  mi  fe  ne  toglie,  e più 
aefo.  Che  vuol  dir  quello?  vuol  dire  che  qua n»- 
do  i fuoi  figliuolini  fonoun  poco  grotti , il  padror 
ne  del  Colomba  jo  li  toglie  , ed  ellafubitofi  met- 
te a covarnedegli  altri.  E per  farvi  intender  me- 
glioquelcheio dico;  pigiate  l’efempio  di  Giobr  * . • 
be  lodatodaila  boccadi  D o medefimo,.  che  non 
fi  lafciò  mai  vincere  d’afflizione  alcuna;,  anzi 
quanto  più  Iddio  gliene  toglieva-,  pittagli  ne  far 
ceva,  e p.ù  che  nella  fua  profferiti  di  prima,;, 
leggete  la  fua  Storia,  e lo  imparerete. 

Vedetelo  ridotto  poi  nelPeflremirà  delle  mi- 
ferie,  non  fi  lamenta  del  buon  Iddio,  non  fi  ab- 
bandona in  alcuna  impazienza  >.  anzi  dice  colla 
Colomba,  più  mi  fe  ne  leva , più  ne  fo,  non  dellfr 
Umofine,  perchè  non  hapiù  conche  farne:  mi 
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in  quel  folo  atto  di  fommeffione,  e di  pazienza*, 
che  fece  nel  vederli  privato  di  tutte  le  confola- 
ziom:  efu  molto  piu  di  quanto  avelie  fatto  i», 
tutte  le  gran  carità  del  tempo  , cbeduraronole 
fue  profperità . Egli  fi  refe  più  accetto  a Dio  in 
quello  atto  folo  di  conformità,  e di  pazienza, 
che  io  tante  buone  opere,  che  aveva  fatte  prima*, 
perciocchcgli  bifognò  avere  un  amore  più  for- 
*e , e mù  génerofo  per  quel  folo  atto , che  non  gli 
crah.fognato  per  tutti  gli  altri  meffiinfieme. 

Dobbiamo  dunquefàril  medéfimo  per  offer- 
ir quell  amorofa  legge  della  Colomba,  la* 
foandoc,  Spogliare  dal  noftroSovrano  Signore 
de  nofirr  piccioli  Colombini,  cioè  de’ mezzi  di 
efeguirei  ooftridefidèrj,  quando  piace  a lui  di 
privarcene,  per  buoni  che  liano,  fenaa  lagnarci, e 
lenza  lamen  farci , ne  d ire , che  cf  fa  torto . Dòb- 
biamo  però  applicarci  a raddoppiare,  non  già  i 
defider;,  o gli  eferciz;  noftri  ,masì  benela  perfe** 
mone , con  cui  gli  facciamo,  sforzandoci  di  gua- 
dagnare  cosi  più  per  quello  folo  atto  come  lènza 
dubbio  avverrà , più  che  non  faremmo  per  cento 
altri  fecondo  la nofira  inclinazione,  ed  affètto.- 
Non  vi  attaccatedunque  alle  confolazioni . Io 
J Jf®  dinuovo:  unfoioatto  fattocon  aridità 
di  fpirito  vale  affai  piu , che  molti  fatti  con  tene- 
rezza.  Laterza  legge  della  Colomba  tf,  che 
piagne  quando  fi  rallegra , non  canta  fenon  fem- 

- 5 CUna  ar,aj  tant0  Per  cantico  di  alle- 
grezza, quanto  per  lamentazione,  quando  ff 
lagna  per  piaguere,  epalefare  il  fuo  dolore. 

Quella  è la  Tanta  Ugualità  difpirito,  chevt 
pregodaDio:  dicougualità difpirito,  enondi 
amori,  o d’inclinazioni . Perciocché' io  non  fo 
conto  , ne  defidero  che  facciate  voi  dellècom* 
tnoziom  nella  patte  inferiore  deli’ammavoflra,. 

fbt-' 
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die  è quella  , che  cagiona  le  inquietudini  » e Iir 
flr  avaganze.  Ma  dico, che  bifogna  tenerli  Tempra 
ferma»  erifoluta  nella  parte  inferiore  del  nor- 
ftrofpi rito, per  feguire  la  Virtù , di  cui  facciamo 
profeiiìone,  e mantenerli  ad  un  modo  fteflò,  tan- 
to nelle  cofeavverfe,  quanto  nelle  profpere.  Qui- 
ancora  il  noflro  buon  Giobbe  ci  fervi  ràdi  efem- 

fùo,  perchè  ei  non  canta,  fenon  Tempre  Copra' 
a medefima  aria  tutte  lè  Tue  canzoni. 

Leggete  là  Storia  della<fua  vita , dove  vedrei 
te  si  (frane  mutazioni-.  Chedioe?  Il  nome  di' 
Dio  Tia  benedetto:  quefla  era  la  canzone  d’amo** 
re,-  che  cantava  in  tutte  le  occafìoni . Il  Signore 
me  l’hadato,  ilSignore  me  l’ha  tolto:  fiaba?- 
nedetto  il  Tuo  Tanto  nome.  O quanto  era  cada- 
quefla  fant’anima , e amorofa  Colomba,: gran-  . 
dementeamatadalfuo  diletto! Fatecosì, figlili©-  • 
lamia,  eviveretecon  una  gran  pace,  chenon 
farà  punto  Toggetta  alle  mutazioni , per  le  con- 
trarietà, che  giornalmente  occorrono. 

Eccovi  dunque  le  tre  leggi  della  Colomba,  le 
quali  fon  tutte  d’amore,  enon  obbligano  fenon 
per  amore . L’amor  dunque  c he  portiamo  a No- 
dro  Signore , ci  folleciterà  ad  offervarle , accioc- 
ché poliamo  dire  colla  bella  Colomba  deb'  So- 
vrano Signore  : il  mio  dilèttoèperme,  ed  io- 
fon  tutta  per  lui,  non  facendo  cofaalcuna  fa 
non  per  piacere  a lui:  egli  ha  ffempre  il  Tuo 
cuore  rivolto  a me  per  Provvidenza , decorna 
io  ho  il  mio  rivolto  a lui  per  confidenza. - 
Àvendolo  voi  Tempre  per  vedrò  diletto  in  que- 
Ha  v-ita,  vi  menerà  feco  nella  Tua  gloria , dove  ve- 
drete la  beatitudine  di  quelle  £mtne,cbé  toglien*- 
dovia  i penfieri  fuperflui , ed  inquieti,  che  fo- 
gliamo avere  di  noi,  e dellacodra  perfezione,  fi* 
faranno  dace  fempiiciffimamente  a far  il  fatto  lo- 

r» 


17  & M Direttore  Spirituale 

t0  » abbandonandoli  fenz’altra  riferva  nelle  mani 
della  Divina  bontà,  per  cui  averanno  faticato. 
La  beatitudine  ancora  di  quelle,  che  averanno 
©nervata ila  feconda  legge,  farà  moltogrande; 
perciocché  elTendofiJalciate  fpogliare  dal  loro 
Signore , fenza  pigliacene  fallidio , ne  fdegnarfi, 
dicendo  fempre:  più  mi  fendeva,  più  nefo* 
e rimanendo  fottomefle  al  beneplaci  to  di  Dio  l 
canteranno  eternamente  ileantico  di  giubbila- 
tone in  quegli  eterni  alberghi . Sforzatevi  dun- 
que diconfervare  accuratamente  lacontinua> 
«d  amabiliflima  ugualità  di  fpirito. 

. C A P.  XLIII. 

• - e • 

I Come  fi  hanno  a ricevere  i S antifimi  Sacramenti „ 
Sacramenti  fonoi  canali,  per  i quali  Iddio 
dilcende  a noi,  lìccomc  per  l’orazione  noi 
afcendiamo  a lui . 

I Sacramenti  fono  diverG,  benché  non  hanno 
le iion  un  tnedeGmo fine,  e pretenfione,  che 
unirci  a Dio . Per  ora  non  parleremo  fe  non  di 
due,  cioè  della  Penitenza,  e delPEucarMia, 
E prima  enecelTariflimo  difapere,  onde  av- 
viene, che  ricevendo  noi  sì  fpeflo  quelli  due  Sa- 
cramenti, non  riceviamo  ancora  la  grazia,  che 
fogliono  apportare  alle  anime  ben  preparate, 
euendo  quelle  grazie  congiunte  a’ Sacramenti > 
lolodtrò  in  una  parola:  Nafce  quello  dal  man- 
^omeato  della  debita  preparazione  , eper  tanto 
bilogna  fapere,  come  ci  abbiamo  a preparare 
per  ricevere  quelli  due  Sacramenti. 

- La  prima  preparazione  dunque  èia  purità 
deli  intenzione  : Ja  feconda  è L’attenzione  • La 
terza  è l’umiltà. 

- Quanto  alla  purità  d’intenzione,  quella  è 
una  co  fa  totalmente  necelfaria,  non.  folamen- 
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te  nel  ricevere  i Sacramenti  ; ma  ancora  in  tut- 
to quello,  che  noi  facciamo.  E quefta  intenzio- 
ne allora  è pura , quando  riceviamo  i Sacramen- 
ti, 0 facciamo  altra  cofa,  qualunque  fi  da,  per 
unirci  a Dio,  e perdergli  più  accetti,  fenza 
alcun  mefcolamento  del  proprio  interefie.  Co- 
nofcerete  quello,  fe quando  voidefiderate  co- 
municarvi , non  vi  fia  permeilo  ; ovvero  fe  dopo 
lafanta  Comunione  non  abbiate  confiderazione 
alcuna,  e non  per  quello  lafciate  di  Ilare  in  pa- 
ce, fenza  acconfent  ire  agli  affai  ti,  che  vi  polla- 
no venire.  Onde  feperlo  contrarierò»  accon- 
fentite  all’inquietudine,  per  edere  Hata  riget- 
tata dalla  fanta  Comunione,  o per  non  aver 
avute  delle  coniazioni,  chi  non  vede,  che  la 
vollra  intenzione  non  era  pura?  e che  non  cer- 
cavate di  unirvi  a Dio,  ma  alle  proprie  confo- 
lazioni,  poiché  la  vollra  unione  con  Dio  fi  ha 
da  fare  fotto  la  fua  fanta  ubbidienza? 

Similmente  fedefiderate  la  perfezione  con  un 
defiderio pieno  d’inquietudine,  chi  non  vede, 
che  quello  è l’amor  proprio , che  non  vorrà , che 
fi  veda  delle  imperfezioni  in  voi?  Se  potede  ac- 
cadere, che foflimo accetti  a Dio,  tanto elfendo 
perfetti,  quanto  imperfetti , doverelfimo  defide- 
rare  d’eflerefenza  perfezione,  alfine  di  nutrire 
in  noi  per  quello  mezzo  la  fantilfima  umiltà  . 

La  feconda  preparazione  è l’attenzione.  Cer- 
tamente noi  dovremo  andar  a’ Sacramenti  con 
molta  attenzione,  tanto  per  la  grandezza  dell’ 
opera,  quanto  per  quello,  che  ciafcun  Sacra- 
mento richiede  da  noi.  Perefempio,  andando 
alla  Confezione,  noi  vi  dobbiamo  portare  un 
cuore  amorfamente  dogi iofo:  ed  alla  fanta  Co- 
munione un  cuore  ardentemente  amorofo.  Io 
non  dico  già,  che  per  quella  grande  attenzione 
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bi  fogni  non  aver  pur  una  minima  diftrazionef 
perchè  quefto  non  è in  nottro  potere  ’r  ma  voglio 
dire»  che  fi  ha  d’avere  un  penfiero  molto  parti- 
colare, per  non  fermarfi  volontariamente. 
k La  terza  preparazione  è Tumiltà»  ch’é  una 
virtù  molto  neceflaria  per  ricever  abbondante- 
mente le  grazie,  che  (corrono  per  i canali  da’ 
Sacramenti,  perciocché  Tacque  fogliano  cola- 
le più  pretto,  quando  i canali  fono  pofati  in 
declivio,  e che  pendono  al  batto. 

- Ma  oltre  di  quette  tre  preparazioni,  vi  voglie ' 
direinuna  parola,  che  la  principale  é labban- 
donamento  totale  di  noi  medefimi  al  gufto  di 
Dio  , fottomettendo  fenza  alcuna  riferva  la 
nottra  volontà,  e tutti  i noftri  affetti  al* Tuo* 
dominio.  Dico  fenza  riferva,  effendo  la  nottra* 
miferia  sì'  grande  , che  Tempre  ci  riferviamo’ 
qualche  cola  ; e le  perfone  fpirituali  fi  rifervano  - 
per  l’ordinario  la  volontà  eli  avere  delle  virtùv 

Ah  ! che  quello  non  dii  mezzo  di  fare  que- 
lla fanta  unione,  ma  di  rifervarfi  le  fue  vo- 
lontà fotto  quette  belle  apparenze  perche  vo- 
lendofi  Nottro  Signore  dare  tutto  a noi,  vuo^ 
le,  che  reciprocamente  noi  ancora  ci  diamo* 
interamente  tutti  a lui , acciocché  Tùnione  dell* 
anima  nottra  colla  DivinaMaeflà  fia  più  per- 
fetta, e che  pottìamo  dire  con  verità  dopo  con 
quel  perfètto  tra*  Crittiani;  Io  non  vivo  più- 
in  me,  ma  Gesù  Crifto  vive  in  me. 

La  feconda  parte  di  quella  preparazione 
confitte  in  vuotare  il  nottro  cuore  da  ogni  co- 
fa  , acciocché  Nottro  Signore  lo  riempia  di 
Metto . Certamente  la  cagione  , perché  non 
riceviamo  la  fantificazione  ( poiché  una  foia 
Comunione  ben  fatta  é capace  , e falciente 
per  fkci  fanti,  e perfetti),  none,  fe  non  per- 
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ciocché  non  lafciamo  regnare  in-  noi  Noftro  ' 
Signore,  come  defidera  la  fua  bontà.  Viene* 
a noi  il  diletto  delle  anime  noflre,  e trova  r 
nofìri  cuori  pieni  di  defiderj , e di  affetti , e~ 
di  picciole  volontà  : non  è quello  quel  eh* 
egli  cerca  : anzi  le  vorrebbe  trovar  vuote, 

* per  rendercene  padrone , e governatore  : e' 
per  moflrare  quanto  lo  defrderi , dice  alla  fua 
Amante,  che  lo  ponga  come  un  figlilo  Copra* 
il  fuo  cuore,  affinché  cofa  alcuna  non  vi  pot* 
fa  entrare,  fe  non  per  fua  permi filone. 

Dèfiderate  forfè  Capere , come  conoscerete,' 

Ce  vi  approfittate  col  ricevere  i fanti  Sagra* 
nienti?  Lo  conofcerete  dal  vedere,  Ce  vi  avan- 
zate nelle  virtù,  che  fono  loro  appropriate; 
Come  Ce  cavarete  dalla  Confefiione  F amor  del- 
la voli  ra  propria  abiezione,  efumiltà,  eden* 
do  quelle  le  virtù  proprie  di  lei  : e alla  rnifo- 
radei  l’umiltà  fi  riconofce  Sempre  il  noftro  avan- 
zamento. Non -Sapete  eh’ è (lato  detto:  chi  (r 
umilia,  farà  efaltato?  federe  efaltato,  è 1*' 
edere  avanzato  ..  Per  mezzo  della-  San  ti  dì  ma 
Comunione,  Ce  voi  diventerete  molto  dolce r 
c Coave  ( poiché  tal*  è la  virtù  propria  di  que- 
llo Sagramento,  ch*è  tutto  dolce,  tutto  foa* 
ve,  e tutto  mele,)  voi  ne  caverete  il  frutto, 
eh*  è fuo  proprio,  e così  vi  avanzerete  Ma  fe- 
al  contrario  non  diventate  niente  più  umile  r 
ne  più  dolce,  meritate,  che  vi  fi  levi  il  pa- 
ne, giacche  non  volete  travagliare. 

Mi  domandante  forfè , come  potrete,  fare  un* 
atto  di  contrizione  in  poco  tempo  ? Vi  dico , che 
non  vi  bifogna  quafi  tempo  alcuno  per  farlo 
bene;  poiché  non  abbiamo  a far  altro,  che' 
proflrarci  in  terra  avanti  a Dio  in  ifpiritod*' 
umiltà,  • «fi  pentimento  cf  averlo  offefo. 
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CAP.  XLIV. 

4 

Dell* Uffizio  Divi no. 

VOi  defideratc,  che  vi  parli  ueH’CJfiìzio  Di- 
vino. Lo  voglio  fare,  cara  figliuola  mia. 
E prima  vi  dico,  che  bifogna  prepararli  per  dirlo 
Cubito  che  fi  ode  la  campana,  che  ci  chiama  : per- 
ciocché in  tutti  i nollri  efercizj  fi  ha  da  portare 
lofpirito , ch'è  a loro  proporzionato.  Non  fa- 
rebbe giàa  propofito  l’andare  all’Uffizio,  co- 
me alla  ricreazione.  Alla  ricreazione  fi  ha  da 
portare  uno  fpirito  amorofamente  allegro,  e 
all’Uffizio  uno  fpirito  feriamente  amorofo. 

Quando  fi  dice  : Deus  in  adjutorium , dobbiam 
pensare,  che  Noftro Signore  ci  dice  reciproca- 
mente: Voi  fiate  ancora  attenti  verfo  di  me. 

Quelle,  che  qualche  poco  intendono  quel  che 
dicono  nell’Uffizio,  impieghino  fedelmente  que- 
llo talento  fecondo  il  beneplacito  di  Dio , che  lo 
concede  loro  per  ajutarle  a tenerfi  raccolte  per 
mezzo  dei  buoni  affetti,  che  ne  potranno  cavare  . 
Quelle,  che  non  intendono  cofa  alcuna,  ftiano 
femplicemente attente  in  Dio,  ovvero  faccino 
de’  lanciamenti  amorofi,  mentrecché  1'  altro 
Coro  dice  ilverfetto,  e ch’effe  fanno  paufa. 

Non  avetea  ridirel'Uffizio,per  effere  (lata  di- 
firatta  in  dirlo,  purché  non  fia  flato  volontaria- 
mente;equando  vi  trovafte  al  fine  di  qualche  Sal- 
mo , fenza  effer  ficurafe  l’avete  detto , per  la  di- 
ffrazione che  avete  avuta  fenza  penfarvi , non  Ia- 
fciate  contu  ttociò  di  palla  re  avanti,  umiliandovi 
innanzi  a Dio.  Ne  fi  ha  Tempre  da  credere,  chevi 
fia  fiata  negligenza  ,•  quando  uno  fia  fiato  lunga- 
mente diftratto;  potendo  accadere,  che  duri 
quanto  è lungo  l’Uffizio,  fenza  che  vifiavofiro 
mancamento  ; e per  cattiva  chefoffe  la  diftrazio- 
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ne,  non  vene  inquietate,  ma  fate  alcune  femplici 
rifleflioni  di  tempo  in  tempo  avanti  a Dio.  Io 
non  vorrei,  che  alcuno  fi  travagliale  mai , per 
cattivi  fentimenticheabbia,  ma  Colo  ches’im- 
piegaffe  animofamente  in  non  acconfentirvi:poi- 
chcegran  differenza  fra  il  fentire,  e laccon- 
fentire.  - 

CAP.  XL  V. 

Della  Orazione  » 

VI  dirò-qualche  cofa  dell’Orazione.  Molti 
s’ingannano  grandemente  , credendo  che 
fia  necefiarioun  gran  metodo  per  farla  bene,  e 
s’inquietano  per  trovare  un’arte  particolare, 
che  penfano  efler  richieda,  non  cenando  di  Tot- 
alizzare, e di  puntigliare  Coprale  loro  azioni, 
per  vedere  come  le  fanno,  ocomelepotrebbon 
farea  gufloloro,  e s’immaginano, Ghenon  fi  deb- 
ba pur  toffìre,  ne  muoverli  durante  l’Orazione , 
per  paura,  che  lo  fpirito  di  Dio  non-fi  ritiri.  Paz- 
zia certamente  grandi  (lima,  come-fe  lo  fpirito  di 
Diofoflè  sìdilicato , che  dipendefle dall  ordine, 
e dalla  continenza  di  coloro  che  fanno  orazione . 
Io  non  dico  già,  che  uno  non  G debba  ferviredei 
modi , che  fono  flati  aflegnati  ; ma  dico , che  non 
G deve  l’anima  attaccaretotal  mente  adefli , co- 
me fanno  alcuni , che  non  penfano  mai  d’aver 
fattebenel’Orazioni,  -fé  non  fanno  le  loro  con- 
Gderazioni  avanti  agli  affetti,  che  loro  conce- 
de N olì ro  Signore,  ch’e  il  fine,  per  cui  fac- 
ciamo le  confi  derazioni.  Or  quelli  tali  fi  af- 
fomigliano  scoloro,  che  trovandoG  giunti  al 
luogo,  dove  pretendevano  andare,  le  ne  par- 
tono, efe  neritornano,  per  nonefferci  arri- 
vati perla  Grada,  ch’era  Hata  loro  infegnata. 

Si  ricerca  nondimeno  lo  Ilare  con  gran  rive- 
renza parlando  a Sua  Divina  Maeftà , poiché 
' g’i 
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gli  Angioli  ) che  fono  sì  purif  cremano  nella 
tfua  prefenza.  Ma,  lidio  mio,  diranno  alcu- 
ni, io  non  pollo  aver  femprc  quello  fentimen- 
to  delia  prefenza  di  Dio,  che  cagiona  Una  «ì 
grande  umiliazione  nell’anima.,  ne  una  cerca 
riverenza  fenfibile , che  mi  fa  annichilare  si 
dolcemente,  e sì  aggradevolmente  avanci  a 
/Dio.  Ah  ! che  ciò  non  avviene  in  quelli,  i 
quali  colla  parte  fuperiore  dell’anima  , anzi 
colla  'fommità  , e quafi  colia  punta  del  loro 
fpirito,  fi  tengono  balli,  e umiliati  avanti  a 
Dio,  con  riconofcimento  della  infinita  gran- 
dezza di  lui,  e della  profonda  picciolezca  lo- 
ro, e dignità. 

Il  modo  più  licuro  di  meditare  , è il  non 
operar  coll’immaginazione  , ma  di  tenerli  a 
«.piè  della  lettera  : cioè  .medicar  .puramente  -, 
'e  femplicemente  il  Vangelo  , edi  mirtei  del- 
la noftra  fede , -trattenendoci  familiarmente 
e femplicemente  con  Noltro  Signore  fopra 
^quello  che  ha  (atto,  e patito. per  noi  fenza 
alcuna  rapprefentazione. 

Ed  è quella  maniera  molto  più  alta  , e 
migliore  della  prima;  e non  è per  altro  più 
fanta , e più  ficura , fe  non  perciocché  fi  de- 
ve la  pcrfona  portare  con  facilità  ad  ogni 
picciolo  incitamento , che  abbia  ; ed  olferva- 
re  in  ogni  grado  d’orazione  di  tener  il  fuo 
fpirito  in  una  fanta  libertà  per  feguitare 
que’  lumi»  e que’  . movimenti  » che  Iddio  le 
.donerà.  Ma  quanto  alle  altre  maniere  di  ora- 
zione più  elevate  ( fé  non  è che  Iddicr  ne  le 
doni  atfolutamente  ) io  vi  prego,  che  non  vi 
ci  applichiate  da  voi  fteflà,  ne  in  alcun  mo- 
do fenza  l'avvife  di  quegli,  .che  governano  il 
colico  (pirico.  

«CAB* 
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Della  perfezione  Religio  fa  . 

LA  ndflra  unica  perfezione  alla  Religione 
(cariflìma  forellamiaj  deveconfiftere  in 
unirci  a Dio,  ficcomeGesfi Grido  fi  «unito  a 
fuo  Padre  morendo  Culla  Croce . 

Vi  hafceltalddio,  perchè  fiate  Tua  cara  Spe- 
fa  : bifogna  ora  faper  come , e cefa  fia  l’efier 
Religiola.  Ed  altro  nonè,  che  uno  dar  legata 
con  Dio  per  mezzo  di  una  continua  mortiti- 
«azione  di  noi  fteffi,  e non  vivere  Ce  non  per 
Dio,  e ftfvire  a Sua  Divina  Maedà  col  no- 
l\ro  proprio  cuore,  co’nodri  occhi,  colla  ho- 
tflra  lingua,  colle  noflre  mani,  e con  tutto  il 
refto  fervendolo  continuamente. 

E per  quello  vedete  che  la  Religione  vi  fon- 
,nifce  de’ mezzi  totalmente  proporzionati  a que- 
llo effetto,  come  fono , le  orazioni  rielezioni  fpi- 
«itùali,  ilfilenzio,  il  ritiramento  del  proprio 
cuore  perripofarfi  in  Dio  fole,  i lanciamenti 
«ontinui  a Nodro  Signore . E perchè  non  potre- 
mo arrivare»  quello  fenon  con  una  continua 
pratica  di  mort  i ficart  uttei  e nodrepa  filoni,  in- 
clinazioni, .umori , edavverlioni,  fiamoperciè 
'obbligati  a vegliare  continuamente fopra  di  noi 
affine  di  far  morire  tutte  quelle  nropenfioni . 

Sappiate  cara  figliuola  mia,  che  fe  il  grano 
de!  fermento  cadendo  interra  non  muore,  ri- 
mane del  tutto  folo;  ma  fe  fi  putrefà,  ren- 
de cento  per  uno  . Ee  parole  di  Noftro  Si- 
gnore fono  chiariflìmt,  avendole  pronunziate 
la  fua  Santiffima  bocca. 

Malddiomio,  direte  voi , nonè  quedoquel 
«hefperavo;  penlavo  che  baftaffe  per  efler  buo- 
jiaJLeligiola,  l’aver  defiderio  di  far  bene  l’ora- 
' * 'fio- 
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fcìone:  l’avere  delle  vifioni,e  delle  rivelazionhve- 
dere  gli  Angioli  in  forma  d*  uomini  : efler  rapita 
in  eftafi  : amar  grandemente  la  lettura  de*  buoni 
^ Ubrireche?  Io  era  sìvirtuofa  (per  quanto  mipa- 
reva  almeno)  sì  mortificata,  sì  umile, che  tutto  il 
Mondo  mi  ammirava . Or  non  era  quello  un  efler 
molto  umile,  parlando  così  dolcemente  alle  fue 
compagne  di  cofe  di  divozione,  recitando  Ser- 
moni nella  fua  camera , e trattando  dolcemente 
con  quei  di  cala,  fopra  il  tutto,  quando  non 
contraddicono?  Certo  che  quello  farebbe  buo- 
no per  il  Mondo:  mala  Religione  richiede,  che 
fi  facciano  opere  degne  della  l'uà  vocazione , cioè 
di  morire  a lefteflain  tutte  le  cofe,  tanto  fe  fia- 
no  buone,  ed  a nolìro  gullo , quanto  ancora  nel- 
le cattive,  ed  in  quelle  che  fono  inutili. 

Penfate  voi,  che  quei  buoni  Religiolinel  Di- 
ferto,  i quali  pervennero  ad  unirli  tanto  alta- 
mente con  Dio,  vi  arrivaflerocol  feguitare  le 
loro  proprie  inclinazioni?  Certamente  no  : fi 
mortificarono  nelle  cofe  piu  fante;  e benché 
avellerò  gran  diletto  in  cantare  le  divine  lodi , in 
leggere,  in  pregare,  ed  in  altre  cofe,  non  le  fa- 
cevano per  contentare  felleflì,  nomcertamen- 
te;  anzi  al.  contrario  fi  privarono  volontaria- 
mente dlquei  piaceri,  per  darfi  alle  opere  di  tra- 
vaglio , e di  pena . .Egli  è ben  vero , chel’anime 
Rei  igiofe  ricevono  mi  1 le  foavità,  e contentezze 
in  mezzo  alle  mortificazioni  , ed  agli  efercizj 
della  S.Religione;  perciocché  compartifce  lo- 
ro principalmente  lo  Spirito  Santo  i fuoi  pre- 
ziofidoni.  Ma  pertanto  non  devono  elle  cer- 
care altro  che  Iddio,  e la  mortificazione  de* 
loro  umori,  pafiìoni,  e inclinazioni  nella  Tanta 
Religione.  Perciocché  fe  altra  cofa  cercheran- 
no, non  vi  troveranno  Bui  lacenfolazione , che 
pre, 
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pretendono.  Bifogna  perciò  avere  un  animo  in- 
vincibile» per  non  ci  abbandonar  punto  fopra 
noimedefimi,  perciocché  Tempre  abbiamo  ad 
averqualche  cofa  da  fare»  eda  ritagliar  via. 

.L’Uffizio  de’Religiofié  di  coltivar  bene  il 
loro  fpirito,  per  fradicare  le  cattive  piante,  che 
i la  nollra  natura  fa  pullulare  continuamente  in 
modo  cale,  che  par  che  Tempre  vi  fia  qualche 
cofa  da  rifare.  Ècomcnon  ft  ha  da  prender  tra- 
vaglio il  lavoratore  , non  meritando  biafìmo 
per  aver  fatta  poca  raccolta , purché  abbia  avu- 
tacura  di-  coltivarla  terra,  e feminarla  bene: 
•così  non  deve  travagliarli  il Religiofo,  quan- 
do non  raccoglie  sì  prefio  i frutti  della  perfe- 
zione, e delle  virtù , purché  abbia  .una  gran 
fedeltà,  di  coltivar  bene  la  terra  delfuo  cuore  -, 
in  toglier  via  quel  che  conofceva  efler  con- 
trario al  la  perfezione,  alla  quale  è obbligatoci 
pretendere  : poiché  non  faremo  giammai  per- 
fettamente guariti , finché  non  fiamo  in  Cielo. 

Quandovi  dicela voltra  regola,  che  fi  chie- 
dano i libri  all’ora  adeguata:  peniate  voi  che 
per  l’ordinario  vi  '-G  abbiano  a dare  quei  libri, 
che  piacciono  a voi,  e vi  danno  gufto?  Non 
già,  che  quella  non  èia  intenzione  della  re- 
gola : e così  -dico  degli  altri  efercizj. 

Una  Suora  fi  fentirà,  o almeno  le  parerà, 
molto  inclinata  a far  orazione,  a dir  l’uffizio, 
a fiar  ritirata;  e lefaràdetto:  Suora  mia,  an- 
date in  cucina,  ovverofate  U tale,  eia  tal  co- 
fa,  e q uella  farà  mala  n uova  per  una  che  Ila  mol- 
to ncli  nata  alla  divozione.  Ordunque  iodico, 
che.bifogna  morire,  affinché  Iddio  viva  in  noi, 
perciocché  é impoffibiledi  acquetare  l’unione 
dell1  anima  nollra  con  Dio  per  altro  mezzo  , 

che  per  la  mortificazione . So  che  quelle  pa- 
XVmo  V.  ' R rolc 
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role  fon  dure,  bifogna  morire;  ma  fono  fe- 
condate poi,  efeguite  da  una  gran  dolcezza* 
ch’è  affinai  effere  unite  a Dioper  quella  morte . 

Voi  dovete  Capere , che  niun  uomo  favio  met- 
ile il  vino  nuovo  in  un  vafo  vecchio.  Il  liquore 
del  Divino  amorenon  può  entrare,  dove  regna 
jl  vecchio  Adamo  ; bifogna  neceflariamentedi- 
flruggerlo.  Ma  come,  direte  voi,  lodiftrug- 
gerò?  come  miacara  figlia?  per  mezzo  della 
ubbidienza  particolare  verfo  la  vofìra  regola , vi 
albe  uro  da  parte  di  Dio,  chefe  fiete  fedele  a 
fare  quei  che  v’infegna  la  regola,  voi  arriverete 
fenza  dubbio  al  fine  che  dovetepretendere,  eh* 
c di  unirvi  con  Dio.  Ofiervate  bene,  che  io  vi 
dico  fare;  perciocché  non  fi  acquifta  la  perfe- 
zione col  tener  le  braccia  in  Croce  : bilogna 
travagliar  daddovero  per  domar  felteflo , e per 
■viver  fecondo  la  ragione,  la  regola,  l’ubbi- 
dienza, e non  fecondo  le  inclinazioni. 

Camminate  dunque,  cara  figliuola  mia,  per  la 
oflervanza  puntuale  delle  voilre  regole,  che  cosi 
arriverete  felicementea  Dio, ed  egli  farà  quello, 
che  vi  condurrà  felicemente . Ma  notate , che  io 
vi  dico,camminate  por  la  ofiervanza  puntuale,  e 
fedele  : fe  vi  arriva  qualche  gufto  interiore , o ca- 
rezze di  Noftro Signore, non  vi  ci  attaccate.Que- 
floccome  un  picciolo  anifo  confetto,  che  lo  Spe- 
ziale mette  Copra  la  medicina  amara;  dell’amroa- 
latordeve  l’ammalatobevere  Tamaro  liquore  per 
lafanità:  benché  pigìi  dalla  medefima  mano  il 
dolce  di  quei  grani  inzuccherati,  bifogna  per 
i>ecelfit  à.*che  ri  lenta  dipoi  leamarezze  della  pur- 
gazione della  medicina.  Vedete  dunque  chia- 
ramente qual  èia  preteufione,;che  dovete  avere 
per  e, Ter  degna  Spufa  di  Noflro  Signore,  e per 
rendervi  a (potarlo  (opra  il  Monte  Calvario, 
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Vivete  dunque  tutta  la  vita  yofira , e formate 
le  vofire  azioni  fecondo  la  regola  voltra , e Iddio 
vi  benedirà.  Tutta  la  voltra  felicitàconfiftenella 
perfeveranza  : io  vi  eforto  con  tutto  il  cuore  , e 
■pregola  fua  bontà,  che  vi  colmi  di  grazie,  e del 
fuo  Divino  amore  in  quello  Mondo,  e ci  faccia 
godere  tutti  nell’altro  della  fua  gloria.  Amen. 

C A P.  XLVII. 


Majfime  per  'vìvere  cofinnumente  nell'  efer- 
'cizjo  della  Virtù  -, 

LA  prima maflimaè  di S. Paolo;  Ognicofa 
viene  in  bene  a quelli  ,ch«  amano  Iddio; 
poiché  Iddio  può,  é fa  cavare  il  bene  dal  male. 
E per  chi  farà  egli  quello  ,'fe  non  per  coloro , che 
fenza  riferva  fi  fono  diti  a lui?  cosìé:  Iddio  ca- 
va il  bene  da’ peccati  lléffi.  Tellimonio  ne  fìa 
Da  vidde,  S.  Pietro , e Santa  Maria  Maddalena  . 
Se  Iddio  vi  getta  il  fango  della  ignominia  fopra 
gli  occhi,  lo  fa  per  darvi  una  villa  più  bella,  e 
rendervi  uno  fpettacolo  di  onore.  Se  Iddio  vi 
1 afcia  fare  una  caduta  interra , come  a S.Paolo  > 
quello  è per  follevarvi  alla  gloria. 

La  feconda  maftima  è , chelddio  è nofiro  Pa- 
dre ; perchè  altrimenti  non  comanderebbe , che 
dicemmo  ogni  giorno, Padre noRro^che feine'Cie- 
li.  Ora  che  abbiamo  a temere,  eflendo  figliuoli  di 
tal  Padre,  fenza  la  provvidenza  di  cui  , un  fol  ca- 
pello non  caderà  mai  dal  nofiro  capo  ? Quella  è la 
maraviglia  , ch’eflendo  figliuoli  d’un  tal  Padre 
noi  abbiamo,  epoflìamo  aver  altra  premura,  che 
di  ben  amarlo , e fervrrlo  7 Penfate  a me,  dic'egli 
aSantaCatterinada  Siena,  ed  io  penferò  a voi . 

La  terza  maffìma  è quella,  cheN.S.  infegnò 
a’fuoi  Appoftoli.  Quando  vi  ho  mandati  fenza 
bifacce , e fenza  baltone , ewi  mancata  cofa  a I- 
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cuna  ? diranno  : Signor  no  .Orsù  dunque  quando 
avete  avuto  delle  afflizioni,  anche  ntl  tempo , 
che  non  avevate  tanta  confidenza  in  Dio,  Cete 
morte  nelle  afflizioni?  non  già.  E perche  dun- 
que non  avete  cuore  diriufcireintuttele  altre 
avverfità?  Iddio  non  vi  ha  abbandonati  finora, 
come  vi  abbandonerà  ora,  che  più  che  per  il 
©affato  volete  efler  fue  ? Non  apprendete  jl  ma- 
Icavvenire  di  quello  Mondo,  poiché  può  avve- 
nire, ehe non  vi  arrivi:  fe  ciò  avveniffe, Iddio 


vi  fortificherà.  Egli  comandò  a San  Pietro,  che 
camminaflefopra  le  acque,  eSan  Pietro  veden- 
do il  vento,  elatempefta  ebbe  paura,  e fi  af- 
fondò, e chiefefoccorfo  al fuo  Signore.  Se  Id- 
dio vi  fa  andare  fopra  fonde  delle  av.verfi  tà , non 
vi  dubitate,  non  abbiate  paura;  Iddio  è con 
voi,  abbiate huon animo,  che  farete  liberata. 


La  quarta  maffima  è quella  dell'Eternità. 
Poco  importa,  cheiofia  pa (faggi ero  in  quelli 
momenti,  purché  poi  eternamentéio  flanella 
gloria  del  mio  Iddio.  Anima  mia,  noi  andiamo 
all’Eternità,  vi  abbiamo  già  quali  l’uno  deJ  pie- 
di; purché  quella  ci  fortifica  felice,  che  impor- 
ta che  quelli  infialiti  tranfitorjci  fiano  di  fafli- 
dio?  Può  egli  efiere,  che  Capendo  noi,  come  le 
noltre  trib<3azicniditre,  o quattro  giorni  ope- 
rano tante , ed  eterne  coniolazioni , non  le 
vogliamo  fopportare?  Quel  che  non  è per  l’Eter- 
nità, non  può  effere  altro,  che  vanità. 

La  quinta  mafiìma  è quella  dell*Appoftolo: 
Non  farà  mai  vero,  cheiomiglor;  fe  non  nella 
Croce  del  mio  Gesù.  Piantate  nel  voflro  cuore 


GesùCrocififlo,  etuttele  Croci , e Spine  di  que- 
llo Mondo  vi  pareranno  rofe.  Quelli  che  fono 
punti  dalla  Corona  di  Spine  di  N.  Signore,  ch’c  il 
no  Aro  capo,  noofentgq^jquafi  l’ahre  punture. 
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PREFAZIONE 

Alle  Sorelle  del  Mortifero  della  Votazione 
di  Annsjjy . 

òrti  uno  per  poca  cognizióne,  che 
abbia  della  Difciplina  della  Chie- 
fa,  faprà  che  dal  fuo  principio  vi 
fu  gran  quantità  di  figlie,  e don- 
ne conlacrate  al  lervizio  di  Dio» 
cól  voto  della  Santa  continenza.  Sant’Ignazicr 
difcepolo  degli  Appolloli,  fcrivendo  a*  Filip- 
pensi: Io  faluto,  dicagli,  la  compagnia  dello 
Vergini,  e la  Congregazione  delle  Vedove» 
Ed  altrove  raccomanda  a quei  di  Tarfo  d’ono- 
rare le  Vergini , comecofa  grata  a Dio,  eie 
Vedove  come  l’alt  re,  olia  facrario  diDio.  Er 
nell’Epiftola  agli  Antiocheni  v Che  le  Vergini, 
dice  egli,  riconofcano,  a chi  fonoconfacrate. 
É finalmente  ad  Eront:  Conferva  le  Vergini 
come  gioje  di  Gesù Grillo.  Roffino  nella  iua 
Storia  teflifica,  cheSanta  Elena Madre  diCo- 
flantino  ne  trovò  già  buon  numero  in  Gerufa- 
lemme  : io  fomma  tutta  l’antichità  fa  ampia 
teftimonianza  di  quella  verità  . Ora  però*  ci 
ballerà  quella  di  San  Gregorio  Nazianzeno  : 
Sonovi,  dic’egli,  in  tutte  le  parti,  per  quali 
è fcorfa  la  falutare  dottrina  di  Gesù  Crifio» 
molte  donne,  delle  quali  una  parte  vive  in  com- 
pagnia, nodrendo  un  illelTo  defiderio  della  vi- 
ta Celelle,  e olfervando  un  medefimo  Illituto 
di  vita;  le  altre  poi  attendono  con  ogni  lludio 
all’aflìllenza  de’  loro  Padri , e Madri  infermi, 
e de’ loro  fratelli  teftimonj  della  loro  callità. 

Ora  quafi  tutte,  tanto  le  une  come  le  altre-, 
mafiìme  le  prime,  che  vivono  in  congregazio- 
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ne,  erano  cenfacratt  con  voti  pubblici  >.  o mol- 
to celebri . Ondeche  cofa  non  dice  S.  Ambro- 
gio fopraqueftò  foggette  alla  Vergine  caduta?' 
«non  teflificaegli  che  fuaSorella  Santa  Mar- 
cellina  fu  conlacrata  da  Papa  Liborio  nella. 
ChiefadiSan  Pietro  di  Roma  y ed  il  giorno  me- 
defimo  di  Natale?  Erano  al  certo  per  ordinario, 
i Vefcovi,  checelebravano  quelle  confecrazio- 
ni , comevien  ordinato  nel  Concilio-  diCarta- 
gine,  al  qualeintervenne  il  Grande  Sant’Ago- 
flino;  e da  San  Leone  primo  feri  vendo  ai  Ve-., 
feovi  di  Alemagna,  e di  Francia,  li  comanda 
nel  Pontificale  , che  non  le  confacrino  falvo. 
ne*  giorni  di  feda,  o di  Domenica^ 

Ma  quando  dico,  chetano  confacrate  con, 
voti  celebri,  e pubblici,  non  voglio  inferire 
per  quello,  che  fodero  folenni  di  quella  fo- 
lennità  > della  quale  parlano  gli  Scordici,  e 
Ganonifti,  cherende  totalmenteinvalidi  i ma- 
.trimon;  contratti  da  Monache,  perche  {ebbene 
di  comune  confenfo  di  tutti  i Santi  Padri , fe- 
condo la  parola  del  grande  Appoflolo , le  Vergi- 
ni, eVedove,  chepervoto,  e profeffione pub- 
blica erano  confacrate  a Dio,  fianofempre  date 
abbonite,  quandoché  venivano  a rompere,  e 
violare  il  loro  veto:  Ad  ogni  modo  come  chia- 
ramente dice  S.  Agcflino  nel  libro  del  Bene 
dellofiato Vedovile,  iloro  matrimoni  folfide- 
vano,  edendofolo  Pinvalidità  di  quelle  nozze 
fiatabntrodotta , prima  delPautorità  ordinaria 
di  alcuniVefcovi  neUe  loro  Dicceli,  epoidal 
Concilio  generale  fattofr  in  Roma , circa  Pan- 
no 1 1 3 6.  o da  IT39.  fotto  Innocenzo  II. 

E febbene  molti  antichi,  e gran  Scolatòie! 
filmarono  , che  anticamente  queda  folennità. 
folfe  una  proprietà  naturale,  ed  efferzialede’' 
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voti  di  Religione,  con  tutto  ciò  Papa  Boni- 
facio Vili,  avendo  dopo  determinato  il  con- 
trario, non  vi  è più  luogo  a difputa  alcuna,, 
anzi  conviene  confettare,  che  quella  proprie- 
tà non  è altrimenti  infeparabile  da’  voti  di 
Religione,  poiché  anticamente  i più  celebri,, 
e Santi  Religiofi  facevano  le  loro  profefiioni 
fenza  quella  , e ne’  noftri  tempi  Papa  Gre- 
gorio XIII-  l’anneffe  alli  voti  femphci,  a fa- 
vor delL’Illuflri  filma  Compagnia  di  Gesù,  di- 
chiarando abbafianza  in  quello  , che  quella 
folennità  dipende  talmente  dall’autorità,  della. 
Chiefa,  ch’ella  può  levarla  ai  voti,  fenza  per 
quello  renderli  femplici  , ed  aggiungerla  ai 
'(ioti  femplici,  fenza  per  quello  farli  (olenni, 
fecondoché  conviene  per  benefizio  dell’  Ani* 
me,  ed  a gloria  del  Creatore;  come  dottamen- 
te hanno  {piegato  ilCancelliere  GiovanniGer- 
fone,  i Cardinali  Cajetano,  e Bellarmino,  i 
Dottori  Leffio , edAzorio,  e brevemente  ma 
eccellentemente  al  folito , Geronimo  Piato  ,, 
ne’  Tuoi  belli  libri  del  Bene  dello  fiato  Religiofo, 
e finalmente  il  dottifiimo  Tommafo  Sanchez,. 
dacui  nevengono  citaci. altri  moltifiìmi . Sono 
dunque  fiate  per  lo  pattato,  efonovi  ancora  di 
prefente  Congregazioni  di  donne  confacrate 
a Dio  in  due  maniere,  perché  leune  fono  fia- 
te ftabili,  econ  titolo  di  Religione,  permez- 
zo  de’ voti  (blenni,  e le  altre  con  titolo  difem- 
pl  ice  Congregazione,  0 fia  con  voti  femplici, 
olia  con  Qbblazione,  oppure  con  qualche  altra 
forma  di  profefiionefacra.  Cosi  il  gloriofi (fimo 
San  Carlo  Specchio  de’  Prelati  de’  nofiri  tempi , 

- ed  a fuo  efenapio  i Reverendifiìmi  Vefcovi  di 
fua  Provincia,  hanno  erette  molte  Congrega- 
zioni di  diverfe  maniere.  Perchè  ecco  quello 
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txt  ha  fcrFtto  l’Autore  della  Storia'  dr  fuavìta* 
dopo  che  ha  «Tetto  , che  quello  maravigliofe 
Prelato  indufie  molti  uomini  alla  Caditi;  ma 
- il  numero  delle  Donne,  egli  foggi ugne  , fu 
molto  maggiore,  riempiendofi  di  Vergini  non 
folo  i chiollri  Sacri , anzi  ancora  divertì,  novi 
Collegi  fondati,  a quella  contemplazione  nella 
Città T eDiocefi,  oltre  la  Compagnia  diSanta 
Or  fola,  fparfa  quafiper  tutte  le  parti,  nella 
quale  concorrevano  tante  buone  Vergini  , che 
averebbono  riempiuti  molti  Monaflerj.  Pari- 
mente la  Compagnia  di  Sant*Anna  tanto  nu- 
merofa di  Donne,  e Vedove,  che  fervivano  il 
Signor  Iddio  con  purità  grande  fotto  Pofieft» 
vauza  delle  proprie  loro  Regole..  Così  Santa 
Francefca  Romana  per  ifpirazione  Divina  , 
iflituì  la  Gafa  della  Torre  de"  pecchi,  fottó 
titolo  di  (emplice  Congregazione,  che  oggidì 
ancora  fiorifce  in  Roma  con  fon  ina  pietà  co- 
me anco  in  Cremona  la  Congregazione  delle 
Vergini- della  Madonna.  E ve  ne  fono  pari* 
mente  in  divertì  altri  luoghi. 

Sino  al  prefente,  mie  cariflìme Sorelle,  la 
voftra  Congregazione  è Hata  di  quella  feconda 
fpecie,  e con  molta  praticaci  foda  pietà,  per 
profitto  dell’Anime  vofire,  econ  molto  buon 
odore,  ed  edificazione  del  proffimo.  Però  do- 
po che  fi  compiacque  la  Divina  Provvidenza, 
che  quella  piccicla  Compagnia  , come  alveare 
di  Apimifticheproduccfle  novelli  feiami,  efof- 
fe  (labilità in  Lione,  «din  Molins,  l’Illufirif- 
fimo,  eReverendiflìmo  Arcivefcovo  di  Lione 
Monfignor  Dionifio  Simone  di  Marquemont, 
giudicò eflere  fpediente,  eh  ella  fofie  ridotta  in 
Religione , per  diverfe  ragioni  fuggeritegli  dal- 
la molta  fua  prudenza,  e pietà.  E Dio  ha  be- 
ne- 
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iredetroquefìò  difegno.  Perche  finalmente  dò-- 
po  molte  difficoltà,  che  Tempre  nafeono  nell* 
introduzione  de*  pii , efanti  iftituti,  a gloria  y 
efervizio  di  Dio,  la  Santità  di  N.S.  Papa  Pao- 
lo V.  mi  ha  commefiò  l’erezione  di  voftra  Gafa  f 
in  titolo  di  Religione,  con  tutte  le  prerogative, 
delle  quali  rifplendono  gli  altri  Ordini  Religio- 
fi,  eeiò  Tetto  la  Regola  del  glorioloS.  Agofti- 
ro  ; vi  prefento  per  tanto  quella  Sacra  Regola , 
che  enerverete,  come  la  véra  ftrada,  per  la- 
quale dovetecamminare  per  arrivare  alla  per- 
fezione della-vita ReUgìofa  : avendovi  aggiunto- 
le voftreCoOituznoni,  chefonocome  tanti  fe- 
gni  podi  al  lungo  di  quella  ftrada  , perchè  meglio 
la  Tappiate  tenere.  Perchè  come  dicono  i Dot- 
tori, le  Regole  delle  Religioni  propongono  i 
mezzi  diperfezionarfi  alfervizio  di  Dio,  e lo 
Coftituzioni  infegnaoola  maniera  di  valerfene . 
Come  peF  efempro , quella  Regola  comanda 
cheli  a«enda=  diligentemente  alle  Orazioni , e 
je  Coftituzioni  aflegnano  particolarmente  il 
tempo,  la  quantità»  e la  qualità  delibazioni,- 
che  fi  hanno  da-fare . La  Regola  ordina , che  non- 
fi  guardino  gli  uomini  con  indiferetezza;  eie 
Coftituzioni  infegnano , cerne  per  efeguire  que- 
lla Regola,  bifogna  abballare  gli  occhi,  e coi 
velo  coprirfiil  voltoin  diverfe  occorrenze;  di 
maniera  che  per  dirla-  in  una  parola-,  la  Rego- 
la infegna  ciòchetnlogna fare , e le  Coftituzioni 
come  fi  bada  fare..  Indi  ne  viene,  come  nota- 
no i medefimi Dottori , che  le  Regole,  come 
fondamenti-  principali  della  vita  Religiofa  * 
devono  elfer  approvate  dall*  autorità  della 
Chiefa  Cattolica,  o con  decreto  Appoftolico; 
ma  le  Coftituzioni,  che  non  contengono,  che 

i mezzi , ed  il  Metodo  di  ben  offervare  la  Re- 
gola , 
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a,  non  hanno  b i fogno  d’ efiere  confermate  » 
che  dall’autorità  de’ Superiori  ordinar)}  ovve- 
ro dalli  Capitoli  delie  Religioni  . Io  fo  be- 
ni filmo  > che  al  principio  della  Chiefa,.  le  Con- 
gregazioni Religiofe  duraronoqualche  tempo, 
ed  oprarono  maraviglie  in  fervizio  di  Dio), 
fenzachè  avefiero  quafi  alcuna  regola  fcritta  » 
anzi  colla,  ofiervanza  de’coftumi,  che  la  comu- 
ne pratica)  e divozione  dell’anime  ,.  quali  s’ 
erano  radunate  infieme  , aveva  introdotti  : e 
col  buon  maneggio  de’  Superiori  fecondato 
dalla  perfetta  ubbidienza  degl’  inferiori  , la. 
(implicita,  e buona  fede  de’ quali  teneva  feli- 
cemente luogo  di  legge.  Ma  circa  il  tempo 
di  Cofiantino  il  Grande  , S.  Pacomio,  dalla 
mano  d’ un’  Angiolo  ricevette  una  Regolafcrit- 
ta  in  una  tavola,  che  i fuoi  Monifterj. tanto 
d’uomini,  chedi  donne  ofiervarono.  Pocodo- 
po  , il  Grande  S.  Bafilio  tra  li  Padri  Greci 
fcrifle  una  Regola  eccellentiffima  per  i fuoi 
Religiofi,  come  fece  S.  Agoftino  tra  i Latini 
per  i fuoi  ; e S.  Melania  la  giovine,  avendo 
eretta  una.  Congregazione  in  Gerufalemme,. 
diede  loro  una  regola.  E dopo- molti  Iftituto- 
ri  di  varj  Ordini  di  Religiofi,  hanno  lafciate 
altre  famifiime  Regole,  o almeno  delle  Co- 
ftituzioni,  che  hanno  luogo  di  regola,  perle 
loro  Congregazioni,-,  come  il  grande  Patriar- 
ca S. Benedetto,,  la  cui  regola  viene  fomma- 
mente lodata  da  S. Gregorio  il  Grande..  Il  Se- 
rafico S.Francefcod’Afiifi,  S.Btuno,  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e Sant’ Ignazio  di  Lojola. 

L’autorità  però  grande  meritata  per  la  fan- 
tìtà  eccellentiflima  di  fua  vita  , d’  Agoftino 
Santo,  per  l’incomparabile  dottrina  della  qua- 
le ha  ornata  la  Chiefa,  ha  fatto,  che  fia  fta- 
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*0  il  piu  feguitato , ed  offervato  tra  tutti  ì 
Legislatori  degli  Ordini  Religiofi  . Così  il 
Salvatore  in  lui  abitando)  come  dice  Girola- 
mo Santo  ) gi’infpirò  quella  regola  talmente 
animata  dallo.  Spirito  di  carità)  che  in  tutto  y 
e per  tutto  non  infpira che  dolcezza  , fcavità, 
e benignità)  e così,  fi  confà  con  tutte  le  per- 
£one)  nazioni)  e compleffioni  , ficchè  quello 
gran  Perfonaggio  Appoftolico  , fervendola) 
poteva  beo  dire  ad  imitazione  dell’  Appolìolo  : 
Sono  fiato  fatto  tutto  a tutti  per  falvar  tutti .. 
Da  che  prowiene,  che  non  folo  diverfe  Con- 
gregazioni di  Religiofi  Claullrali,  come  quel- 
le d'e* Canonici  Regolari)  de’ Romiti)  di  San 
Domenico)  diS.GirolamO)  ediSant’AntoniO) 
de’ Premoflratenfi)  de’  Servi)  de5  Crocigeri) 
ma  anche  gli  Ordini  di  diverfi  Religiofi  Ca- 
valieri) come  quelli  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  , quelli  de’Santi  Maurizio)  e Laz- 
zaro rli  Teutonici , quelli  di  S.  Giacomo,  e 
molti  altri  ,.  fi  fono  arrollati  fotto  Io  Sten- 
dardo di  quello  maravigliofo  Condottiero.. 

Ora  febbene  quella  regola  fia  manifefiamente 
fan  ti  filma)  e come  approvata  dalla  Chiefa^ , non 
refii  fottopolla  ad  alcuna  eenfura,  anziché  il 
folo  nome  di  quello  che  la  fcrifle,  debba  ren- 
derla venerabile  a tutti  quelli,  che  portano  il 
titolo  di  Crifliano,  con  tutto  ciò  la  folle  teme- 
rità de*  figliuoli  del  Mondo,  non  lafcia  di  fallar- 
la in  qualche  modo  con  affettata  curiofità . E 
però  acciocché  nifluna  cofa  poffa  flurbarvi  , in 
quella  occafiòne  voglio  prevenire  le  loro  qui- 
ftioni),  e dimande  frivole,  ed  infieme  metter 
in  chiaro  alcune  difficoltà  , che  potrebbero 
fermarvi  dubbiofa  nella  lettura  di  quelle. 

Ciò,,  che  il  gloriofo  Padre  comanda  avanti. 
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ogni  altra’cofa,  è,  che  fi  ami  Dio,  edilProf* 
fimo,  non  è già  per  voler  dare  a credere,  chT 
egli  fi»  1*  Autore  di  quelli  comandamenti,  poi- 
ché chi  non  fa,  che  non  fola  fono  di  Dio,  ma 
anzi  fono  il  fucco , la  midolla  , ed  il  com- 
pendio di  tuttala  Legge  di  Dio/  Ma  quella 
che  Iddio  ha  comandato , quello  luo  fervo  lo  rac- 
comanda, come  il  fine,  e pretenfione  unica, 
per  la  quale  ha  eretto  la  fua  Regola , e la  fua- 
Congregazione,  ed  a cui  il  cucco  fi  riferifee. 

Quel  lo  che  dice:  Sonoquìlecofe,  che  vi  co- 
mandiamo, acciò  le  olferviate,  non  deve  dar 
alcuno  fcrupolo  alle  Sorelle,  come  fe  quella 
Regola  obbligale  in  tutti  i fuoi  articoli  fotta 
pena  di  peccato  ; perchè  quello  non  è così; 
come  dopo  il  grande  San-  Tommafo , ed  i Dot- 
tori più  ficurl  hanno  oficrrato;  ed  in  effetto 
la  parola  latina  di  precetto,  quale  ufa  Sant? 
Agollino  , non  porta  Tempre  ,-  ne  ha  quella 
forza  di  comando  affoluto,  anzi  bene  fpetTo  fi- 
gnifica  il  Metodo,  il  mezzo,  il  modo  l’iltru- 
zione,  e l’arte  per  far  bene  qualchecofa,  co- 
me anche  alcune  volte  è prefa  per  un  Templi- 
ce  avvertimento  di  quello  fpedi ente.  Così  di»* 
damo,  chela  Logica  contiene  i precetti  di 
ben’ argomentare;  la  Rettorie»  i precetti  di 
ben  parlare,  e d’orare  ••  e dimandiamo  per 
nome  di  precettori,  non  canto  quelli,  che  ci 
comandano,  quanto  quelli  , che  c’  inftruifco- 
no . Di  manieracchè  quella  Santa  Regola  non 
Obbliga  fotto  pena  di  peccato , falvo  negli  ar- 
ticoli principali  necelrarj  all’  ofìervanza  dei  tre 
Voti , come  reità  più  diffufamente'  dichiarato 
nel  fine  delle  Collituzioni. 

Molti  penfano,  che  le  Regole  religiofo  de- 
tono dichiarare»  e determinare  pene  a?  col- 
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pevoli,  e delinquenti;  ma  s1  ingannano,  per-* 
clic  non  ve  n’è  alcuna  nella  Regola  di  S.  Bad- 
ilo» nemmeno  in  quella,  come  vedrete,  fal- 
vo  quella- dell*  efpulfione*.  E’  certo  , poiché' 
cosi  ancora  ben  conviene  ordinariamente  , che 
i Superiori  mitighino,  o aggravino  le  leggi  pe- 
nali  colla  confiderazione  di  varie  circofìanzer 
quali  accrefcono,  o fminuifeono  H mancamen- 
ti, non  é egli  bene  di  iafeiare  le  iropofizionr 
delle  penitenze  al  giudizio,  e prudenza  loro* 

Sono  in  vero  alcuni  articoli  in  quella  Rego- 
la, chenoTi pajono  efiere  più  in  ufo;  comepef 
efempio,  di  non  andar  ai  bagni,  che  una  volta 
ìfcmefe;  echelefórellenoneffcano  , filvo,  fé 
non  fianoaccompagnate,  poiché  al  prefente  non 
s’bapiù  da  ufeire,  che  percaufe  tanto  rilevan- 
ti, così  necelfarie,  e rare,  che  puoi  dirli  in 
verità  , che  le  Sorelle  enervanti  non  efeono 
giammai  re  nientedimeno  quelli  articoli  della 
Regola  fervono  di  lume,  per  far  vedere  co- 
me ne  devono  olTervare  delle  altre,  che  fono 
ancora  di  preiente  in  ufo  . 

Nell’articolo,  che  dice  : domate  la  voflra 
carne  con' digiuni  , ed  allinenze,  fecondochd 
la  fanità  voflra  lo  permette  ; il  Beato  Padre  non 
per  quello  dà  libertà  a ciafcuna  Monaca- di  far 
a fuo  capriccio  delie  aullerità  , nemmeno  di 
difeerner  quello  gli  può  permettere  la  fua  fa- 
nità,  perchè  al  contrario,  come  viene  efpref- 
fo  in  un’altro  articolo,  tocca-alla  Superiora  di 
fer  diftribuire  la  porzione  del  vivere  , non 
ugualmente  a tutte,  ma  aciafcnnafecondochè 
(lima  fpediente:  ed  al  libro  prima  de’cofluim 
della  Chiefa^,  deferì  vendo  la  maniera  del  vi- 
vere de*  Reli gioii,-  e Rei/giofe  di  fuo  tempo, 
dice  j che  molti  di  gagliarda  compitinone  fi 
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accomodavano  al  modo  di  vivere  degl’infer- 
mi , per  non  paflar  ad  alcuna  particolarità; 

C che  quando  i deboli  ricufavano  di  bere,  e 
di  mangiare  quello-cheloro  conveniva,,  Aera- 
no taflati,  per  paura ,.  che  con  una  vana  fu— 
perftizione  non  fi  rendettero  più  deboli , che 
Santi,  e piuttofto  infermi  , che  mortificati.- 
- Il  che  in  vero  accade  a molti  r maflìme. 
tra  le  donne  , quali  ingannate  dalla  loro  ira» 
maginazìone,  coftituifcono  la  Santità  nell* au-< 
flerità  , ed  intraprendono  più,  facilmente  di 
privare  iL  loro  flomaco  de5 cibi,,  che  i cuorfc 
della  propria  volontà. 

Quella,  che  ha  cura  dell* altre?  è chiama- 
ta Prepofita  ; come  chi  diceffe  pofta,  e col- 
locata avanti  , o fopra  della  Congregazione  »• 
e che  prefiede  a quella  , che  potrebbe^  an- 
cora demandare  Prefetta;  ma.  perchè' quelle 
non  fono  parole  ufitate  , fi  fono  potute  , & 
dovute  mutare  in  quelle  di-  Madre  > o fia- 
Abaoefla,.  ovvero  Priora  , oppure  Superiora: 
ed  ettendo  l’ultimo ,.  e primo  di  quelli  nomi; 
il  più  Templi  ce,  e che  fignifica  l’illeflò,  che 
Prepofita,  è fiato  ftimato  bene  , che  li  rite- 
nefte  , e maflìme  quello’ di  Madre»  tanto 
più  che  il  Santo  Padre  dice  finalmente,  che 
le  Sorelle  ubbidiscano  alla  Superiora  come  a: 
loro-  Madre 

Vien  detto  al  fine  della  regola,  che  s’ ub- 
bidisca alla  Superiora,  e molto  più  al  Sacer- 
dote, che  ha  cura  di*  tutte  : ma  chi  è quel 
Sacerdote  che  ha  cura-  di  tutte  ? certo  per- 
chè nella  regola  de’  fratelli , così  hen  come 
in.  queila  delle  Sorelle  quella  ubbidienza  aL 
Sacerdote  viene  fpeffo  inculcata,  quei  inter- 
preti», che  ho  veduto  di  quella  regola»  han- 
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ne  creduto  , che  folle  il  Vefcovo  , poiché 
(come  dice  uno  fra  di  loro,  il  quale  ha  fat- 
to buone}  e belle  annotazioni,  fopra  di  ella) 
i Canonici  Regolari1  da  effo  dipendevano  : 
ma.  dopo  che  i Vefcovi  } ed  il  loro  Clero  fi. 
fono  per  difpenfa.  Appoftolica.  fecolarizzati  r 
quell’  ordine  non  è piu  oflervato  . Ora  per 
dire  il  vero  poffo  quanto  al.  fuddetto.  punto 
confentire  a quella  interpretazione  poiché 
febbene  al  principio  della  Chiefa}  li  nomi  di 
Prete  , e Vefcovo  fi.  confondeffero  fpefib}  e 
pafìaffero  1*  uno  per  l’altro  ,.  com’è  facile  a 
vedere  negli  Atti}  ed  Epiflole  dei  Santi  Ap- 
poftoli,  con  tutto  ciò  nel  tempo,  di  Sant’Ago- 
fìino  } quelle  parole  non  erano  in  tale  ufo,, 
ne  fi  chiamavano  i Preti  Vefcovi  y ne  i Vef- 
covi . femplicemente  Preti}  come  egli  medefi- 
mo  Io  teflifica  nell’  Epiftola  fcritta  a S. Giro- 
lamo^ ne  miricordo}  che  giammai  Sant’ Ago- 
fi]  no  fe  ne  fìa  fervito.  altrimenti}  di  maniera, 
dunque  che  non,  vi  è apparenza  alcuna  che- 
abbia  mefla  così  fpeflo  nella  fua  regola),  la  par 
rola  di  Prete  per  quella  di  Vefcovo)  maffime 
che  li  Monifieri  ancora  de  figliuoli  ) e Donne 
erano,  in  gran  numero  nella  Diocefi.  d’ Ip- 
pona  ).  e così,  inon,  'averebbe  il  Vefcovo  po- 
tuto afiifiere  a tutti  . Ma  quello  ,,  che  mi 
leva,  ogni  difficoltà  circa  quefla  punto  ).  è » 
che  Sant’ Agofiino  in  quefla  medefima  paiola 
delle  Sorelle  ).  diftingue  chiaramente  il  Pre- 
te dal  Vefcovo  ) dicendo  y che  fe  qualche- 
duna: Sorella  è.  convinta  di  aver  ricevuto- 
lettere  , o>  donativo  in  fegreto  dev*  efier 
gravemente  corretta  , e gafligata  , fecondo 
farà  giudicato  dalla  Superiora  ).  o dal  Prete,, 
oppure  dal  Vefcovo,,  così  il  Prete,  viene  di- 
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flinto  dal  Vefcovo  ; e quaff  nel  medefimcf 
Soggetto»  nel  terzo  Concilio  di  Cartagine» 
al  quale  affitte  in  perfdna  il' Sa  no  Padre  » 
fi  dice  : quando  le  Sacre  Vergini  faraona 
abbandonate  dalli  Padri  » e Madri  loro  che 
te  proteggevano  » che  fiano  ritirate  in  qual- 
che Moniftero  di  Vergini  , Colla  Provviden- 
za dei  Vefcovo,  oppure  con  quella  del  Pre- 
te» fe  farà  adente  il  Vefcovo.  Sono  le  pa- 
role del  Conciliò  ; ma  c’  è di  più  , perchè 
al  principio  dell5  Epiftola  , nella  quale  è in- 
ferita là  regola  » viene  fatta  chiara  menzio- 
ne del  medefimo  Prete»  che  avea  la  cura 
del  Moniftero  fotto  nome  di  Prepofto  » » 
Prefetto. 

E certo  io  confetto',  che  non  folamente 
nella  primitiva  Chiefa  , e fino  al  tempo  del 
grande  Sant5  Agoftino  r ma  anco  molti  feco»- 
li  dopo  le  Relìgiofe  vivevano  fiotto T ubbi- 
dienza dexVefcovi , poiché  è una  verità  trop1- 
po  certa'  per  efter  negata  , e troppo  eviden- 
te per  ignorarla  '■  eftbndochè  Graziano  al  Se- 
creto, Edinero  nella  vita  di  Sant*  Anfelmo, 
San  Bernardo  al  terzo  libro  della  confidera- 
zione,  nell5  Epiftola  che  fcrive  all’ Arcivefco- 
vo  Enrico  di  Sens,  e medefimamente  il  Mae- 
fìro  della  Storia  della  Chiefa  Baronio»  ne  fan- 
no teftimonianza  in  termini,  che  non  fi  poflo- 
no  dittìmulare.  Abbiamo  pur  anche  in  quella 
Diocefi  di  Geneva,  alcuni  Moniftei?  di  Cano- 
nici Regolari , quali  fono  della  giurifdizione 
Epifcopale,  e ve  ne  fono diverfi altrove,  maf- 
fìme  di  figlie,  che  fecondo  l’antica  difciplina 
fono  nella  medefima  condizione  . In  fede  dL 
che  coda  nello  dato  della  Chiefa  di  Milano  » 
di  feftìmt’unQ  Monifter;  di  Relìgiofe  che 
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vi  fono,  quarantafei  Tettano  (otto  la  cura  dell’ 
Àrcivefcovo,  eflendone  folo  quindeci  Tortola 
cuttodia  dei  Regolari  . Con  tutto  ciò  non 
per  .quello  rilutta  che  i Vefcovi  Gano,  ,0  fof- 
fero  i P.reti  di  quei  Monifterj  , anziché  ue 
hanno  , e ne  avevano  foto  la  foprantendenza., 
e gjurildizione  generale , come  dell’  altre. 
Chiefe  non  efenti  delle  loro  Diocefi  . Que- 
llo Prete  dunque)  del  quale  fi  parla  nella  Re- 
gola, era  .0  il  Curato,  il  quale  , come  ono- 
rato il  dotto  Fiiefacco  Teologo  di  Parigi  , 
èra  anticamente  nominato  femplicemente  il 
Prete  , per  eccellenza  , ovvero  era  il  Prete 
particolare  , al  quale  il  Vefcovo  aveva  com- 
metta la  .cura  del  Moniftero.,  per  le  cofefpi- 
rituali , ed  amminittrazione  dei  Sagramenti. 
E veramente  nella  primitivaChiefa,  le  Re- 
jigiofe  andavano  al  Divin*  uffizio  nelle  Chie- 
de Parrocchiali'.  San  Girolamo  nell’  Epitafio 
di  Santa  Paola  , parlando  delle  Religiofe  x 
quali  erano  netti  tre  Monifteri  di  Betlemme, 
elle  ufcivano  , dice  egli  , folo  il  giorno  di 
Domenica  per  andar  in  Chiefa  , qual’  era  a 
fianco  della  loco  abitazione  , ciafcuna  truppa 
feguitando  fua  madre,  e di  Jà  ritomandole- 
rie  s’applicavano  agli  efercizj»  che  loro  era- 
rio attignati  . S.  Pacomio,  e i Tuoi  Religio- 
fi  domandavano  uno  dei  Prejti  del  vicinato 
per  ricevere  la  Divina  Eucariftia  ( ei  dice 
nella  fua  vita  ) e gl’immortali  Sagramenti  j 
ftimando,  diceva  egli,  eflerecofa  utile  aiNlo- 
nifìerj  di  comunicare  nelle  Chiefe.  La  ragione 
di  quello  fu,  chei  Preti  erano  rari , fendo  l’or- 
dine Sacerdotale  in  cosi  grande  conttderazione 
tra  quegli  antichi,  che  pochi  ardivano  far  fi  pror 
piovere  . Sicché  dunque  il  Prete,  del  quale  lì 
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Pria  nella  Regola , era  o il  Curato , o quel- 

a cui  il  Vefcovo  commetteva  a parte  lacu- 
ra  del  Moniflero  , come  chi  dicefle  il  Padre 
Spirituale:  e ficcome  la  Superiora  aveva  la  di- 
rezione ordinaria  delle  Religiofe  , cosi  nelle 
cofe  di  rilievo?  e ftraordinarie  fi  chiamava  il 
Padre  Spirituale;  e fe  quello  non  badava,  "fi 
ricorreva  finalmente  al  Vefcovo. 

La  proibizione  , che  non  fi  portino  i veli 
cosi  fottili  , che  l’occhio  polla  trapalarli  , 'è 
perchè  nell5  Africa  Paefe  fommamente  caldo-, 
le  figlie,  e donne  non  acconciavano  i capelli? 
che  con  gentili  feuffie  di  filo  , che  in  latino 
chiamano  rettola y come  picciole  reti?  e fili  ; 
ed  in  Francele,  du  laos , come  piccioli  lacci  : 
ma  tra  noi  l’ acconciature  delle  Religiofe  of- 
fervanti  fono  d*  altra  maniera:  perchè  oltre 
‘chefegli tagliano^  capelli?  ad  ogni  modonon 
lafciano  d’efler  obbligate  , che  i loro  veli  non 
refìino  trafparenti . 

Non  ho  diftefoa  lungo  quello,  che  il  Santo 
Padre  pone  in  quell5- articolo,  nel  quale  proi- 
bifee  l5  amicizia  fenfuale  tra  le  Sorelle  , poiché 
fecondo  la  neceflìtà  di  quel  tempo,  e della 
Provincia  , nella  quale  egli  viveva  ? nota  al- 
cune particolarità  poco  conofciute  in  quelle 
contrade  , la  malizia  delle  quali  "porta  feco 
tanto  errore,  che  non  è bifogno  di  efprimer- 
ne  più  chiaramente  la  proibizione. 

Quello  chep<  rta  la  regola  di  chiamare  ogni 
giorno  i libri  all’ora  aflegnata , riguarda  quel 
tempo  , nel  quale, la  Scampa  non  ancora  ufi- 
tata,  non  permetteva  d’aver  i libri  a fua  co- 
modità, anzi  era  neceflàrio  di  leggerli  !’ uno 
dopo  l’altro. 

Quello  che  permette  alle  Sorelle  di  anda- 
te 
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Te  una  volta  il  mefe  alle  linfe,  procede  dal- 
la buona  opinione  , che  gli  antichi  avevano 
de’  bagni  , li  quali  come  venivano  praticati 
da  molti  per  femplice  diletto,  così  gli  altri  ? 
maffime  nelle  Regioni , e Paefi  caldi  fe  ne  va- 
levano per  la  mondezza  del  corpo  , ed  altri 
per  la  fanità  , che  in  vero  -è  grandemente 
ajutata  dalla  polizia.  Plinio  nota  che  Carmis 
Medico  di  Marfiglia  , mife  dotto  (opra  tutto 
il  Metodo  degli  altri  Medici,  che  tra  le  altre 
cofe,  levava  d’ufo  de’  bagni  caldi  , e faceva 
bagnici  acqua  .fredda  , e che  aveva  veduto 
Senatori,  anco  di  mezzo. In  verno  batter  i den- 
ti in  quei  bagnifreddi.  Sant’AgoAino  medefi- 
,mo  nel. riferire  il  grande  dolor  elìremo  , che 
ebbe  nella  morte  di  fua  Madre,  dice,  che  per 
alleggeritene  andò  ai  bagni,  avendo  egli  im- 
parato, che  da’  Greci  venivano  addimandati 
per  certo  nome.,  che  dinotava  l’efficacia  loro 
a fcacciare  il  travaglio,  e malinconia.  Non  è 
dunque  maraviglia  fedi  permette  alle  Sorelle 
fecondochèil  collume  di  quel  paefe,  edilcon- 
figlio  dei  Medici  richiedeva  . Mentre  , che 
principalmente  ammonifce  con  tanto  Audio  , 
che  non  fe  ne  vagliano  per  diletto,  anzi  folo 
o per  mondezza  del  corpo  , o per  fanità  . Ed 
in  vero  S.  Policarpo  difcepolo  degli  Apoftoli , 
a relazione. di  S.  Ireneo,  ha  teÀificato  , che 
il  glonofo  S.  Gio:  Evangeli Aa  ,, entrando  in  un 
bagno  in  .Efefo  per. lavarli,  e trovandovi  Ce- 
rinto  Erefiarca  difle  a quei  che  feco  erano  : 
Ritiriamoci  prontamente.,  che  non  reAiamo 
ftpolti  dalla  ruma,  di  quella  Aufa,  nella  qua- 
le fi  trova  il  nemico  della  verità  . Dunque 
queAo  gran  difcepolo  diletto  del  Signor  nollro 
non  facendo  difficoltà  alcuna  di  andar  a i 

bagni  » 
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bagni , chi  potrà,  ditemi  vi  prego,  cenfurare 
la  dolcezza  di  S.Agoftino,  fe  permette  Tufo 
alle  Sorelle  del  fuo  Ordine?  Vedo,  che  alcu- 
ni hanno  attribuirà  quella  azione  di  S.  Gio- 
vanni ad  una  fpeciale  infpirazione  , come  fe 
forte  andato  a i bagni  per  aver  occafione  di 
proferir  quel  celebre  detto,,  che  proferì  con- 
tro Cerinto,  ed  io  fubitofcopro,  che  quello 
fentimento  merita  veramente  di  non  edere 
(prezzato , per  caufa  del  credito  che  a fuoi 
autori  è giuftamente  dovuto  dalli  amatori 
delle  facre  lettere:  ma  quello  è ad  ogni  mo- 
do un  torcimento,  che  fi  fa  della  ftoria  a fa- 
vore dell’inflefjjbile , erigorofa  aufterità,  che 
lì  (lima  aver  dovuto  predominare  nello  Spiri- 
to di  quello  gran  Santo  , perche  nel  redo 
S. Ireneo,  quale  è il  primo  fcrittore  di  que- 
'ila  ftoria,  l'opra,  la  certidìma  fede  di  S.  Poli- 
carpo  , dice  al  contrario  efpredamente  , che 
quefto  gloriofo  Vangehfta  andava  ,a-i  bagni 
|>er  lavarfi  ; e mi  pare,  che  ciò  era  molto 
conveniente  all'umore  fuo  naturale  , che  lo 
(pigneva  non  tanto  come  *Aqu  la  , che  come 
Sbianca  Colomba  a,  ricercare  la  mondezza  , e 
del  cuore,  e del  corpo,  e lo  faceva  cammi- 
nare come. un  figliuolo  di  Soavità  , nella  fua 
innocenza  con  maggior  (empi 'Cita,  e confiden- 
za di  amore,  che  di  timidità,  ed  affettoall’ 
afprezza  , e. rigore  : ne  , fa  teflimomo  la  fua 

})icciola  Pernice,  collaquale  ricreava  talvolta 
’ani ma  fua, Angelica.  La  carità  anima  gli  (pi- 
riti dei  Santi  di  differenti  perfezioni  , ed  af- 
fetti, e trattiene  alcuni,  come  S.  Giacomo  il 
Minore,  di  andar  a i bagni  per  iafeverità,  fa- 
cendo, che  altri  vi  andadero,  come  S.  Gio- 
vanni per  la  giuda  cura  della  decenza,  eternità. 
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L’Articolo  dell’efpulfione  delle  incorriggi- 
bili  , è faAidiofo  alle  perfone  mondane,  che 
non  vorrebbero  giammai  rivedere  fra  loro 
le  figlie  , delle  quali  una  volta  fi  fono  fica- 
ricate, e quelli  , che  prima  l’hanno  veduto 
nelle  vofire  Coflituzioni,  l’hanno  apertamen- 
te biafimato;  ma  come  dicono  i Dottori  Azo- 
rio,  e Lefiìo  dopo  molti  gravi  Autori,  è un* 
articolo  fondato  nella  legge  Canonica,  e legge 
di  natura  , e confeguentemente  nella  Legge 
Divina  . Così  San  Benedetto  gran  Padre  de* 
Monaci  del  nofiro  Occidente  .,  1*  ha  .polla  ef- 
preflamente  nella  fiua  Regola,  per i difertori , 
e fuggitivi.  E quello,  che  fa  più  a mio  pro- 
pofito,  T incomparabile  Sant’  AgoAino  lo  co- 
manda in  quella  facra  Regola  , per  paura  , 
die’ egli,  cne  un’Anima  appellata,  n’appelli, 
ed  infetti  tutta  una  Congregazione,  li  che 
S.  Bernardo  ha  detto  con  parole  differenti  , 
ma  nel  medefimo  fenfo  : meglio  è , che  uno 
perifea , che  l’univerfità.  E quel  gran  Paco- 
mio  vollefcacciare  Silvano,  e levargli  l’Abito 
vent’anni  dopo  ch’era  flato  accettato,  perchè 
s’  era  refo  incorrigibile  nelle  jfue  buffonerie; 
ed  in  effetto  fi  farebbe  efeguito,  fe  il  buon 
Monaco  Petronio  non  avelie  fatto  ficurtà  defi- 
lar fiua  futura  emendazione;  carità,  ch’ebbe 
buoniflìmo  fucceffo , perchè  Silvano  s’ emen- 
dò, e morì  Santo, 

Ora  notate  frattanto  , vi  prego,  come  in 
quei  pochi  punti  ,ch’iov’hoaI  prefente  trattato, 
diffondendo  la  vcflra  Regola  , ho  parimente 
diffufo  le  voflre  Coftituzioni  . Certo  è Hata 
una  fpeciale  provvidenza  d’iddio,  che  tra  tutte 
le  Regole,  quella  del  gloriofo  Sant*  Agoftino 
Ca  flata  eletta  per  ferviredi  legge  nella  voflra 
TVrao  V.  S ' 
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compagnia,  perchè  di  già  per  fegreto  iflinto 
dello  Spirico  Santo,  le  coltre  Cofìituzioni  fu- 
rono diflefe  al  principio  in  maniera,  eh1  elle 
fono  tutte  conformi  a quella  Tanta  Regola, 
quale  per  quello  mezzo  olìervate  fenza  penfar- 
vi,  prima  che  vi  folle  Hata  ordinata  , anzi  fenza 
fapereauale  ella  fi  folle.  Poiché  quanto  amegià 
veduta  r aveva aella  bella  Epiltola  109.  di  Sant’ 
Agoflino;  ma  perchè  io  avevo  la  memoria  fre- 
fca,  ne  dilìefi  quelle  Collituzioni  da  me  folo, 
anzi  molto  più  conformi  alla  divota  inclinazio- 
ne delPanime,  die  furono  così  felici , d’effère 
chiamatedalloSpiritodiDio,  per  dare  princi- 
pio a così  pio  ilìituto,  e maniera  di  vivere. 
Nei  che  non fo come  alcuni  fi  fiano  ingannati, 
penando  , che  il  voflro  ilìituto  lia  opera  di 
mio  cervello  folamente,  e confeguentemente 
da  Hi  ma  rfi  meno:  poiché,  ditemi  di  grazia,  cori 
qual  autorità  averei  potuto  ordinarvi  una  riti- 
ratezza tale,  ed  obbligarvi  ad  una  tale  maniera 
di  vita,  falvo col  cpncorfo  della  volita  propria 
elezione  , e volontà  ? Certo  che  ì Configli 
Evangelici  non  polfono  effere  cangiati  in  co- 
mandamenti dalli  nofiri  Superiori,  fe  da  noi 
medefimi  liberamente,  e volontariamente  non 
ci  obblighiamo  ad  oflervarli,  per  voto,  giu- 
ramento, qd  altra  profeffione. 

Ma  veramente  vedendo  la  voflra  Congrega- 
zione un  piccioIo,numero  fui  principio,  grande 
ad  ogni  modo  il  defiderio  di  femprepiùperfe- 
zionarfì  nel  Tanto  Amore  di  'Dio,  enell’anne- 
gazionediogni  altro  amore,  mifentìi  obbligato 
di  afiìllerla  con  affetto,  ricordandomi  beniffi- 
mo  ,che  Dio  Noflro  Signore,  come  difs’egli  me- 
defime , venne  in  quello  Mondo  per  il  bene  delle 

die  pecorelle,  noti  folo  acciò  avellerò  la  vera 
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vita  ma  anche  perchè  1’  averterò  più  abboni 
dante  : e che  per  farla  aver  loro  tale  , non 
folo  bifogna  indurle  all’offervanza  de* coman- 
damenti , ma  ancora  a quella  de’  Configli,  e 
che  in  quello  , quei  di  mia  condizione , de- 
vono fervire  fedelmente  al  Divino  Maertro, 
poiché  come  dice  S.  Ambrogio  , è fempre 
fiata  una  particolare  grazia  de*  Vefcovi  , di 
geminare  gli  granelli  dell’integrità,  ed  ecci- 
tare nelle  anime  il  defiderio,  e la  cura  del- 
la virginità  , come  anticamente  fecero  i più 
grandi  fervi  di  Dio,  e Pallori  della  Chiefa. 
Che  fe  oltre  a quello  autenticai  il  vortro 
Metodo  di  fervire  a Dio,  feci  fblo  quello, 
che  dovevo  fare,  come  chiaramente  dichiarò 
il  SS.  Papa  Paolo  V.  quando  compartendo  co- 
sì belle , ed  ampie  Indulgenze  alla  vollra 
Congregazione,  dille;  purché  fia  approvata, 
e creata  coll’ autorità  del  Vefcovo. 

In  fomma,  mie  carirtime  figliuole , a Dio 
fia  l’onore,  e la  gloria,  che  da  tutta  l’eter- 
nità preparò  quelle  Sacre  Regole  per  la  vollra 
Congregazione,  e la  vollra  Congregazione 
per  1*  oflervanza  di  quelle  Regole  , avendo 
medelimamente  ordinato  colla  fua  mirabile 
Provvidenza , che  le  vortro  Corti tuzioni  fof- 
fero  come  tanti  rufcclli  ,*che  {corrono,  e 

I irendono  l’origine  loro  dalle  proprie  paro- 
e,  e dallo  fpirito  di  effe,  come  da  veroprin- 

tipio  , e puriflimo  Fonte . Il  che  mi  fa  li- 
etamente pronunciarvi  quella  efortazione  ; 
Venite  , o figlie  della  benedizione  eterna; 
e come  fu  detto  ad  Ezechiele  , ed  al  caro 
Diletto,  del  ben  amato  dell* anime  vollre: 
«Venite,  tenete,  pigliate,  e mangiate  quello 
libro ) inghiottitelo,  riempitene  i petti  vo- 
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Uri  , e nutritene  i vofiri  cuori  : Che  le  di 
lui  parole  fiano  giorno , e notte  agli  occhi 
vofiri  efpoile  per  meditarle,  e fopra  le  voflre 
braccia  per  praticarle,  e che  tutte  le  vifcere 
jvofire  ne  lodino  il  Signore  . Vi  darà  dell’ 
amarezza  neirinterno,  perchè  vi  conduce  al- 
la perfetta  mortificazione  del  vollro  amore 

froprio  , ma  farà  più  dolce  che  mele  alla 
occa  vofira,  perche  è una  confolazione  invin- 
cibile il  mortificare  1*  amore  di  noi  medefi- 
mi,  per  fare  vivere,  e regnar  in  noi  T amo- 
re di  quello  , che  morto  è per  amor  nollro. 
Così  T amarezza  vofira  am  ari  (lima  , fi  con- 
vertirà in  foavità  di  :pace  abbondantiflìma  , 
e farete  riempiute  della  vera  felicità.  Vi  pre- 
go Sorelle  mie.,  anzi  ,vi  fupplico,  e feengiu- 
ro  figlie  mie  amantifiìme,  udite  , vedete,  e 
confiderate:  Sete  fin’ora  fiate  ifirutte  in  que- 
lle ofiervanze;  avete  fotto  di  quelle  ricevuto 
il  velo  Sacro  , per  efiere  tutte  fantamente 
crefciute  in  età  , in  numero , e nella  pietà: 
Siate  dunque  forti,  fiabili,  collanti,  invaria- 
bili, e fiate  tali,  acciò  nifiuna  cofa  vi  fepari 
dallo  Spofo  Celefie  , che  vi  ha  unite  infie- 
mc  , ne  da  quella  unione,  che  può  tenervi 
iirette  con  lui  , in  maniera  che  non  avendo 
tutte  che  un  medefimo  cuore  , ed  una  me- 
defima  anima,  fia  egli  ftefiò  vofira  fola  ani- 
ma, e vofiro  cuore  . Felice  quell1  anima  che 
ofierverà  quella  Regola,  perchè  ella  c vera- 
ce, e fedele,  ed  a.,tutte  le  anime  che  la  fe- 
guiranno  , fia  per. tempre  compartita  copio- 
i'amente  la  grazia  ,,  pace , e confola?ione , del- 
lo Spirito  Santo,  Amen. 

« **  ‘ 
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REGOLE  DELL’  ISTITUTO 

Di  S.  Agoftino,  per  le  Sorelle. 

; Ecco  le  cofe  che  ordiniamo  fiano  offervat* 
da  voi  j che  fiete  nel  Moni  fiero , 

CAP.  I. 

À Vanti  ogni  altra  cofa , mie  cariflime  So- 
relle) Dio  ila  amato)  e poi  il  Profilino  * 
perchè  quelli  comandamenti  ci  fono  fiati  prin- 
cipalmente dati . 

CAP.  II. 

OSfervate  quello  ) per  il  quale  vi  fiete  radu- 
nate) e congregate  ) cioè  abitate  una- 
nimamente  nella  cafa  , ed  abbiate  folo  un* 
anima)  ed  un  cuore  in  Dio. 

* C A P.  III. 

NOn  dite  alcuna  cofa  efiervi  propria  j ma 
il  tutto  vi  fia  comune  .• 

cap.  rv. 

E Quello  eh5 è necefifario  per  il  vitto*  e ve- 
fiimenti)  fia  diftriburo  ad  ogni  una  di 
voi  dalla  Superiora  5 non  ugualmente  a tutte  > 
perche  non  fiete  già  tutte  di  una  medefima 
compiefiìone;  ma  ciafcuna  , conforme  porte- 
rà \\  bifogno,  leggendoli  negli  Atti  Appofio- 
lici  (cap.z.  0*4.  ) che  tutte  le  cofe  erano  loro 
comuni)  e che  fi  dillribuiva  ad  ogni  uno  in 
particolare)  fecondo  la  fua  neceflìtà.  Quelle, 
che  avevano  qualche  cofa  nel  fecolo)  vogliono 
liberamente  nelPingrefiò  loro  nel  Monifiero, 
che  ciò  fia  comune:  ma  quelle  che  non  ave- 
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vano  cofa  alcuna  , non  ricerchino  nel  Moni* 
fiero  quello,  che  nemmeno  hanno  potuto  ave» 
re  avanti  che  vi  fodero».  Ad  ogni  modo,  fé  gli 
dia  quello,  ch’éneceflario  per  la  loro  infermi- 
tà , febben  per  la  povertà  loro  non  avefiero 
potuto  provvedcrfr  ne  anche  delle  cofe  necef- 
larie,  mentre  erano  nel  fecolo.  Ne  per  que- 
llo penfino  di  efiere  felici  coll5  avere  ritro- 
vato il  vitto  , e vefiimenti  tali , quali  no» 
avrìano  potuti  ritrovare  effendo  fuori. 

CAP.  V. 

7>,T  On  s’infuperbifcanoper  efiere  aggregate 
JL  '■»  a quelle',  a quali  non  ardivano  app^oflimar- 
fi  ■*_*!  fecolo,  ma  folle  vino  Tanimoin  alto , lenza 
cercare  beni  terreni  > acciocché  li  Munifterj 
non  diventino  vili  ai  ricchi,  e non  alli  poveri  > 
fe  i ricchi  vi  fono  abballati,  ed  ipoveri  efalta- 
ti.  Ma  di  nuovo  quelle  medefime,  che  appari- 
vano eflèr  qualche  cofa  nel  Mondo , non  (prez- 
zino le  Sorelle  loro , che  dalla  povertàfono  paf- 
fate  a quefla  Santa  Compagnia , ma  piuttoft» 
fludino  di  gloriarfi,  non  già  per  la  dignità  de’ 
ricchi  loro  parenti,  anzi  per  la  compagnia  del- 
le povere  loro  Sorelle  ; e non  fi  gonfino,  fit 
hanno  contribuito  delle  loro  facoltà  alla  Co- 
munità, e non  s’infuperbifcano  delle  loro  ric- 
chezze per  averle  lattiate  al  Moniftero  , più 
che  fe  le  godefieronel  fecolo,  perchè  ogni  al- 
tra iniquità  viene  efercitata  nelle  male  opere» 
acciò  quelle  fi  faccino;,  ma  la  fuperbia  va  in- 
fidiando  alle  buone  opere  medefime  , affine» 
che  effendo  fatte , perifcano.  Che  cofà  vale  il 
difiribuire  col  dar  a* poveri  , rendere  fe  me- 
defimo  povero , fe  l’anima  fi  fa  miferamence 
fuperba  nello  fpreezare  le  ricchezze,  che  noq 
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era  mentre  le  poffedeva?  Vivete  dunque  luti- 
le unanimamente  , e bene  di  accordo  , ed 
onorate  Dio  di  cui  fete  fatte  Tempio  , le 
une  nella  perlona  dell*  altre  reciprocamente» 

CAP.  VI. 

Siate  follecite  nell5 orazione  all’ore,  e tem: 
pi  ftabiliti.  Nefluna  facci  cofa  veruna  nel- 
J' Oratorio  Calvo  quello  , per  il  che  è fatto  , e 
d onde  piglia  il  fuo  nome,  affinchè  fe  oltre  all* 
ore  determinate  alcune  avendo  comodità,  vo- 
JelTero  fere  Orazione,  non  veniffero  fturbate 
da  quelle,  che  vi  s’applicaffero  in  altre  cofe. 

Quando  pregate  Dio  con  Salmi , e cantici  % 
quello  che  a bocca  pronunziate,  fia  parimene 
te  nel  voftro  cuore , e non  cantate  le  non 
quello  che  leggete  dover  effer  cantato  ; ma 
quello  eh*  c fcritto  per  non  effer  cantato  # 
non  lo  cantate. 

C A P.  VII* 

DOmate  la  voftra  carne  con  digiuni » ed 
attinenze  dal  mangiare,  e bere,  quante 
la  fenità  lo  permette  ; e quando  qualchedu- 
na non  può  fopportar  il  digiuno  , non  man- 
gi ad  ogni  modo  fuori  del  palio  , falvo  fé 
fbffe  ammalata. 

CAP.  VIIL 

VEnendo  « tavola  fentite  fenza  flrepito» 
o contenzione,  ciò,  che  fecondo  il  fa» 
Hto  fi  leggerà,  fin’ a tanto  che  vi  leviate:  e 
non  la  fola  bocca  riceva  il  cibo , ma  anche 
gli  orecchi  ricevino  la  parola  di  Dio. 

Se  fi  trattano  differentemente  in  vivande 

S t quel- 
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quelle  che  fono  dilicate,  per  eflere  Hate  così 
allevate  per  il  pafTato  » non  fi  devono  dolere  le 
altre  , che  con  altre  ufanze  fi  fono  refe  più 
gagliarde;  meno  deve  loro  parer  iogiuflo. 

E non  le  /limino  già  più  felici,  perchè  vi- 
vino  de’cibi  differenti  da  quelli,  cffefleman- 
giano,  anzi  piuttofio  fra  loro  medefime  fi  ral- 
legrino di  effe  re  più  robufle,  e di  poterequel 
ÌCy  che  le  altre  non  poflono. 

E fe  fi  dà  qualche  cofa  ne* cibi,  ve/li,  let- 
to, o coperte,  a quelle  che  dalle  morbidezze 
del  Mondo  vengono  al  Monifiero  di  più,  che 
non  fi  da  alle  più  robu/ìe,  cconfeguentemen- 
te  piu  felici , quelle  alle  quali  non  fi  danno 
tali  particolarità  devono  penfaredi  quante  co- 
fefi  fianofpogliatequelle,  per  paffare  dalfeco- 
lo  alla  vita  Monadica,  tutto  che  non  poffono 
arrivar  alla  fobrietà  , e frugalità  deli-altre, 
che  fono  di  più  forte  compleflione.  E queffe 
che  fono  più  vigorofe,  non  fi  devono  turbare  , 
fe  vedono,  che  piuttofio  per  pietà,  e compag- 
none, che  per  onore,  quelle  ricevono  migl  or 
porzioni , alfine  che  quella  detefiabile  perver- 
. lita  non  accada,  che  nel  Monifiero,  ove  tan- 
to quanto  fi  può,  le  ricche  fi  rendano  laborio- 
se, le  povere  diventino  dilicate. 

CAP.  IX. 

VEramente  come  le  inferme  hanno  bifò- 
gno  di  cibarci  meno,  per  non  aggravarli 
foverchiamente  lo  flomaco,  così  dopo  Pin/er- 
mità,  devono  eflere  trattate  di  miniera,  che 
fi  pollino  riavere  più  pretto , benché  foderò 
nate  povere , facendo  loro  bifogno  per  la  fre- 
fca  malattia , di  quello  , che  alle  ricche  fi  è 
refo  necefi'ario,  per  1*  ufanza  loro  alle  dilica- 
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tezze.  Ma  avendo  riacquiftate  le  prime  for- 
ze, ritornino  al  loro  più  felice  coflume,  tan- 
to più  convenevole  alle  Serve  di  Dio  , che 
manco  fono  bifognofe;  ed  il  diletto  de5 cibi, 
efiendofi  rifanate,  non  le  trattenga  più  nell*, 
maniera  di  vivere,  alla  quale  erano  necefiìta- 
te,  durante  la  malattia  . Quelle  devono  fli- 
marfi  più  ricche,  chefono  più  robufle  da  fop- 
portar  l’aftinenza,  efiendo  meglio  il  nonavere 
bifogno  di  molte  cofe,  che  l’averne  molte. 

CAP.  X. 

L’  Abito  voflro  non  (la  viftofo,  e non  afl 
fettate  di  piacere  con  i veementi  del 
corpo;  ma  con  gli  abiti  del  cuore;  edi  voftri 
veli  non  fiatio  così  fottili,  e rari,  che  pollano 
trafpirare  le  acconciaturedelcapo.  I voftri  ca- 
pelli non  refi  ino  in  alcuna  parte  (coperti , acciò 
chela  negligenza  non  li  lafci  fparfi,  e l’arte 
non  gli  componga,  ed  annodi  al  di  fuori. 

- Quando  ufeite  fuora  , camminate  unitamen- 
te , e giunte  ove  andate  , (late  infieme:  nel 
camminare,  nel  fermarvi,  nello  (lare,  nel  fe- 
dere, ed  in  tutti  i vortri  movimenti , niente  fi 
facci,  che  polla  provocar  alcuno  a concupifcen- 
za,  ma  che  il  tuttocorrifponda  alla  Santità  vo- 
li^, cioè  alla  Santità  della  volita  vocazione 

cap.  xr. 

SE  guardate  qualcheduno  non  però  fidategli 
occhi  in  lui,  perche  andando  fuori  non  vi  è 
già  proibito  di  vedere  gli  uomini,  ma  il  deae- 
rarli, o voler  efier  da  loro  deftderate;  quello  c 
mancamento  cri  minale,  nafcendononfolo,  che 
)a  donna  fia  defiderata  dal  toccare,  ma  anco 
dall’affetto , e dallo  (guardo  > e defider; . Ne  d i te 
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che  l’intenzione  voftra  fia  pudica  , fc  avete  gli  oc- 
chi impudichi  : perche  l’occhio  impudico  è mef- 
faggero  del  cuore  impudico  ; e quando  lalingua 
fla  in  filenzio»  i cuori  con  i riguardi  reciprochi  fi 
trattengono  dall’impudicità , e che  con  una  con- 
cupifeenza  fi  compiacciono  in  reciprochi  ardori  ; 
fe  bene  i corpi  reftano  puri  d’impudicizia  , la  ca- 
ftità  ad  ogni  modo  perifee  nei  eoftumi  del  cuore .. 
E quella  che  fida  l*occh  io  fopra  un’uomo,  ed  am* 
che  ancor  effo  fiffiin  lei  lo  (guardo*  non  deve  in- 
alcun  modo  credere  di  non  edere  veduta  in  que- 
fla  azione . Certo  c riguardata,  e da  chi  ella  man- 
co penfa . Ma  concediamo  , che  nifiuno  vi  avver- 
tifea  degli  uomini,  comepotràmai  nafeonderfi 
da  quello fpettatoreeelefte,  a cui  niente puòef- 
fere  celato  ? Ditemi  di  grazia,  fi  dovrà  credere  » 
che  non  veda  le  noftre  azioni , perchè  tanto  più- 
pazientemente  le  vede , quanto  più  favi  amente  ?■ 
A colui  dunque  la  donna  Santa  tema  di  piacere  > 
acciò  non  voglia  malamente  piacere  all'uomo* 
E raccordarli,  che  quello  là  vede  il  tutto,  ac- 
ciò ella  non  voglia  edere  malamente  veduta  dall* 
uomo;  perchè  il  timor  di  se  è raccomandato  e 
per  quella  medefima  caufafla  fcritto:  quello  e 
in  abbominazione  al  Noftre  Signore*  che  fida,, 
«ferma  l’occhio.. 

cap.  .xi r.. 

QUando  dunque  fietednfieme  inChiefa,  ed: 
> altrove  dovunque  fi  ritrovano  gli  uomini 
avvertite  di  reciprocamenteconfervare  laCifti- 
tà,  l’una  dall’al  tra  ; perché  il  Signore  »,  che  abi- 
ta in  voi , vi  difenderàin  quefia  maniera  da  voi 
snedefime.  E levi  accorgete»  che  qualcheduna 
tra  voi  paflì  a quella  infoteoza  dell?  occhio  » del- 
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fa  quale  parlo»  avvi  fatela  prontamente  » ac- 
ciò quelli  principi1  non  faccino  progredì)  » ma 
fiano  fubico  corretti . Che  fe  dopo  l4  ammoni- 
zione , di  nuovo  oppure  in  Un’altro  giorno  * 

, gli  vedete  far  i medefimi  tiri , all’ora  quella» 
che  Pavera  veduta } fuchi  fi  voglia»  deve  ma- 
nifefiarla  come  una  perfona  già  ferita  » acciò* 
fia  medicata.  Biiògna  però  prima  far  vedere) 
l’errore  ad  una  » o due  altre  » acciò  col  tefti- 
monio  di  due  o tre  » polla  efier  convinta  » a 
riprefa  colla  dovuta  feverità  . E non  crediate 
già  » che  fcoprendo  quel  male  , commettiate 
alcuna  malevolenza  » perchè  anzi  liete  colpe- 
vole» quandoché  accufando  i mancamenti  del- 
le voftre  Sorelle  le  potete  far  emendare  > e 
tacendo,  permetteteche  perifcano.  Perchèfff 
vofira  Sorella  avelie  un  tumore,  ch’ella  volef- 
fe  efier  celata  per  tema  di  qualque  incifione» 
non  farefie  crudele  tacendo  , e benigna  pat- 
tandola? quanto  maggiormente  dovete  mani- 
feftare  l’ulcera  fpirituale,  acciocché  non  maf*  ' 
cifca  più  pericolofamente  nel  cuore? 

v GAP.  XII  t 

ÀVanti  però  che  fi  faccia  fare  rifleflione’ 
alle  altre  dell’errore,  dalle  quali  in  ca- 
fo  di  negativa  polli  refiare  convinta  : fe  dopo’ 
il  primo  avvifo  fi  emenda,  bifogna  prima  dir- 
lo alla  Superiora,  acciò  fe  fi  può,  eflendopiu 
fegretamentecorretta,  non  fianecefiario,  che 
le  altre  lo  fappiano.  Che  fe  lo  nega  , all’or» 
conviene  opporlo  nell’àltre  Sorelle  , acciocché 
polla  non  folamente  effere  avvilita  da  una  fo- 
la in  cofpetto  di  tutte  le  altre  , ma  che  coll» 
fe;::moni;:nza  di  due,  o tre  fia  convinta. 

f é CAP. 
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CAP.  XIV. 

/ 

E Sfendo  convinta  , dev’  efl’ere  corretta  con 
cadigo,  e punizione  , fecondo  il  parere 
della  Superiora,  o delSacerdote,  cheterei*- 
fa  di  accettare  la  pena,  che  le  viene  importa, 
s’ella  non  fi  parte,  che  fia  fcacciata  dalla  vo- 
lita Congregazione  , o compagnia  , e quello 
non  fi  fa  già  eon  crudeltà,  ma  con  mifericor- 
dia,  acciochè  con  un  pedilente  contagio,  ella 
non  rovini  molte  altre  Sorelle  , e quello  che 
ho  detto  di  quello  errore  , di  fidare  lo  fguar- 
do  Copra  gii  uomini , dev’edere  diligentemen- 
te odervato  , notando  , proibendo  , manife- 
flando,  convincendo  , e eadigando  gli  altri 
peccati,  coofervando  in  quello  la  carità  verfa 
le  perfòne»  e l’odio  contro  i bro  viz/> 

CAP.  X V. 

• * 

'/^Ra  fia  qual  fi  voglia  , che  fra  giunta  a 
V-J  quel  fegno  d’iniquità»  di  ricevere  let- 
tere» o donativi  in  fegreto,  fe  lo  confeda  li- 
beramente, che  fe  gli  perdoni  , e che  fi  fac- 
ci orazione  per  lei  . Che  fe  viene  coita  ira. 
tal’errore  , e ne  rella  convinta,  che  fia  gra- 
vemente calligata  fecondochc  parerà  alla  Sur 
yeriora,  o Sacerdote,  oppure  al  Vefcovo. 

CAP.  XVI.. 

f A Bbiate  tutte  le  vodrerobe  in  un  luogo  ». 
JHL  fotto  la  cudodia»  e cara  di  una  Sorella»  o 
di  tante  Sorelle»  che  farà  bifogno  per  batterla 
cconfiervarle,  affinché  li  tarli  non  leguaftino , 
«come  vivete  tutte  di  una  disenfia , così  fiate 
tutte  veditedi  un  vediario . E fe  fare  fi  può  non 
avvertite  a <yielk>ch^  vi  fi  dajà  per  vedavi»  fe- 
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condo  le  Stagioni,  per  vedere  fé  vi  fi  daranno 
le  vedi,  che  avete  pofate,  ovvero  fe  vi  danno 
quelleche  un’altra  aveva  portate,  mentre  che 
quanto  è necefiario  ad  ogni  una,  non  gli  fia  ne- 
gato. Che  fe  per  quella  caufa  nafcano  tra  voi 
contenzioni  , e mormorazioni  , qualcheduna 
per  forte  lamentandofi  di  avere  delle  veftimen- 
ta  peggiori  ,che  non  aveva  rimelfe,ed  efiere (li- 
mata indegna  di  portare  abiti  così  buoni,  che 
un’altra  Sorella,  imparate  da  quello , quanto  fie- 
le male  provville  de’  lanci  abiti  interiori  del 
cuore, che  contralìate,  edifputateper  giiabici 
elìernidel  corpo.  Che  fe  per  forte  l’infermità 
volìra  è tollerata  per  farvi  aver  gli  fleflì  vefliti  > 
che  avete difmeflì,  abbiate  ad  ognimodo  tutto 
quello,  che  difmettetein  un  medefimo luogo» 
«rimettetelo  allacullodia  delleSorelle  a quel- 
lo deflinate,  inmanieracheniffunatravoi  fi  af- 
fatichi perle  medefima , fia  per veftirfi > o fra 
peravere  dache  mantenereil  fuo letto,  o pec 
aver  da  cingerfi,  o avvilupparli , o finalmente 
per  coprirfnl  capo;  Ma  che  tutti  i veltri  lavori 
fi  facciano  in  comune,  con  più  cura,  edaìle- 
grezza  ordinaria , che  fe  lo  facefte  per  voi  mede- 
fìmein  particolare,  perche  la  carità  della  qua- 
le èferitto , che  non  cerca  le  cofe , che  non  fono 
fue  (cioè,  fue  comodità  , fue  utilità  , fuoi 
vantaggi)  dev’eflfer  intefaeosì,  cicc,  che  non 
preferisca  le  fue  comodità  proprie  alle  como- 
dità comuni  , anzi  le  comuni  alle  proprie  . 
Per  quello  quanto  più  preferirete  la  comunità 
alla  volira  particolarità,  tanto  più  dovete  fape- 
ve,  che  avete  fatto  profitto  in  quello,  che  tra  tut- 
te le  cofe,  delle  quali  fi  ferve  la  neceffità  tranfi- 
toria,  fi  deve  predominare,  cioèla  permanente: 
carità.  Edaqudlofeguc,,  che  ciò,,  che  da  al- 

citai 


Digitized  by  Google 


4 tx  KtgcU . 

cani  fi  darà  iHfefue  figlie,  o alle  Tue  parenti,  in- 
fino,  che  faranno  nel  Moni  fiero,  fia  verte,  fi» 
altra  cofa  neceflaria,  non  dev*effere  ricevuto 
in  fegreto,  anzi  che  il  tutto  fia  dato  in  potere 
della  Superiora , acciocchir  fendo  meflo  in  co* 
mune,  quando  fia  bifogno  fia  dirtribuito.  Se 
qualcheduna celeràquello,  chele  faràrtato  da- 
to, che  fia  condannata  come  ladra.  Le  vofire 
vefti fiano  lavate,  confórme  pareri  alla  Supe- 
riora, oda  voi  medefime,  oda  altri  lavandaji 
affinché  1’  ecceffivo  defiderio  dì  avere  vediti 
netti  > non  tiri  immondezza  nell’anima  .■ 

G A FI  XV  IL 

IL  Vagamento  del  corpo , e l’ufio  de’  bagni 
non  fia  egli  frequente,  anzi  concedati  fa- 
condo gl’ intervalli  de’ tempi  foliti,  cioè  una 
volta  il  mefie;  ma  quella  che  la  neceffitàdell’ 
infermità  richiede  che  fi  bagni,  notati  ritar- 
di maggiormente,  anzi  che  ciò  fi  faccia  len- 
za mormorazione,  col  parere  del  Medico,  in 
maniera  che  quando  ella  medefima  non  vo- 
lede,  fu  fatto  quel  che  conviene  per  la  fu» 
fanità.  Che  le  vuole  il  bagno  , e quello  non  fi» 
fpediente  per  la  lua  farmi,  che  in  quello  non 
fi  condifcenda  alla  fua  voglia,  pere  he  alle  vol- 
te quello  che  diletta,  pare  efler  giovevole  ,» 
tuttoché  pregiudichi.  Finalmente  (evi  è qual- 
che dolore  occulto  nel  corpo  della  ferva  di 
Dio,  che  e le  creda  femplicemente  fenza  dub- 
bio, però  fi  Ha  da  fapere,  fe  quello,  che  le 
piace  è proprio  a liberarla  dal  dolore  , efe  non 
c cofa  lìcura,  bifogna  configliarfienc  col  Me- 
dico. E che  le  Sorelle  non  vadano  ai  bagni, 
ne  alcroveove  fia  richiefioche  vadano-,  meno 
di.  tre  infierae,  «che  quella,  che  ha  bi fogna 
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di  andar  in  qualche  parte,  non  vi  vada  già  eoa 
quelle  che  lei  vorrà , ma  dovrà  andarvi  eoa 
quelle  che  la  Superiora  ordinerà. 

La  cura  di  quelle,  che  fono  ammalate,  o di 
quelle  , che  dopo  la  malattia  hanno  bifogno 
d’edere  rinvigorite,  o di  quelle  che  fono  af- 
flitte da  qualche  infermità,  o da  febbri,  dev* 
edere commeda  a qualcuna,  acciocché  quella 
chiami  in  difpenfa  quello  {limerà  edere  ne- 
cellario  a ciafcuna;.  e tanto  quelle  che  hanno- 
cura  della  difpenfe , quanto  quelle  che  cullo* 
dilcono  iveftimenti,  oche  hanno  cura  de1  li- 
bri , fervano  volentieri , e di  buon  cuore  p 
lènza  mormorazione  alle  loro  Sorelle.- 

C A P.  X V FI  I. 

SI  chiamino  i libri  ogni  giorno  all’ora  ago- 
gnata, fuori  della  quale  fianoefclufe  quel- 
le, che  li  domandano.  Ma  quanto  ai  vediti, 
e fcarpe,  quelle  che  hanno  cura,  non  differi- 
fcano  di  darle  aquelleche  n’hanno  bifogno.. 

G A P..  XIX. 

NOn  abbiate  alcuna  lite,  oche  la  terminia- 
1 te  al  più  predo , affineché  crefcendo  la- 
collera,  non  fi  cangi  in  odio,  e faccia  di  una. 
paglia  una  trave,  e non  renda  l’anima  omici- 
da, perché  non  riguarda  folo  gli  uomini  ciò 
ch’é  fcritto  . Quello  che  odia  fuo  fratello  é 
omicida;  anzi  nel  fedo  virile,  che  Dio  creò 
il  primo  , il  fedo  delle  Donne  ha  parimenti 
ricevuto  quello  comandamento. 

C A P.  X X. 

QUelIa  che  per  ingiuria  , maledizione  , fi1 
jinfacciamento  di  colpa,  onderà  un’ al*. 
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tra,  fi  ricordi  di  riparare  quinto  prima  per 
viadifoddisfazione  l’errore  che  ha  cotnmeffo, 
e quella  ch’é  fiata  offefa,  di  perdonare  fenza 
contenzione . Che  fe  reciprocamente  fi  fono 
©ffefe,  fi  devono  perdonare  l’una  l’altra  in  vir- 
tù delle  voftrc orazioni , Je quali  devono  effere 
più  fante,  perche  fono  più  frequenti»  E quel- 
la è migliore,  la  quale  benché  fiafpelfo  tentata* 
di  collera , procura  con  diligenza  d’impetrare 
perdono  da  quella,  alla  quale  conofce  di  avere 
l'atta  l’ingiuria,  che  non  è quella , ch’èpiù  tar- 
da in  adirarfi,  cpiù  difficile  alafciarfi  perva- 
dere di  chiamare  perdono . Quella  che  non  vuo- 
le perdonare  a fua  Sorella , non  deve  fperare  di 
ricever  ilfrutto  dell’orazione;  ma  quella,  la 
quale  non  vuole  mai  chiamare  perdono,  e che 
non lodomanda  di  buon  cuore,  èin  vano  nel 
Moniftero,  benché  non  fia cacciata  da  quello» 
E però  guardatevi  da  parole  dure,  le  quali  fe 
fono  proferite  dalla  vofira  bocca,  che  non  vi 
rincrefca  di  produrre  i rimedj  colla  medefiraa 
bocca,  che  ha  fatta  la  ferita; 


CAP.  XXI. 

MA  quando  la neccffità della  correzione  vì 
, fpigne  a proromper  in  parole  afpre  T 
per  reprimere  le  inferiori,  fein  quello  avete 
trapafìàto  il  dovere,  non  fi  ricerca  da  voi,  che 
gli  domandiate  perdono,  affinchè  praticando 
troppogrande  umiltà  verfo quelle»  che  devo- 
no edere  fottopofte,  non  fifnervi  l’auroricàdr 
governare.  Ma  però  bifognadi  ognicofachia- 
marne  perdono  al  Signore,  che  conofce  con 
qual  affetto  amate  quella  medefima,  la  qua- 
le forfè  correggere  un  poco  più  afpramente» 
che  non  conveniva. 

CAK 
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CAP.  XXII. 

OR  a tra  voi  non  dev*  edere  dilezione  al- 
cuna carnale,  ma  fpirituale. 

CAP.  XXIII. 

« 

SI  ubbidifca  alla  Superiora,  rendendogli  P 
onore,  che  gli c dovuto,  acciò  Dio  in  quel- 
la non  refii  offefo  : molto  più  ancora  al  Pre- 
te, quale  ha  cura  di  tutte  voi  altre. 

CAP.  XXIV. 

E Perchè  tutte  quefle  cofe  fiano  oflervate, 
e che  fe  qualcheduna  viene  tralafciata, 
non  (la  però  negletta,  anzi  che  fi  abbia  cura 
di  riparar,  e correggere  il  mancamento;  que- 
llo è principalmente  uffizio,  e cura  della  Su- 
periora, di  maniera  che  in  quello,  ch’è  Ara- 
ordinario,  ed  eccede  la  fua  capacità,  ella  fe 
ne  rimetta  al  Prete,  che  ha  cura  idi  voi. 

, . CAP.  XXV. 

MA  quanto  a lei  non  fi  fiimi  felice  per  l’au- 
torità, e dominio  che  ha,  ma  bensì  per 
obbligo,  che  ha  difervire  all’altra  con  carità. 

Vi  fia  la  Superiora  per  onore  in  cofpetto 
degli  uomini  ; ed  innanzi  a Dio  fia  proilrata 
(òtto  i vofiri  piedi.  / 

Si  moftri  efempio  di  buone  opere  verfo  tutte . 
Atnmonifca  le  inquiete,  contoli  le  pufiUa- 
v nimi . 

Riceva,  e folìevi  le  inferme. 

Sia  paziente  con  tutte. 

Sia  efatta,  e fevera  per  fe  medefima  nell* 
oAervanza  della  difciplina  , e governo  della 
Cafa,  erifervata  imponendolo  all’altre.  E fe 

. bcus 
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bene  l’uno , e P altro  fia  neceflario  ,-  che  ad 
ogni  modo  cerchi  più  d’elTer  amata,  che  te- 
muta, penfaudo  femore,  che  deve  dar  conto 
a Dio  di  voi,  e però  ubbidendo  tuttavia  più, 
non  abbiate  lolo  compadione*  e pietà  di  voi 
medefitrie , ma  anche  di  lei , che  li  ritrova  in 
un  pericolo  tanto  maggiore  tra  voi,  quanta 
ch’ella  è m una  carica  più  rilevata. 

CAP.  XXVI.  . 

Piaccia  a Dio  , che  oflerviate  tutte  quelle 
cole  con  dilezione,  come  innamorate  del- 
la bellezza  IpiFituale,  e come  fpiranti  buoni 
odori  di  Gesù  Crifìo  per  la  buona  conven- 
zione, non  come  libere,  e franche  coftituite 
fotto  la  grazia  di  Dio. 

' CAP.  XXVII. 

ED  acciocché  polliate  Ipeflo  fidare  lr  oc- 
chio in  quello  picciolo  libro  , come  in 
uno  fpecchio,  e che  non  trafcuriate  qualche 
cola  per  dimenticanza,  vi  fu  letto  ogni  fet- 
timana  una  volta  ; e quando  troverete  , che 
fate  quel  tanto  , che  in  elfo  viene  fcritto  , 
rendetene  grazie  al  Signore,  difpenfatoje  di 
tutti  i beni.  Ma  quando  qualcheduna  tra  di 
' voi  conofce  di  aver  errato , li  penta  del  paf- 
fato,  ed  avvertile»  per  l’avvenire,  pregando- 
Dio,  che  la  fuaoffefa  le  fìa  cancellata,  e che 
non  fia  indotta  in  tentazione.  Cosi  da» 
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Ad  perpetuaci  rei  memoriam . 

Militanti?  Eeclefii  regimini  nullo  Hat  merb- 
torum  fuffragie  , per  abundantiam  divina' 
gratti  Pripojiti,  inter  gravi/fimatj  multiplicefque 
Apo fi  olici  fervitutis  curas  , ad  e a jugiter  int  on- 
dimi* sf  per  qui  felici  Santtimoniattum,  qui  obli - 
ti  populum  fuuTti  j & domum  patri ? fui , divini 
Nomini s obfequiis  fe  manciparunt , regimini  , 4f- 
direzioni  opportuni ? rationibus  confulitur , 40 
£/>  544  pr opterei  fatta  effe  dignofcuntur  , ut  fir- 
ma perpetuo  > &>  illibata  per  fi  flint , libenter , 041» 
4 petitur  9 Apofìolici  munlminis  adjicimus 
firmitatem  s prout  confpicimut  falubriter  in  Do- 
mino expcdire  fui  diletti  in  Cbritto  fitti  Matti y 
& alti?  Congregai  ioni?  Vìfitationis  Beati  Marii 
Virginis  Ordini s Santti  Auguflini  . Prout  nobit 
nuptr  expani  fecerunt  ; quod  alias  beni  memoria 
prancìfcus  Epifcopus  Gebennenfis  : prò  profpero  ea- 
rutndem  Monialium  fiata  , atque  gubernio  , de 
mandato  fgl.  ree.  Pauli  Papi  V.  Pridecejforis  ne- 
gri j infraferiptas  Confi  it  ut  ione  s 5 fiat  * tenaria 
fubfequentis  y videtteet  a 
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COSTITUZIONI 

PER  LE  SORELLE  RELIGIOSE 
della  Votazione. 

* Del  fine , per  il  quale  quella  Congregazione 
è Hata  ifìituita. 

DIverfe figlie,  e donne  divinamente  ifpirate 
afpiranobenefpefloallavita  Religiofa,  de 
quali  però,  o fia  per  debolezza  della  complefiio- 
ne  loro  naturale,  oper  edere  già  fiacche  per 
l’età,  o finalmente  per  non  edere  chiamate  alla 
pratica  delle  auderità , e rigori  edemi,  non  pof- 
fono  entrare  nelle  Religioni,  che  obbligano  a 
grandi  penitenze  corporali , come  fono  la  mag- 
gior parte  delle  Congregazioni  riformate,  che 
li  vedono  per  qua,  e per  quedo  fono  adrette  di 
fermarli  tra  mille  turbolenze  ordinarie  del  Mon- 
do, efpode  a continue  occafioni  di  peccare  o 
almeno  di  perder  il  fervore  della  divozione.  In 
che  certamente  fon  degne  di  molta  compadro- 
ne; poiché  chi  non  fi  condolerebbe  nel  veder 
un’anima  generofa , la  quale  defiderando  fom- 
mamentedi  ritirarli  dalla  turba  di  quedo  feco- 
lo  per  vivere  tutta  a Dio,  non  può  nulladimeno 
farlo,  per  non  aver  un  corpo  affai  robudo,  la 
compledione  fufficientemente  fana , o un’età  più 
vigorofa,  redando  per  mancamento  di  fanità 
impediti,  o ritardati  gli  sforzi,  ch’ella  vorreb- 
be fare  per  acquidar  maggior  Santità? 

Adunque  perchè  qued’anime avellerò  d’or* 
avanti  qualche  ficura  ritirata  in  quede  nodre 
contrade,  quella  Congregazione  è data  eretta 
inmodo ) cheniffuna  grande  afprezza  pofia  di- 
•'  vcr- 
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•venire  le  deboli,  eie  infermed’arrolarvifi,  per 
attendere  alla  perfezione  del  Divino  amore  ^ 
In  conformità  di  che  fi  potranno  parimente  ri- 
cevere le  Vedove,  ugualmente  come  le  figlie, 
mentreché  fe  hanno  figliuoli,  ne  fiano  bene, 
e legittimamente  francate;  che  abbino  fuffi- 
cientementerprovvirto  agli  affari  luoi , fecondo 
che  famgiudicaro  fpediente  dal  Padre fpiritua- 
le,  ed  altre  perfonedi  qualità,  fui  parere  del- 
le quali  fi  polla  quietare  , affine  di  levar  aJ 
mondani  loccàfione  di  mormorare,  quanto  più 
farà pcrtjbile,  edidivertirel’inquietudine,  che 
ilnemico  èfolito  di  dare  perla  via  della  cura 
inutile,  ed  indifcreta , che  fuggerifce  a Ile -Ve- 
dove, delle  cofe,  che  hanno  lafciato al  fecolo.. 
Secondariamente  fi  potranno  ricevere  quelle, 
che  per  la  loro  età,  oj>er  qualche  debolezza  del 
corpo,  non  pofibnoaver  entratura  ne’  Monifierj 
piùaufteri,  mentre  che  abbiano  Io  fpirito  fa- 
no,  ebendifpofto  a vi  vere  in  una  profonda  ijmil- 
tà,  .ubbidienza,  femplicità,  dolcezza,  e raf- 
fegnazione.  Sono  eccettuate  però  quelle,  che 
avellerò  qualche  male  contagiofo,,  cqmedi  leb- 
bra, fcroffole,  ed  altri  fimili  ; o che  avefiero 
infermità  tali,  che  le  rendettero  affatto  inca- 
paci diofiervare  laRegola,  e gli  efercizj or- 
dinari della  Congregazione. 

Terzo,  quelle  chefaranno  di  buona,  e forte 
compiertene,  vi  faranno  ricevute,  come  chia- 
mate da  Dio  al  foccorfo,  ed  ajuto  delle  inferme  ; 
e cosi  come  le  deboli  goderanno  del  frutto  del* 
la  fapità delle  robufle,  quefie goderanno  reci- 
procamente del  merito  della  pazienza  delle  de- 
boli: ed  acciocché  tanto  le  une,  quanto  le  altra 
portano  Tempre  aver  ingrefio  in  quella  Con- 
gregazione, la  Superiora  avvertirà  diligente* 
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mente,  che  non  vi  s’introducano  ne  diretta- 
mente,  ne  indirettamente  alcune  auftericà  cor- 
porali, oltre aqudle  che  di predente  vi  fono, 
che  pedano  edere  d’obbligo,  od’ufanza  gene- 
rale. Al  che  il  Gloriofo  Padre  Sant’Agoftino 
hafatto  rifleflìone,  notando  tanto  cordialmen- 
te nella  Regola , la  tolleranza  delle  inferme, 
moftraodo  aflai  con  quello,  volere,  cheTinfer- 
mefiano  ricevute,  e che  a confiderazione  loro 
fiaccrefcano  leafprezze.  E pare,  chefecondo 
la  parabola,  facci  entrare  nello  dato  Rei  igiofo, 
come  al  .banchetto  nuziale  dello  Spofo  Cele- 
fle,  non  foloifani,  egagliardi,  ma  anche  gl* 
infermi,  zoppi,  e ciechi,  in  maniera  che  la 
fua  Cafa  fi  riempia  di  convitati . 

COSTITUZIONE!. 

f 

Delle  tre  Or  dm  delle  Sorelle. 

LE  Sorelledella  Congregazione  faranno  di 
treordini  : leune  faranno  Corifte,  cioè 
impiegate  all'Uffizio  facro  del  Coro , per  can- 
tarvi le  ore.  Le  altre  faranno  le  Sorelle  Af- 
fociate,  cioè  quelle,  che  non  avendo  le  for- 
ze, e talento  di  dire,  e cantare  gli  Uffiz;  , 
nientedimeno  fono  ammede  nella  Congrega- 
zione per  praticarvi  gli  altri  efercizj  Spiritua- 
li, e tutto  il  redante  della  vita  Religiosa.  Le 
altre  fono  le  Sorelle  domediche.  Quanto  alle 
Sorelle  adòciate,  non  lafcieranno  d’edere  ca- 
paci di  tutti  i carichi  del  Monidero  (eccet- 
tuato quello  d’Adidente)  ed  avranno  voce  at- 
tiva, e palìiva  nell’idedo  modo,  che  le  Sorel- 
le Coride.  Che  fe qualcheduna  di  loro  veniffe 
eletta  per  Superiora , farà  tutto  quello  appar- 
tiene a tale  carica,  (alvo  in  ciò  che  riguar- 
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da  1 uffizio  del  Coro , lanciandolo  far  alf  Affi- 
liente, la  quale  come  avendo  carica  del  Go- 
to , e degli  Uffizj  Sacri  , non  potrà  mai  ef- 
fere,  die  delle  Sorelle  Corifte. 

Ma  le  Sorelle  domeniche,  odi  fervizio  noti 
avranno  voce  attiva,  ne  paffiva  ; e mai  farà 
loro  permeilo  di  chiamare  d’  edere  ammette 
al  primo.,  o fecondo  ordine  delle  Sorelle . Che 
fe  lo  fanno , non  lì  polTa  più  in  modo  alcuno 
proporre  il  loro  ricevimento,  (alvo  tre  anni 
dopo,  che  averanno  fatta  la  domanda . Ne  al» 
cuna  Sorella  degli  altri  ordini  potrà  giammai 
proporrei!  fuddetto  ricevimento,  anzi  farà  que- 
lla propofizione  rifervataalla  Superiora,  dopo 
aver  udito  il  parere  delle  Sorelle  coadiuvici, 
o configliele  ; ed  avvertirà  la  Superiora  di  non 
proporre  tale  ricevimento,  fe  non  per  quelle 
Sorelle,  quali  volentieri , è di  buon  cuore  fa- 
ranno Hate  amorevoli , quiete  , ed  umili , e 
che  avranno  talenti  convenevoli  , per  poter 
fervire  negli  altri  ordini,  ne*  quali,  ciò  non 
ottante,  non  dovranno  entrare,  che  per  via 
delli  due  terzi  delle  voci  della  Congregazio- 
ne. Quanto  a quelle,  che  per  le  loro  lunghe 
fatiche,  oper  avere  qualche  infermità  d’età, 
e di  malattia,  dovranno efler  ajutate,  e fol- 
le vate,  e nientedimeno  non  faranno  abili  agli 
altri  ordini  , fe  gli  provvederà  di  ripofo , e 
confolazione  nella  lor  condizione. 

Le  Sorelle  adoriate.,  come  le  Sorelle  domefti- 
che,  non  faranno  obbligate  alle  ore,  le  unenon 
potendo  dirle,  e le  altre  ettendo  detonate  ad 
altri  fervfej , ma  in  luogo  di  Prima , Terza , Se- 
da, e Nona,  diranno  dodici  volte  il  Pater  notfer,  e 
V Ave  Maria  la  mattina,  ed  una  volta  il  Creda 

nel  fine.  In  luogo  di  Vefpro,eCempieta , fette 
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y*ter  nottcr  , eà  Ave  Maria;  e per  Mattutino , e 
Laudi,  dieci.;  e non  mancheranno  di  aflidere 
ogni  giorno  alla  Meda,  quanto  fi  potrà,  e pa- 
rimente le  fede  a tutti  gli  Uffìzi  in  qualche 
luogo,  che  non  interrompano  le  Sorelle  Cori- 
fie,  ne.cagionino  loro  .qualche  diffrazione,  le 
loro  occorredc  entrare,  ed  ufeire. 

Le  Sorelle  domeniche  non  prenderanno  ve- 
li negri  alla  profe filone,  ma  lolo  la  Croce  di 
argento  colla  quale  faranno  differenziate  .dalle 
Sorelle  novizie. 

Ma  non  faranno  di  forte  alcuna  trattate  dif- 
ferentemente dalle  altre , tanto  ne’  vediti,  e let- 
ti, che  nel  mangiar,  ebevere,  nella  cura  della 
fanità,  come  negli  efercizj  proprj  al  progreffo 
lorofpirituale  , ne  in  qualunque  altra  cola,  anzi 
faranno  trattate  caramente , ecordialmente  dal- 
la-Superiora , e da  tuttelealtre Sorelle,  poiché 
in  quella  Congregazione  fi  deve  vivere  fenzst 
mormorazione  , e fprezzo  , anzi  con.uguala 
dilezione,  Marta,  e Maddalena,  come  vere 
Sorelle,  e ben  amate  da  noflro  Signore. 

Nel  redo  le  Sorelle,  non  potranno  edere  che 
trentatrè  in  tutto,  delle  quali.ve  nefaranno  per 
il  Monidero  venti  Corifie,  e per  lo  più  nove 
Sorelle  Adociate,  e quattro  lòrelle  Domedi- 
che,  falvo  che  per  qualche  legittimo,  edegno 
rifpetto,  parede  al  Padre  Spirituale,  alla  Su- 
periora, ed  al  Capitolo  di  pigliarne  qualche- 
duna di  più  con  difpenfa  del  Vefcovo. 

COSTITUZIONE  IL 

Della  Clatifura. 

„ T A Claufura  fi  ofierverà  fecondo  i proprj 
i)  JL  termini  del  Sacro  Concili  di  Trento , 

„chc' 


Digitized  by  Google 


CoflìtuzÀtnì . 43  j 

r9i  che  fono  tali:  che  non  fia  lecito  ad  alcuna 
„ Religiofa  dopo  la  profedione  di  ufcire  dal 
„ Moniflero  , ne  anco  per  qualche  tempo  , 
,,  per  poco,  o breve  che  polla  edere;  ne  fotto 
,,  qualfivoglia  precedo,  falvo  per  qualche  cau- 
„ fa  legittima.,  che  dev’edere  approvata  dal 
„ Vefcovo.  E quanto  all’entrare  nella  Clau- 
„ fura  del  Moniftero  , che  ciò  non  da  per- 
„ mefloa  perfona qualunque,  di  qual  nafcita, 
„ condizione,  fedo,  oetà  che  fi  da,  fenzali- 
,,  cenza  efpreda  ottenuta  in  ifcritto  dalVefco- 
,,  vo,  fotto  pena  di  fcomunica  incorfa  fubito 
,,  commetto  il  fallo.  Ed  il  Vefcovo  deve  folo 
dare  licenza  ne*  cad  necedarj;  e ne’cad,  ne* 
quali  l’autorità  del  Vefcovo  non  arriverà,  d ri- 
correrà alla  Santa  Sede  Appodolica;  ma  quan- 
do il  Concilio  parla  del  Vefcovo,  comprende 
quello  a cui  il  Vefcovo  ha  dato  ordine  efpref- 
fo  di  compartire  tali  licenze. 

Quando  il  Confedòre  , Medico,  Speziale* 
Chirurgo,  Muratore,  Falegname,  o altro  d- 
- mile,  pernecedità,  econ  licenza  entrerà  nel 
Monidero , e farà  giunto  alla  porta , dueSorelle 
veniranno  a pigliarlo,  per  condurlo  al  luogo 
ove  deveoperare,  avendo  prima  fatto  fuonare 
una  campanella,  acciocché  le  Sorelle  d ritiri- 
no nelle  loro  camere,  o ne’luoghi degli  Uffa:/ 
loro,  per  evitare  di  edere  incontrate.  Il  che 
od'erverà  parimente  nell*  ufeita  , fenzachele 
Sorelle  deputate  alla  condotta  ragionino  eoa 
quei  tali,  falvo  per  rifpondere. 

* Il  Confedòre  fentendo  la  Confedìone,  am- 
minidrando  1’  eflrema  Unzione  , o affittendo 
allemoribonde  daràin  maniera,  che  da  vedu- 
to dalle  Sorelle,  che  Paveranno  condotto,  e 
la  porta  della  Camera  aperta. 

Joino  V.  X ' Tue- 
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Tutte  quefte  perlbne  non  fi  tratterranno  nel 
Mon  fiero,  che  quanto  la  necefiìtà  lo  richie- 
derà , le  faranno  cofirette  perbifogno  urgente , 
ed  utilità  di  chiamarli  di  notte,  quattro  So- 
relle con  più  lumi  le  accompagneranno  nell* 
ingredo  , nell'ufcir  , ed  in  tutto  il  tempo  , 
che  daranno  in  cala  , che  fi  procurerà  effer 
più  breve,  che  fia  pofiìbile. 

COSTITUZIONE  III. 

Dell'  Ubbidienza . 

L’Ubbidienza,  dicela  fcrittura,  racconterà 
levittorie.  Acciòdunque  quella  Congre- 
gazione polla  fuperare  i Cuoi  nemici  fpirituali, 
e narrare  un  giorno  alSignore  molte  vittorie, 
deve  effer ftabilita  una  perfetta  ubbidienza. 

In  confeguenzadiche,  tutte  le  Sorelle  ubbi- 
diranno attentamente  , fedelmente  , pronta- 
mente, femplicemente,  francamente,  e cor- 
dialmente alla  Superiora  come  a loro  Madre, 
dice  la  Regola , cioè  con  un  affetto  tutto  filiale . 

Chefe  qualcheduna  violerà  l’ubbidienza  do- 
vuta alla  Regola,  o alle  Cofiituzioni,  o alla 
Superiora , farà  diligentemente  corretta  , ed 
eziandio  con  impofizione  di  penitenze,  e mor- 
tificazioni , fecondo  la  qualità  del  fallo,  lenir 
pre  però  con  ifpirito  di  carità. 

Tutte  le  ambafeiate,  etuttelelettere,  che 
faranno  portate  dentro  la  cafa,  e che  dovranno 
edere  mandate  fuori , fi  inoltreranno  parimente 
alla  Superiora  , che  ne  ordinerà  , fecondochè 
giudicherà  per  il  meglio-  Si  eccettuano  però  le 
lettere  del  Padre  Spirituale,  le  quali  edendo 
ricevute  dalla  Superiora  , faranno  rimede  a 
quelle,  adequali  faranno  indirizzate,  feoza  ede- 
re 
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re  aperte  ; come  parimente  quelle , die  le  Sorel- 
le fcriveranno  ai  Padre  Spirituale,  non  faranno 
vedute  dalla  Superiora,  anzi  le  confegneranr- 
no  a quella,  che  n'ha  cura,  per  eflere  figillate, 
e farle  rimetter  al  detto  Padre  Spirituale. 

Le  occafioni  particolari , nelle  quali  farà 
bifogno  di  difpenfare  dell’ordinario  modo  di 
vivere  fecondo  la  Regola,  e di  moderare  gli 
efercizjper  qualche  Sorella,  e medefimamente 
qualche  volta  per  tutte  ( il  che  non  fi  ha  da  fare  » 
che  in  occorrenze  rare,  e fegnalate)  la  Supe- 
riora ne  avrà  la  facoltà,  come  per  efetnpio  di 
difpenfare  una  Sorella  di  venir  al  Coro  per  l* 
, Uffizio  , di  digiunare  ne*digiuni  delle  Coftku- 
zioni,  di  venir  alla  tavola  comune,  di  parlare 
a qualcuno  col  velo  alzato,  o di  far  la  Santa 
Comunione,  edifpenfare  medefimamente  tut- 
ta la  comunità  del  filenzio,  per  qualche  giuffo 
occafìone;  di  mangiar  tre,  o quattro  volte  l* 
anno  fuor  de’pafti  ordinar; . La  quale  ad  ogni 
modo  dovrà  eflere  molto  avvertita  di  farlo  con 
molta  difcrezione  , per  non  eflere  troppo  fa- 
cile, ma  nelle  cofe  d’importanza,  e che  tira- 
no feco  confeguenza  , come  per  efempio  di 
difpenfare  affatto  dal  digiuno,  e dalla  refiden- 
zadel  còro  una  forella,  ed  in  Amili  occafioni  * 
«e  prenderà  fempre  il  parere  del  Padre  Spiri- 
tuale, e fe  farà  bifogno  del  Vefcovo,  come 
lo  dice  la  Regola. 

Niuna  delle  Sorelle  intraprenderà  di  fare 
digiuni,  difcipline,  o tali  auflerità  corporali, 
fe  non  colla  permiflìone  della  Superiora  , e 
trovandocene  che  abbino  forze  perciò  ballan- 
ti, la  Superiora  lo  permetterà  loro  fecondo 
giudicherà  conveniente.  Che  fe  molte  hanno 
licenza  di  praticate  quefla  mortificazione  deli 
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la  difciplina,  la  faranno  i Venerdì  per  lofpa- 
zio  di  u ri* Ave  maris  Stella  y e tutte  infieme, 
affine  di  odervare in  tutte  le  cole,  quantopiù 
il  potrà»  la  Santa  Comunità. 

La  Superiora  eflendo  ammalata  , o total- 
mente occupata  , che  non  poda  elercitare  1* 
uffizio  di  fuperiorità  » l’Afiillente  fupplirà  in 
fuo  luogo,  e farà  fedelmente,  ed  ugualmen- 
te ubbidita  , e fe  le  porterà  rifpetto  , come 
^lla  medefima  Superiora . Che  fe  ambedue  fof- 
fero  ammalate,  od  occupate,  la  Superiora  da- 
rà la  carica  a quella,  la  quale  fecondo  Dio  {li- 
merà efierne  la  più  capace.  Chefe  per  qual- 
che fubito  , o improvvifo  accidente  , o per 
mancamento  di  rifleffione , la  Superiora  non 
commetta  la  carica,  quella  delle  Sorelle  fo- 
prantendenti  , che  farà  la  più  anziana  nella 
Religione,  Leferciterà. 

COSTITUZIONE  IV. 

’ Della  Caflità. 

t 

POichè  la  pudicizia  è l’onoredel  fedo  fem- 
minile, e che  il  voto  di  Caflità  è fempre 
(lato  (limato  fondamentale  nelle  Congregazio- 
ni delle  figlie,  e donne,  non  fa  bifogno^di  di- 
chiarare quanto  le  Sorelle  a quella  fiano  obbli- 
gate, perchè  in  fomma,  non  devono  vivere, 
refpirare,  ne  afpirare,  che  allo  Spofo  celefte 
in  tutta  oneflà,  purità,  mondezza,  e fantità 
di  fpirito,  di  parole,  di  gefti,  ed  azioni,  per 
una  converfazione  immacolata , ed  Angelica. 
E fi  vede  adai  nella  Regola  il  zelo,  chetice- 
ne il  Gloriofo  Padre  di  quella  virtù,  per  le 
Sorelle  nella  feverità , colla  quale  vuole  cor- 
reggano i loro  fguardi  lregolati. 

CO* 
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COSTITUZIONE 

Della  Povertà. 
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V. 


E*  Cofa  degna  di  rifleflione,  quanto  ardente- 
mente S.  Agoltino  inculchi  l'oflervanza 
della  comunità  in  tutte  le  cofe,  in  conformità 
che  tutto  quello  che  farà  portato,  e dato  alla 
cafa,  deveeflere  perfettamente  ridotto  in  co- 
munità) fenzachè  giammai  alcuna  Sorella  pof- 
fa  avere  qualfivoglia  cofa,  per  picciolachefia, 
e fotto  qualfivoglia  preteflo  , che  polla  alle- 
garli , in  proprietà  particolare.  Anzi  ciafcuna 
* Sorella  facendo  profeflìone,  raflegnerà,  c ri- 
nunzierà  puramente,  e femplicemente  a favo- 
re della  Congregazione,  nelle  mani  della  Su- 
periora, non  folo  la  proprietà,  eTufufrutto, 
ma  anche  l'ufo,  e la  difpofizione  di  tutto  quel- 
lo, che  in  fua  confiderazione  farà  rimelfo,  ed 
aflegnato  alla  detta  Congregazione,  ,r 

Ed  acciocché  quello  articolo  tanto  importan- 
te, fiaperfempre  efattamenteoflèrvato,  eche 
tutte  leaffezioni  al  godimento,  ed  ufo  delleco- 
fetemporali,  fianorecife,  eche  le  Sorelle  vi- 
vano in  una  perfetta  annegazione  delle  cofe, 
dellequalifi  ferviranno,  come  la  Regola  lo  co- 
manda in  termini  maravigliofi  ; fi  difiribuirà 
tutto  quel  fi  richiede  aliavita,  fi  a in  cibi,  fia 
in  veftimenti , fia  in  mobili , lingerie , ed  in  fom- 
main  qualfivoglia  cofa , fenza  elezione,  nedi- 
flinzione,  che  della  neceflìtà  di  ciafcuna. 

Equeftofiofierverà  tanto  efattamente,  che 
ne  le  camere,  nei  letti,  ne  l’iftefle  medaglie, 
croci  , corone  , immagini  , non  refteranno 
Tempre  alle  mcdefime  Sorelle,  anzi  fi  cangie- 
ranno tutte  quelle  cofe  tra  di  loro,  in  fine  di 
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cialcun  anno  j quando  che  fi  tirano  i bollettini 
de’ Santi»  come  fi  è fatto  fin  ora. 

Si  eccettua  con  tutto  ciò  » che  la  Superiora 
pofia provvedere,  non  ofiante  la  forte  del  bol- 
lettino, alle  Sorelle  che  hanno  molto  da  Scrive*; 
re , come  l'Economa , ed  a quelle  che  il  Medico 
giudicale,  che  per  giovamento  della  Sanità» 
eoftvenifie  dar  qualche  camera  piùariofa»  e la 
Superiora  medefima  potrà  elegger  per  fela  ca- 
mera più  comoda  al  ricorio,  che  fanno  da  lei 
le  Sorelle,  eper  difendere  agli  uffizi. 
v E per  più  perfettamente  oflervare  la  Santa 
virtù  della  povertà , finite  che  faranno  lefabbri- 
che  de*  Monifìerj,  fi  limiterà  l'entrata,  che  dovrà 
averfi  conforme  al  luogo  ove  farà  il  Moniftero» 
acciocché  parimente  in  quello  la  mediocrità  fia 
Seguita,  e che  nella  Congregazione  non  vi  fra 
Superfluità  di  beni,  ma  quanto  onoratamente 
balla;  e giunto  che  fi  farà  a quello  fegno,  non 
piglieràpiù  dalle  figlie , che  fi  riceveranno , che 
quello  farà  necefiario  per  confervar , ernante- 
nere  buonamente  in  quello  fiato  il  Mouifiero. 

E per  quello  medefimamente  non  fi  permet- 
terà , che  ne*  Monifierj  vi  fiano  mobili , che 
non  fiano  conformi  alla  vera  femplicità  Reli- 
giosa, e Sopra  il  tutto  non  vi  farà  argenteria 
di  forte  alcuna,  falvo  cucchiari , che  potran- 
no efiére  di  argento,  per  decenza,  e per  Se- 
guitar in  quello  Tefcmpio  del  Gioriofo  Padre 
S.  Ago!!  ino,  che  non  ebbe  mai  altra  forte  di 
ITaioUme,  e mi  bile  di  argento. 

Si  eccettua  però  l'Altare,  elaChiefa,  ove 
i irtb'f'  {joiranno  efiere  ricchi  » e prezioll  , 
coi'.felu'.e  lì  potranno  Tantamente  avere  »,  ad 
onerfe»  e gloria  di  Dio,  che  vi  rifiede  in  una 
maniera  Speciali  filma,  ed  ammirabile. 
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Che  fe  qualche  Sorella  portaflefeco  qualche 
mobile  preziofo,  che  non  fotte  opportuno  per 
la  Chitfa,  fi  venderà  dopo  la  l'uà  profettione» 
per  valerli  del  prezzo  alla  manutenzione  con- 
veniente del  Moniltero,  o per  farne  qualche 
mobile  per  la  Chlela: 

COSTITUZIONE  VI. 

Dell3 impiego  dal  giorno  della  fetta  di  JP afona  % 
fino  a quella  di  S.  Michele. 

DAlle  ri.  ore  di  mattina- fino  alle  14.  Pri- 
mieramente le  Sorelle  fi  leveranno  a riv 
ore.  Secondariamente  a ri.  ore»  e mezza' Ir 
raduneranno  nel  coro»  e dopo  l’adorazione  del 
Santi  (fimo  Sacramento,  fi  rileggeranno  i punti 
della  meditazione  » fi  dirà  il  SanthSpiritnsf 
poi  s3incomincierà  l’orazione  mentale  » fino  al- 
le iz.  ore»  e mezza.  Terzo  diranno  Prima* 
Quarto , quella  finita , fi  ritireranno , per  fa- 
re quello  che  farà  loro  fiato  ordinato. 

Dalle  14.  fino  alle  16.  I.  a 14.  ore  fi  canta 
Terza.  II.  Poi  fi  dice  Seda.  III.  alla  quale  fe- 
guiu  la  Mefia.  IV.  ed  alla  Metta  Nona.  V* 
Al  fine  di  efla  fi  fa  lefame  per  lo  fpazio  di  un 
Miferere . VI.  ed  il  t^fio  del  tempo  le  Sorelle  fi 
ritireranno  a quello  che  loro  conviene. 

Dalle  1 6.  fino  alle  18.  I.a  ore  16. soderan- 
no a reficiarfi  . II.  dopo  fegue  la  ricreazione 
fino  a i'8.  III.  e poi  fi  ricevono  le  ubbidienze» 
come  fi  dirà  nella  Coftituzione  nona. 

Dalle  18.  fino  ari. ora.  Italie  18.  le  Sorelle 
fi  ritireranno  nel  filenro  per  attendere  ai  loro 
lavori.  IL  e dopo1  effe rfi  ripofate  per  mezza 
ora»  fecosì  li  piace.  Ìli.  a zi'  ore  tergeran- 
no per  mezz  ora-  privatamente,  fra  la  quale 
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fe  qualcheduna  fi  fente  moda  adorazione»  fe- 
guiti  pure  volentieri  quell’ifiinto,  mentre  che 
legga  fufficientemente  per  contribuire  al  trat- 
tenimento dopo  il  Vefpro. 

Dalle  21.  fino  alle  24.  I.  alle  21.  ora  fi  dice 
il  Vefpro.  II.  dopo  il  quale  fifa  la  radunanza, 
nella  quale  le  Sorelle  attendono  ai  lavori , s’in- 
trattengono nelle  loro  letture  fino  a Compie- 
ta. III.  che  fi  dice  a ore  2 5.  IV.  feguono  poi  le 
Litanie.  V.  indi  Porazione mentale  permezz* 
ora.  VI.  poi  le  Sorelle  fono  in  libertà  di  ri- 
creare alquanto  lo  fpirito  con  qualche  eferci- 
zio  efteriore,  offervando  però  il  filenzio. 

Dalle  24. ore  fino  alle  4. della  notte.  I.  alle 
24. ore  incirca  fi  reficieranno.  Il.fegue  la  ri- 
creazione. III.  dopo  fi  ricevono  le  ubbidien- 
ze, come  fi  dirà  alla  Cofiituzione  nona.  IV. 
alle2.ore,  e mezza  fi  fuona  Mattutino,  ed  il 
grande  filenzio . V.  un  quarto  d ora  dopo  fi  di- 
ce Mattutino,  e le  Laudi.  VI.  fegue  Pefame 
di  cofcienza.  VII.  e dopo  Pefame  la  lettura 
de5 punti  da  meditare.  Vili,  dopoquefto,  tut- 
te le  Sorelle  fi  ritireranno  per  edere  tutte  a 
letto  alle  quattr’ore  precifamente. 

Ma  nelle  Fede,  oltre  Porazioni  ordinarie» 
le  Sorelle  non  occupate  a qualche  uffizio,  po- 
tranno, fe  così  loro  pare,  fare  mezz’  ora  di 
orazione  dopo  la  Mefla  , o Nona  , ed  altra 
-mezz’ora  tra  la  ricreazione  dopo  il  pranzo  % 
ed  il  Vefpero. 

In  tutti  i tempi  fi  fuonerà  VAve  Maria  della 
fera,  tra  giorno,  e notte,  dall’ora  in  poi,  non 
farà  lecito  di  ftar  al  parlatorio,  ne  di  aprire  la 
porta,  falvo  per  qualche  caufa  di  rilievo,  che 
D9Q  polla  comodamente  differirli. 
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COSTITUZIONE  VII. 

Delt impiego  dal  gtofno  della  Tetta  di  S,  Michele  f 
fino  a Taf  qua  , 

PRimieramente  fi  leveranno  {blamente  a 
undeci  ore  , e mezza  ; fecondariamentt; 
comincieranno  l’orazione  dalle  r 2.  fino  alle 
ore.  Terzo  fi  dirà  Prima.  A 14.  ore,  e spez- 
za fi  diranno  le  ore,  feguirà  dopolaMefla,  a 
Nona.  A ore  16.  e mezza  fi  pranza,  la  ricrea- 
zione fegue  fino  alle  18. ore,  e mezza,  che  li 
entra  in  filenzio.  Tutto  il  redo  fi  pratica  coirt* 
c detto  nel  Capitolo  precedente. 

COSTITUZIONE  Vili. 

Nella  Sueatefima . 

TUtto  fi  oflervi  come  fopra,  falvo  che  il 
Vefpro  fi  dice  a 16.  ore,  e mezza,  e poi 
dopol’efame,  eia  lettura  non  fi  fa,  che  3 2r. 
ora,  e la  radunanza  a 22.  e dopo  Compieta, 
quale  fi  dice  all’  ora  ordinaria  , fi  canta  1» 
Stabat , terminato  dalle  Litanie.- 

COSTITUZIONE  IX.- 

Delle  due  ubbidienze  quotidiane  - 

Dòpo  la  ricreazione  del  pranzo  tutte  fi  pre- 
fentino  avanti  la  Superiora,  la  quale  lo- 
ro ordinerà  ciò  che  dovrà  farfi  fino  alla  fera,  s 
medefimamentedopo  la  ricreazione  della  fera, 
loro  compartirà  le  cofe  da  farfi  fino  al  pranzo 
del  giorno  feguente.  Che  fe  non  vi  è cofa  al- 
cuna da  comandarfi  , ordinerà  loro  la  recipro- 

T s «a 


Digitized  by  Google 


44*  Conduzioni  « 

ca  dilezione  dell’une  verfo  le  altre  , con  Tanta 
pace  di  Noflro  Signore. 

Dopo  quello»  leSorelle che  hanno  le  cariche 
della  cafa,  potranno  reftare  colla  Superiora», 
per  avvifarla  delle  cofe  necefiarie,  delle  quali 
non  fi  deve  parlare  in  prelènza  delle  altre,  per 
lafciare  lo  fpirito  loro  in  tranquillità. 

COSTITUZIONE  X. 

Del  Silenzio . 

IL  primo,  filenzio  fi>  fa  dal  primo  Tuono  del 
Mattutino,  fino  dopo  Prima  del  giorno  fe- 
guente.  Il  fecondo  da  che  fi  è Tuonato  il  Bene- 
dicite y fino  alla  ricreazione  del  pranzo.  Il  ter-- 
zo  dalla  ricreazione  fino  al  Vefpro.  Il  quarta 
da  che  fi  è Tuonato  la  Compieta,  fino  alla  ri- 
creazione delia  cena . 

Ma  ne’giorni  didigiuno,  il  filenzio  fi  ofier- 
veràda  terza,  fino  alla  ricreazione  del  pranzo  y 
e dalla  ricreazione,  fina  alle  tre  ore.  Bifogna. 
notare,  che  in  ognitempo,  il  filenzio  fi  ofièr- 
va  nel  Coro,  nel  dormitorio,  e nelrefèttorio». 
fenzachè  vi  fi  pofia  parlare,  che  in  occafioni 
necefiarie,  e di  più,  chefi  può  Tempre  parlar 
allaSuperiora  » e le  Novizie  alla  loro  Maefiu  » 
quando  la  cofa  lo  richiede . 

COSTITUZIONE  XI. 

Della'varitts  del  Canto. 

i T)Rima  fi  recita  Tenza  canto.  2. Terza  fi 
X canta  con  infleflìone  di  voce . j.  Sella  fi 
recita  fetiZacanto.4.  Non  fi  recita  al  medefimo 
modo,  falvo  le  Domeniche,  egranfefte,  e ne* 
giorni  degli  Appoftoli  ; chefi  canta  con  inflefiio- 
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nedìvoce.  jT.  11  Vefpero  ordinariamente  lenza 
canto»  eccettuato  \\ Magnificat  3 che  fempre  fi 
canta , falvo  nella  Quadragefima , ma  nelle  Do- 
meniche» eFefte  comandate»  tutti  iVefpri  fi 
cantano.  6.  Gompieta  fi  recita  fempre  fepza 
canto»  eccettuandone  l’Antifona  della  Madonna* 
che  fi  dice  al  fine,  la  quale  fi  canta,  ed'  il  Nunc 
dimitiu alle  Fefte  grandi.  7.  Mattutino»  e le  Lau- 
di fi  recitano  fenza  canto,  falvo  nelie  Fede  gran- 
di, che  fi  canta  l’Invitatorio, ■ il  Te  Deum  lauda* 
ttjuS)  ed  il  Benedìftus  coll’ Antifona.  8.  Nelle 
Proceffioni,  nellequali  fi  cantano  gl’inni,  fi 
canteràcon  infleffione  ordinaria  j ma  in  quelle* 
nellequali  ricantano  le  Litanie,  fi  potrà  tal  vol- 
ta variar  il  canto,  come  viene  detto  nelDireiv 
eorio  . Nel  redo  mai  fi  didurberanna  le  Sorella 
dall’Uffizio,  ne  dall’Orazione,  fenza  qualche 
grande,  ed  importante occafione.  Che  fe  ven- 
gono didurbate,  ripiglieranno,  quanto  fi  potrà* 
in  qualche  altro  tempo,  la  comodità  di  far® 
Fefercizio,  ch’ede  averauna  tralafciato. 

COSTITUZIONE  XI L 

Delle  Radunanze* 

LE  Sorelle  fi  raduneranno.  I.  AH’Uffizio» 

> x.  All’Orazione  mentale.  3.  Al  Capito- 
lo. 4.  Alla  rifezione.  y.  Alle  ricreazioni.  6v 
Ai  trattenimenti  delle  lecture . 7.  Straordi*- 
nanamente  quando  la  Superiora  1*  ordinerà- 

COSTITUZIONE  XIII. 

t 

Delle  ricreazioni , e conver fazioni  delle  Sorelle* 

LE  Sorelle  daranno  infieme  nelle  ricreazio- 
ni, efacendoi  loro  lavori  fi  trameneranno 
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in  qualche  difcorfo  graziofo  , e Tantamente 
allegro,  con  pace,  dolcezza,  efemplicità,  e 
potranno  ancora  parlare  le  une  colle  altre  in 
particolare,  in  modo  tale  però,  che  non  fia- 
no  più  di  quattro  , o cinque,  che  Ti  pollino 
fentire  le  une  i’altre , fenza  dire  cofe  inde- 
centi, ed  incivili,  meno  burlare  altre,  opaf- 
far  a parole  di  fprezzo  intorno  alle  Nazioni, 
Provincie,  o Nafcite. 

Nelle  altre  converfazioni  procureranno  di 
parlare  utilmente  , Tantamente  , e modella- 
mente,. 

Non  giocheranno,  ne  in  cafa  averanno  al- 
cun uccello,  o animale  di  paffatempo,  come  < 
fchiratoli  , cagnolini , ed  altri  animali  limili 
di  trattenimento. 

COSTITUZIONE  XTV. 

Belli  Lavori. 

I Lavori  che  le  Sorelle  piglieranno  a fare  dal- 
le perfone  fuori  del  Moniftero,  faranno  ri- 
cevuti dalla  Superiora  , o dalla  deputata  da  lei , 
fenzachr  neflun5 altra  abbia  cura  di  quello. 

Lacafa  non  provvederà  giammai  la  materia 
di  alcun  lavoro,  acciò  non  paja  al  Mondo,  ciré 
fi  voglia  fare  traffico  di  mercanzia . 11  prezzo 
dell’opera  farà  puramente  rimeffo  in  comune, 
c non  farà  propofto,  ne  domandato,  che  mol- 
to caritativamente,  ed  amichevolmente,  non 
elettamente  , e caramente  . Non  s’intriche- 
ranno negli  affari  del  Mondo,  non  accettando 
alcuna  commilfione  di  vendere  , ne  di  com- 
prare per  gli  flranieri,  e forellieri. 

Nel  reftonon  faranno  alcun  lavoro  per  fer- 
vire  alla  vanità,  come  farebbe  lavare  guanti, 

far 
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far  fiocchi  di  capelli  increfpatij  belletti  , .ed 
altre  cofe  limili. 

Non  fi  dirà  quali  fianoquelle  tra  le  Torcile  > 
che  fanno  i lavori?  ne  alle  Sorelle  » per  chi  fia— 
no  queilavori,  ch’edèfanno,  anzi  faranno  re- 
ftituiti  da  qualche  Sorella  a quello  deputata  . 

E benché  tutte  le  Sorelle  fiano  obbligate  di 
far  i lavori,  che  gli  faranno  dati  con  grande  fe- 
deltà, e diligenza,  ad  ogni  modo  peroviarad 
ogni  forte  di  premura,  e lafciar  alle  Sorelle  la 
libertà  alTorazioneinterna , e non  opprimere  lo-  ' 
f pirite  di  divozione  con  foverchia  ftrettezza  d* 
impiego  ai  lavori  , la  Superiora  non  prefig- 
gerà alcun  termine  alle  Sorelle,  fra  il  quale 
debbano  edere  finiti  i loro  valori,  anzi  lafcic- 
rà  quelle  alla  diligenza,  e fommedionerorofpi- 
rituale,  della  quale  però  le  avviferà,  o faràav- 
vi.fate,  in  calo,  che  le  vedefl'e  negligenti.. 


COSTITUZIONE  XV. 

Del  modo  di  parlare  con  i Ver  ([Iteri. 

QUando  conviene  che  le  Sorelle  parlino  cott 
^quei,  che  fono  fuori  di  c.tf\,  oderverà, 
che  quella,  chedeve  parlare,  fia  affidila  daua* 
altra,  che  podi  udire  quel  tanto  fi  dirà,  falvo 
che  per  qualche  rifpetto,  la  Superiora  appro- 
vi , che  la  Sorella  che  parla  fia  veduta,  e noti 
udita  da  quellacbeTadiderà , la  quale  in  talca- 
fo  fi  ritirerà  a parte,  facendo  qualchelavoro, 
os’  b giorno  di  feda  , leggendo  qualche  libro,  o 
facendo  qualche  orazione,  ed  in  tanto  avverti- 
rà alleparole  fife  deve  afcoltare)  edalle  azioni 
della  Sorella,  per  darne  conto  alla  Superiora. 
Del  redo  le  Sorelle  , avvertiranno  di  noti 

udire»  ne  proferire  parole  inutili,  abbreviati- 

ci. * ilo 
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do  ogni  forte  dì  difcorfo,  falvo’in  quelle > cBe 
riguardano  il  bene  fpirituale.. 

Si  copriranno  il  volto  col  velo  alla  prefen- 
za  degli  uomini;  falvo,  che  la  Superiore  fc 
ne  diipenfi. 

Si  darà  più  facilmente  licenza  alle  Novizi» 
di  parlar  ai  loro  Padri,  e Madre,  Fratelli,  e- 
Sorelle  , Zìi,  Zie  , anche  col-  volto  fcoper- 
to,  come  per  Io  contrario,  fi  efenteranno  tan- 
to, quanto  buonamente  fare  fi  potrà  di  par- 
lare ad  altri. 

Le  Sorelle  non  toccheranno  la  Crate  par- 
lando anzi  refieranno  alquanto  difcofte  fa 
non  gli  farà- permeilo  altramente- 

COSTITUZIONE  XVI- 

Del  mangiar , e becere. 

SI  potrà  flar  un’ora  intera  in  tavola* fe  fijy 
fpediente,  affinchè  quelle,  che  mangiano 
lentamente,  pollano  reficiarfi  con  comodità* 
ed  in  tanto  quelle  che  averanno  prima  finito 
H reficiamento,  daranno  attente  alla  lettura  y 
lenza  ufcire  dai  loro  polli  , avanti  il  rendi- 
mento di  grazie  r falvo1  fe  qualche  grande* 
ed  urgente  neceffità  lo  richieda. 

Niu,pa  beverà,  ne  mangierà  fuori  di  parto* 
fenza  licenza , la  quale  chiederanno  con  con- 
fidenza. Il  che  orterveranno  in  tutte  le  altre 
occorrenze,  nelle  quali  crederanno  di  avere 
qualche  neceffità. 

Ciafcuna  Sorella  leggerà  la  Tua  fèttimana  in 
Tavola,  a fuo luogo,  Pu«a  dopo  l’altra,  eccettua- 
ta la  Superiora,  falvo  fe  qualcheduna  per  aver 
la  voce  debole,  o per  non  faper  leggere  conve- 
nevolmente* dev’  efiere  per  quello  efente. 

la 
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La  lettura  fi  farà  chiaramente  » e collegi  urte 
paufedi periodo  in  periodo.  E per  meglio  farlo* 
quella  che  averi  quella  carica,  fati  molto be* 
ne  di  prevedere,  quello  che  averi  da  leggere. 

Si  comincieri  la  lettura  da  un  Capitolo  del- 
le Codituzioni,  falvo  li  Venerdì,  che  fi  leg- 
geranno le  Regole  durante  tutto  il  pranzo. 

La  Superiora  diri  il  Benedicite,.  ed  il  pio 
dolo  ringraziamento , perchè  la  benedizione 
della  prima  tavola  , fi  dende  ancora  alla  fe- 
conda , nella  quale  anche  baderò  di  leggere 
per  un  quarto  di  ora. 

Oltre  alli  digiuni  comandati  dalla  Cftief* 
Santa,  le  Sorelle  digiuneranno  le  Vigilie  del- 
ta Triniti,  Pentecofle,  Afcenfione,  Corpus 
Domini,  delle  fede  della  Madonna,  di  Sant* 
A godine,  e tutti  li  Venerdì,  dalla  feda  di  San 
Michele,  fino  a Pafqua,  falvo  fe  in  quelli  ac- 
cadere qualche  feda  di  comandamento,  per- 
chè in  tal  cafo,  il  digiuno  fi  trasferirà  al  Sata 
bato,  nel  quale  fe  anche  capitade  feda , il  di- 
giuno fi  cralafcieri. 

Negli  altri  Venerdì  dell’  anno  fi  farà  un* 
femplice  afiinenza  nella  cena,  la.  quale  confi- 
de a non  mangiare  che  di  una  forte  di  coni-  ' 
panatico  col  pane. 

- COSTITUZIONE  XVTL. 

Delti  Veti  iti)  e Letti.  \ 

SI  veftiranno  di  negro  più  alla  femplice,  che 
fi  potrà,  tanto  nella  materia,  che  nella  for- 
ma, cosìcomefono  alprefente:  leveftifaran- 
no  fatte  a Tacco , affai  ampie,  per  fare  delle  pie- 
ghe, efièndocinte;  le  maniche  lunghe  fino  all* 

cdremità  delle  dite,  ed  affai  larghe,  per  po- 
tervi 
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tervi  tenere  dentro  le  mani , e le  braccia  rta- 
fcofte,  e piegate  l’una  Copra  T altra. 

Il  velo  farà  di  ftamigna negra,  fenza  fodera 
alcuna , almeno  d’ altro  colore  , e calerà  indietro 
per  un  mezzo  piede;  alquanto  piò:  in  giù  Iacin- 
ti, la  benda  della  fronte  negra,  Il  grembiale' 
di  tela  bianca  mediocre  fenza  pieghe  : non  por- 
teranno necapelli  podicci,  ne  amito,  ne  alcu- 
na cofa,  che  non  modri  in  ogni  parte  la  fem- 
plicità  Religiofa,  e lo  fprezzo  del  Mondo. 

Quanto  fare  fr  potrà  , le  Sorelle  avranno 
ciafcuna  la  fua  picciola  Camera  , ed  almeno^ 
dormiranno  fole  ognuna  in  fuo  letto. 

I letti  faranno  di  matarazzi  , il  capezzale- 
però  potrà  edere  di  piuma  , coperto  di  fu* 
(lagno  bianco  : e 1’  Edate  potranno  , fe  va* 
girono,  aggropparlo  per  godere  l’aria. 

COSTITUZIONE  XVIII,. 

Dell*  Uffìzio . 

Diranno  l'Uffizio  nel  Coro  fecondo  viene 
notatone!  Direttorio,  pronunciando  net- 
tamente, e did  irtamente  le  parole,  odervan- 
do  le  paufe,  mediazioni ,- ed  accenti;  mode- 
rando , ed  aggiudandod  nella  voce  le  une 
alle  altre  , e componendo  la  pofitura  della 
perfona  più  divotamente  che  potranno. 

Saranno  pronte  al  primo  tocco  di  Campana 
per  andar  in  Coro,  ove  s’incammineranno  con 
gravità,  e riverenza;  ededendovi,  dopo  aver 
fatta  la  genufleffione,  ed  adorazione  avanti  al 
SantidìmoSagramento,  piglieranno  illoroluo- 
go  pacificamente , efenza  drepito , e non  vi  par- 
leranno mai  le  une  colle  altre,  falvopercofe 

urgenti,  ed  allora  parleranno  molto  piano,  e 

con 
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con  brevità,  e non  ufciranno,  che  per  caufe 
molto  rilevanti;  e finito  l’Uffizio,  niffuna  fi 
moverà,  fe  il  fegno  non  fia  dato  per  partite. 

Se  qualcheduna  commetterà  qualche  fallo, 
che  p offa  ri  para  rfi,  quelle  che  fe  n’accorgeran- 
no lo  ripareranno  dolcemente , e fe  fi  può , infen- 
fibilmente , come  per  efempio,  fe  quelle  che  co- 
minciano i Salmi  aveffero  prefo  l’uno  per  l’al- 
tro, le  altrechefen’awedonov  fenzafàrema- 
flra  d’altro,  ripiglieranno  il  Salmo  tralafciato, 
feguitandolo  lenza  fretta:  ma  quella ch’averà 
fatto  qualche  mancamento  notabile  , dimanderà 
poi  dopo  alla  Superiora  perdono  in  ifpirito  d’ u- 
miltà,  edifommeffrone.  E perchè  ifpiriti  uma- 
ni fi  prendono  bene  fpeffo  dalle  fegrete  compia- 
cenze nelle  proprie  loro  invenzioni,  eziandio 
tjtrando  è folto  precedo  di  divozione , o accre* 
fcimento  di  pietà,  e che  nientedimeno  accade 
talvolta , che  la  moltitudine  degli  uffizj  impe- 
difce  l’attenzione,  giocondità,  e riverenza, 
colla  quale  fi  hanno  da  fare,  non  farà  lecito 
alla  Congregazione  fotto  qual  fi  fia  precedo , di 
caricarfi d’altri  uffizj,  o fiano  orazioni  ordina» 
rie,  fuora  di  quelle,  le  quali  fono  annotate  in 
quede  Codituzioni,  e Direttorio,  perchè  eoa 
effe  averà  più  comodità  , ed  occasioni  di  di- 
re, e cantare  l’ Uffizio  colla  gravità  , e cci 
rifpetto,  che  al  prelente  vi  fi  offerva. 

COSTITUZIONE  XIX. 

Del  Confejfore  Ordinario  . 

IN  tutte  le  occorrenze,  che  farà  neceffario  , 
o fpediente  di  far  elezione  d5  un  Confef- 
fore  ordinario,  il  Padre  Spirituale  colla  Supe- 
riora , e le  Sorelle  ConligUere  conferiranno 

dili- 
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diligentemente  infieme  delle  qualità,  e coni 
dizioni  dell’Ecclelìaflico,  che  fi  penfarono  po- 
ter attender  a carica  tanto  importante  ; più 
il  tutto  ben  confiderato,  il  Padre  Spirituale, 
• la  Superiora  elegeranno  quello,  che  in  buo- 
na  coscienza  giudicheranno  più  opportuno  per 
tal*  effetto. 

Ora  bi fogna  che  fiauomodi  dottrina,  di  pru* 
denza.  edi  vira  irreprenfib  le,  difereto,  one- 
fio,  (labile,  di  voto,  e tale,  che  il  Vefcovo,  il 
Padre  Spi  rituale  ».  e la  Superiora  potTàno  ripo- 
farfi  nella  cura,  e nel  fuo  zelo,  in  quello  fi  ri- 
chiede per  il  buon  flato" della  cofcienza  delle 
Sorelle,  perchè  febbene  s’impieghino  per  quello 
med;  fimo  molt’alcri  buoni  mezzi,  come  fono 
le  Confezioni  draordinarie , e le  conferenze 
con  perfene  Spirituali  , e fpedajmento  cella 
Supcriora,  come  vien  detto  in  diverfi  luoghi 
delle  CofiitUZioni,  emaflìmenel  feguente  Ca- 
pitolo, ad  ogni  modo  il  Confeffore  ordinario 
può  meglio  mantenere  le  cofcienze  delle  So- 
relle in  purità,  e fincerità  che  nifiun’  altro, 
eflendo  come  l’Angelo  vifibile,  deputato  all» 
confervazione  dell’  Anime  del  Moniftero  , ©■ 
per  loro  profitto  alla  falute  eterna . 

Ecosbfeaccadeffe,  che  bifegnaflb  levare  uno 
per  qualche  occafione,  la  Superiora , eie  Sorelle 
coadjutrici  ne  conferiranno  col  Padre  Spiritua- 
le, efàtta  la  conferenza,  il  PadreSpirituale,  e 
la  Superiora  fi  rifolveranno,  e tanto  per  l’ele- 
zione, come  perla  depofizione  fi  riferirà  al  Ve- 
fcovo, o al  fuo  Vicario  Generale  quello  che  fa- 
ràflato fatto,  acciocché  l’approvi.  Edincafo, 
che:l  Padre  Spirituale,  eia  Superiora  non  fòf- 
fero  del  medefimo  parere,  determini  reiezio- 
ne > a la-  depofizione  colla  fua-  autorità  . 
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Dovendo  H Confèffore  ordinàrio  eflere  cosi 
bene  qualificato,  il  Padre  Spirituale  potrà  la^ 
fciargli  tutta  la  cura  degli  affari  fpirituali  ordi- 
nari del  Moniftero,  e medefimamentedi  conce^ 
dere  in  iferitto  le  licenze  per  l’ingrefio , fecondo 
le Coflituzioni, alli Falegnami,  Muratori,  La» 
voratori,  Medici,  Cirurgici,  ed  altre  perfone» 
Fingrefio  delle  quali  è bene  fpefiò  neceffario» 
accio  i Padri  fpirituali  vengano  tanto  meno 
importunati,  ed  incomodati,  che  non  s’abbia 
ricorfo  a loro,  che  per  cole  di  molta  confide» 
razione,  come  ancora  per  le  cofe  temporali: 
©ve  la  prefenza  del  Padre  fpirituale  farebbe 
neceflaria , il  Confeflore  ordinario  potrebbe  fup- 

{dire  in  fuo  luogo,  quando  gii  parefle bene;  e 
a Supenora  piglierà  parimente  dal  Vefcovo  ls 
autorità  per  dare  le  difpenfe  di  lavorare,  o far 
travagliare  ne* g orni  di  fella,  quando  {limerà 
fianeceflario;  e di  difpenfare  per  l’ufo  dè’cibi 
proibiti  nella  Quarelirna  , giorni  di  digiuno, 
Venerdì,  e Sabati,  quando  la  Superiora  giu- 
dicherà che  fia  bifogno  col  parere de’Medici  - 
Quando  le  Sorelle  > e la  Superiora  tnedefi- 
ma  gli  parleranno,  lo  chiameranno,  o Signo- 
re, o Padre  mio,  e gli  porteranno  una  gran- 
de , e fanta  riverenza  , come  a quello,  del 
quale  Iddio  fi  ferve  per  difrribuire  loro  le  fua 
grazie,  e mifericordie  nelli  Santiffimi  Sacra* 
menti  . Prenderà  cura  particolare,  acciocché 
ne  per  lfimpofizioni  delie  penitenze  ftraordi- 
narie  , ne  per  i configli , e pareri  , che  da- 
rà in  confefiìone  , cofa  alcuna  fi  facci  , che 
polla  turbare  l’ordine  , e lo  flato  del  Moni- 
flero  quanto  più  fi  potrà  , ed  ancora  acciò; 
non  apparifca  Io  flato  della  cofcienza  delle 
Sorelle,  che  fi  fono  confette.. 

£ final* 
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E finalmente  come  le  Sorelle  lo  devono 
rìfpettare  grandemente , come  è fiato  detto, 
così  parimente  deve  egli  trattare  con  rive- 
renza verfo  di  loro  , confiderandole  come 
Spofe  confacrate  al  Figliuolo  d'iddio, 

COSTITUZIONE  XX, 

- Belle  Confefftoni  fìraordixarie , 

Uattro  volte  1*  anno  in  circa  , di  tre  Jn  tre 
V^mefi  j la  Superiora  domanderà  al  Vefcovo , 
© al  Padre  fpirituale  un  Confefiore  firaordina- 
rio,  uomo  ben  condizionato,  al  quale  tutte  le 
Sorelle,  e lei  ancor»  fi  confefieranno  ; ed  il 
detto  Confefiore  avvertirà  nell*  ifteflò  modo 
che  l’ordinario  , di  non  imponer  penitenze, 
tie  dare  alcun  parere,  che  pofia  contrariar  all’ 
ordine,  o allo  fpirito  di  quello  Iflituto,  come 
farebbe  fe  loro  imponefle  , o che  configliafie 
di  fiar  in  Orazione  in  tempo  delle  radunanze; 
di  levarfi  prima  dell’ora,  o di  vegliare,  ofiar 
in  qualche  efercizio  dopo  l’ora  ordinaria  della 
ritirata,  o di  non  ricrearfi  al  tempo  delle  ri- 
creazioni, odi  digiunare  più  fpefiò  dell'altre, 
o di  fare  Quarefima  nei  tempi  , ne’ quali  la 
Congregazione  non  è folita  a farla. 

Ed  oltre  a ciò,  quando  qualcheduna defide- 
rerà  di  confettarli,  o trattare  di  fua  cofcienza 
con  qualche  perfona  ben  coirofciuta , o di  buo- 
na condizione,  la  Superiora  io  permetterà  vo- 
lentieri fenza  ricercare  la  caufa,  per  la  quale 
tale  conferenza,  o Confefiìone  viene  addiman- 
data.  Ma  però  Tela  Superiora  vedefie  qualche- 
duna delle  Sorelle  ricercare  fpeffo  tali  confe- 
renze, o Confezioni , mafiìme  col  medefimo 

Conf^ffote,  ne  avvifarà  il  Padre  Spirituale  per 

<ic- 
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.cleflramentecolfuo  parere  provvedere,  accioc- 
ché la  Tanta  libertà  della  Confeflione,  e confe- 
renza ordinaria  per  il  bene,  e maggior  purità, 
confolazione,  e tranquillità  delle  anime,  non 
fa  convertita  in  perturbazione  di  mente,  in- 
•quietudine  dello  fpirito,  curiofità,  bizzarria, 
e malinconia,  per  nutrire  qualche  tentazione 
fegreta  di  prefunzione,  odi  avverfione  al  Con* 
fellore  ordinario  ; o finalmente  fingolarità, 
o vana  inclinazione  alle  perfone. 

In  cafo,  che  qualche  Perfonaggio  di  qual  ita 
pattatte , dalla  conferenza  del  quale  la  Superiora 
-Conofcefle , che  le  Sorelle  potrebbero  edi  ficarfi , 
potrà  lei , Te  così  le  parerà,  farlo  invitar  a que- 
llo effetto,  e permettere  alle  Sorelle  di  parlar 
£ on  etto  lui,  o in  confefiìone , o altrimenti. 

i 

x COSTITUZIONE  XXI. 

Beila  Comunione. 

IL  Sacro  Concilio  di  Trento  ha  dichiarato 
che  defiderarebbe,  che  fotte  Tempre  qual- 
cheduno, cheficomunicafle  ad ogni  Metta,  in 
conformità  di  che,  e per  fecondar  in  quanto  fi 
può  quefta  Tanta  inclinazione  della  Chiefa,  fi 
difiribuirà  in  maniera  il  benefizio  della  Comu- 
nione tra  Je  Sorelle,  che  ogni  giorno  ve  ne 
fiano  tre  di  loro,  che  fi  comunichino. 

Oltre  a quefìo,  tutte  fi  comunicheranno  le 
Domeniche,  e fette  di  comandamento,  ed  il 
Giovedì  , falvo  quando  vi  farà  qualche  Fetta 
nel  Mercoledì,  o Venerdì  . Che  fe  qualche- 
duna defidereracomunicarfi  fuori  di  quei  gior- 
ni , non  lo  potrà  fare  fenza  il  parere  del 
Confeffore , ed  autorità  della  Superiora . 

E quanto  alle  ammalate,  .che  facilmente  non 
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potranno  venir  io  Coro»  fegli  porterà  loro  la 
fama  Comunione  ogni  otto  giorni»  fe  la  qua- 
lità del  loro  male  lo  permette. 

COSTITUZIONE  XXII. 

Dell'  Umiltà  . 

L’Umiltà  è il  compendio  di  tutta  la  disci- 
plina Religiofa,  il  fondamento  dell’edi- 
fizio  Spirituale»  ed  ilvero  carattere»  e fegno 
infallibile  de5  figliuoli  diGesùCrtflo.  Perque- 
Po  le  Sorelle  avranno  un  alletto  particolare 
in  praticar  quella  virtù»  facendo  ogni  cofa  con 
ifpiritodi  profonda»  (incera»  e franca  umiltà • 
Si  onoreranno  dunque  .con  tutto  il  cuore 
l’una  l’altra , non  tanto  coi  getti  , pofiture» 
e parole,  come  con  verità,  e con  fatti . 

La  Superiora  avrà  fempre  il  primo  luogo» 
e l’Alfiftente  il  fecondo  , come  Vicaria  della 
Superiora  ; ma  non  lafcieranno  per  quello  di 
efercitarfi  negli  uffizj  dell’umiltà  , come  nel- 
lo fcopare,  .lavare  le  fcudelle,  nettare  le  am- 
malate, ognuna  in  giro. 

E quanto  alle  altre  Sorelle , qualunque  uffizio 
ch’ette  abbino,  non  avranno  alcun  pollo  parti- 
colare» falvoin  quello  che  riguarda  le  cariche 
loro;  anzi  li  muteranno  fui  fine  dell’anno»  fe- 
condo il  numero,  che  loro  toccherà  netti  bol- 
lettini de’ Santi,  eccettuata  quella,  che  farà 
ufcita  dalla  Superiorità  , quale  per  un  anno 
anderàTultima  , benché  la  Superiora  pofla  va- 
letene per  conlìgliarfi , e che  in  tutte  l’altré 
occorrenze  fe  le  debba  portar  rifpetto. 

11  titolo  di  Dama , e Madama , come  quello  di 
vottra  Riverenza  non  farà  datoad alcuna  delle 
.Sorelle , nemmeno  alla  Superiora  » anzi  foto 

quol' 


\ 


Digitized  by  Google 


Cefiìtuzìont . y 

•quello  di  mia  Madre  alla  Superiora  j durante  il 
tempo  della  Superiorità)  e di  mia  Sorella  alle 
altre  ; come  anche  uferanno  titoli  di  voltraCa- 
. rità 9 voftra  Dilezione)  le.une  verfo  Talcfe. 

Le  giovani  onoreranno  le  vecchie  di  età  * 
tutto  che  foflero  nuovamente  venute  nella 
Congregazione  ) e tutte  procureranno  con 
nobile  ) generofa  } e cordiale  umiltà  preve- 
nirli neH’onorare  , e rifpettar  1*  una  1’  altra 
fcambievolmeate , come  vien  ordinato  dall* 
Appoftolo. 

Porteranno  parimente  rifpetto  ad  ogni  per- 
dona) eziandio  fecolare  > con  nominarla  lem- 
pre  onorevolmente  * ciafcuna  fecondo  la  fua 
qualità,  fenza  fprezzo,  per  povera,  vile,  ed 
abbietta  eh’  ella  fia. 

COSTITUZIONE  XXIII. 

Della  Mode fì ia . 

LE  Sorelle  in  tutte  le  loro  azioni  oflervino 
una  grande  femplicità,  modeftia  , e tran- 
quillità, fuggendo  il  fallo,  ed  andamenti  mon- 
dani, ed  affetti:  le  parole  loro  fiano  umili,  e 
baffe;  gli  occhi  benigni,  efereni,  eperl’ordi- 
nario  baffi,  maflìme  nel  Coro,  e Refettorio, 
nel  Capitolo,  ed  alla  prefenza  de*  fecolari. 

Eviteranno  quanto  farà  poffibile  tutti  quei 
gelli,  che  dinotano  qualche  leggerezza,  e fo- 
prattutto  effendo  nel  Parlatorio,  ove  offerve- 
ranno  un’umile,  e dolce  gravità,  fenzafami- 
liarizzarfi  con  quei,  che  gli  parleranno. 

- Siano  umili , affabili  , cordiali  , e franche 
fra  di  loro,  rispettandoli  amichevolmente,  e 
falutandofi  fcambievolmente  con  inchinar  il 
capo  quando  s’incontreranno,  fenza  però  trae- 
te- 
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tenerli  1*  una  coll’  altra  in  difcorfi , non  par- 
lando che  per  cofe  neceflarie  , falvo  quando 
farà  loro  permeilo. 

Non  ufino  le  uneverfo  le  altrè  alcuna  forte 
di  carezze»  che  pollino  cagionare  qualfivoglia 
immagi  nazione  leggiera , e vana  » o prod  urre  al- 
cun penfiero  fenluale,  e tanto  efprcfiamente 
proibito  nella  Regola,  ed  ancora  quando  alle 
volte  fi  daranno  reciprocamente  il  bacio  di  pace  > 
come  nel  giorno  che  ricevono  l*abitonella  Pro- 
feffione,  ed  al  rinnovamento  generale,  che  il 
bacio  fi  dia  folamentg  alla  guancia,  e non  alla 
bocca,  e che  ciò  fi  faccia  femplicemente  fe- 
condo l’ordine  , che  terranno  nel  Coro  , nel 
fine  di  tutto  V Uffizio  dopo  la  Meflà. 

Non  contrafiino  ne  anche  in  cofe  leggie- 
re; guardino  la  nettezza  , e decenza  conve- 
niente al  buon  procedere  Religiofo  nelle  lo- 
ro veftimenta  , e fenza  alcuna  affettazione  > 
ne  curiofità. 

Effendo  avvifate  nel  Capitolo  , o nel  Re- 
fettorio de’  loro  mancamenti  , riceveranno  1’ 
avvifo  con  umiltà,  lenza  replica,  ne  fcufa  , 
ne  fe  ne  parlerà  fuori  di  quel  luogo  , ne  di 
alcun*  altra  cofa,  che  vi  filaccia,  o dica;  an- 
zi oflerveranno  la  riverenza  dovuta  a tutte 
quelle  azioni  , mortificazioni  , ed  umiliazio- 
ni; non  Colo  fatte  di  loro  propria  elezione  , 
ma  molto  più  quando  loro  vengano  ingionte, 
o che  loro  vengano  fatte  dalla  Superiora  , 
confiderando  , e filmando  tutti  quei  mezzi 
come  infpirati  da  Dio  a benefizio  loro. 

Quando  fi  farà  la  correzione  a qualche  So- 
rella , o che  fe  ne  mortificheranno  in  pre- 
fenza  delle  altre , neffuna  intraprenderà  di 

difenderla  , o fcufaxla  : ma  fe  alcuna  faprà 
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qualche  cofa  in  favore  di  fua  innocenza,  po- 
trà in  particolare  dirlo  alla  Superiora  eoa 
umiltà,  e modeftia. 

Nifluoa  prefumerà  di  andar  al  Parlatorio, 
alla  Ruota  , ne  altrove  per  parlare  conforedie- 
ri>  neafcoltare  quelli  che  parlano,  ne  diman- 
dar alla  Portinara , o a qualfivoglia  altra,  chi 
.vi  fia  flato,  ne  cofa  fia  (lata  detta. 

Non  parleranno  in  modo  alcuno  con  Foredi©- 
•ri  di  quello  che  fi  fa  in  cafa^  falvo  folle  qual- 
che cofa,  che  potefle  giovar  all’edificazione. 

Non  entreranno  nelle  camere  l’ una  dell’altra 
fenza  licenza  , e fenza  avvilire  quella,  che 
farà  dentro  , picchiando  prima  la  porta,  ed 
afpetcando,  eh*  ella  dica,  in  Nome  di  Diov 

£ mentre  faranno  molte  inuna  camera  per 
•mancamento  d’abitazione,  non  moveranno  le 
cofe  una  dell’altra. 

Non  entreranno  nelle  camere  degli  uffizi  1* 
una  dell’altra  fenza  licenza,  e non  vi  piglie- 
ranno cofa  alcuna,  Che  non  n’ avvifino  le  Sorel- 
le, che  le  hanno  in  cufiodia,  e poi  dopo  avran- 
no cura  di -riportarla  a tempo  convenevole. 

COSTITUZIONE  XXIV. 

Del  conto  (Fogni  Mefe. 

OGni  mele  le  Sorelle  feopriranno  il  loro 
cuore  Sommariamente  , e brevementa 
alla  Superiora,  e con  ogni  femplicità,  efede- 
le  confidenza  gli  apriranno  tutti  i fegreti,  coti 
la  medefima  fincerità,  e candore,  che  un  fi- 
gliuolo moftrerebbe  a fua  Madre  lefuegraffia- 
ture^  livori,  opunture,  chele Vefpe.gliavef- 
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delle  perdite»  e mancamenti  negli  efercizjdell* 
orazione,  delle  virtù,  e della  vita  fpirituale, 
pnanifeftando  parimente  le  loro  tentazioni,  e 
pene  interiori,  non  folo  per  confola  rfi,  ma  per 
umiliarti.  Felici  faranno  quelle,  che  pratiche- 
ranno ingenuamente , e divotamente  quello  ar- 
ticolo, il  quale  in  fe  ha  una  parte  della  facra 
infanzia  fpirituale  tanto  raccomandata  da  No- 
llro  Signore , dalla  quale  proviene , ed  è con- 
servata la  vera  tranquillità  dello  Spirito  . 11 
primo  giorno  di  Comunione  ogni  mefe,  ogn’ 
una  farà  da  fe  la  rinnovazione  della  profef- 
tione  fui  fine  dell’orazione  della  mattina;  ed 
a quello  effetto  ogni  Sorella  avrà  inifcritto  la 
formula  della  fua  profeflione  fegnata  di  fua 
mano , che  allora  leggerà . 

La  Vigilia  deila  rinnovazione  di  ciafcun 
Mefe  , s*  avvieranno  le  Sorelle  nel  ricevere 
ubbidienza  a mezzo  giorno,  di  prepararli  per 
fare  quell’ azione  colla  maggior  attenzione,  e 
divozione  che  fia  poffibile;  come  anche  ciaf- 
cuna  leggerà  le  Coftituzioni , e Direttor)  par- 
ticolari, che  riguardano  il  fuo  uffizio , o con- 
dizione , ogni  Mefe  con  uguale  divozione  , 
come  fe  allora  loro  verniero  nuovamente  da- 
ti. E Dio  compartirà  loro  fempre  nuovi  lu- 
mi per  la  lettura  di  elle. 

v. 

COSTITUITONE  XXV. 


Della  Correzione. 

QUando  alcuna  farà  qualche  fallo  leggiero, 
le  altre  non  la  riprenderanno , ma  in  ca- 
fo  che -continuafie  , ne  avvieranno  la  Supe- 
riora per  porvi  ordine  , che  fe  il  fallo  foie 

d’importanza,  efegreto,  quella  che  Tene  farà 

ac  cor. 
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Accorta  , Farà  dolcemente,  ed  amorevolmente 
la  correzione  fraterna,  Fecondo  il  Vangèlo, 
fino  a tre  volte,  dopo  le  quali,  fe  la  delin- 
- quente  perlevera  nei  Puoi  errori  , Farà  accu- 
lata alla  fola  Superiora , acciò  per  tutte  le  vie 
poflìbili  vi  provveda  ; ma  fe  P errore  non  è 
fegreto  , n’  avviferà  Fubito  la  Superiora . 

Ed  in  cafo,  che  il  fallo,  qual’è  fcoperto, 
perjo  fcandalo  , confeguenza,  e danno  che 
porta  feco,  parefle  doverfi  prontamente  ma- 
nifeftar  alla  Superiora,  quella  che  l' averi  ve- 
duto , o faputo,  piglierà  parere  dalla  Supe- 
riora , o dal  Padre  Spirituale  , ferrea  nomi- 
nare , ne  far  conofcere  quella  che  farà  col- 
pevole , falvo , dopo  che  farà  fiata  configlia- 
ta  di  nominarla. 

Affine  che  V emendazione  Ha  maggiore  nel- 
la Congregazione , la  Vigilia  della  Circonci- 
fione,  dopoché  fi  faranno  diftribuiti  i Santi,  ì’ 
Affiliente  pregherà  la  Superiora  a nome  di 
tutte  le  Sorelle,  di  dar  a ciafcuna  un’  Ajutan- 
te,  ingiungendo  loro  cP  avere  cura  particolare 
di  eccitarfi  reciprocamente  all’ amore  di  Dio  a 
correggerfi  decloro  mancamenti  in  ifpirito  di 
dolcezza,  e di  carità,  e fenza  pattar  in  qual 
modo  fi  fia  ad  alcun’ altra  particolarità  fra  di 
loro;  ed  allora  fi  pregheranno  ls  una  P altra 
di  far  attentamente  quello  uffizio  fcambievo- 
le , il  quale  poi  praticheranno  fedelmente 
lenza  mofirare  dilgufto  , e diffidenza,  avver- 
tendo però  di  non  mefcolare  in  modo  alcu- 
no nelle  loro  correzioni  la  cenfura  , o mor- 
morazione delle  altrui  imperfezioni. 

E perchè  il  coftume  porta  , che  non  Po- 
lo le  foprantendenti , ma  anche  le  altre  So- 
relle avvifino  nel  Refettorio  dopo  l*azion  di 
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grazie,  dei  falli,  che  effe  avranno  ^notati , il 
che  giova  mirabilmente,  farà  quello  inviola- 
bilmente offervato,  come  anche  quello  di  di- 
re le  colpe,  *e  di  fare  le  mortificazioni  avanti 
al  Benedicite. 

« 

.C.OSTIT  U ZIO  N E XX*VI. 

, Del  Capitolo, 

IL  Sabato  , le  Sorelle  , fenzachc  alcuna 
polla  difpenfarfene  , fe  non  è per  caufa 
molto  ri  levante,,  tanto  le  Profeffe  , come  le 
-Novizie,  e Sorelle  domelìiche  li  raduneranno 
al  Capitolo:  dopo  .avere  detto  il  Veni  Sanfc 
Spiritus , la  Superiora  dirà  tutto  quello  le  pa- 
rerà doverfi  dire,  per  lo  bene  fpirituale  della 
Congregazione.  Che  fe  alcuna  delle  Sorelle 
avcffe  qualche  cofa  da  proporre fopra  il  mede- 
fimo  foggetto  , lo  dirà  anticipatamente  alla 
Superiora,  la  quale  per  a;uta»r  la  memoria, 
farà  una  picciola  lilla  di  tutto  quello  avrà  da 
rapprefentare,  fe  così  le  parerà. 

Dopo  quello, -chi  vorrà  dire  le  fue  colpe,, 
per  maggiore  umiltà  , correggeranno  dolce- 
mente, ed  amorevolmente, -fenza  però  fmi- 
nuire  i loro  mancamenti. 

Che  fe  non  vi  è altra  cofa  da  dire,  la  Su- 
periora leggerà,  o farà  leggere  nel  Capito- 
lo qualche  avvertimento  cavato  da  qualche 
libro  divoto , ovvero  un*  Articolo  della  Re- 
gola e perchè  in  ogni  radunanza  fatta  in 
Nome  di ‘Dio  , fi  trova  effo  prefen re,  le -So- 
relle devono  affifiere  in  quella , che  vera- 
mente è fatta  in  quello  Santiflìmo  Nome , 
con  gran  riverenza  , divozione  , ed  atten- 
zione,, immaginandoli  di  vedere.il  Signore 
' ,in 
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in  mezzo  di  loro»  per  ordine»  ed  infpiraziò 
ne  del’ quale  gii  vengono  dette  molte  cofe 
per  la  perfezione  loro. 

, COSTITUZIONE  XXVII. 

• » 1 

Delia  entrata,  e fpefa  della  Cafa. 

LE  robe  faranno  ricevute  dall’ Economa*’ 
quale  darà  conto  mefe  per  mefe  alla  Su- 
periora, in prefenza  della  Portinara  , e di  una* 
delle  Soprantendenti , ma- il  denaro  farà  depo- 
fitato  in  una  cada  con  tre  chiavi»  una  dello 
quali  farà  cuftodita  dalla  Superiora  , 1*  altrar 
dalla  Portinara  , e la  terza  dall’  Economa  » 0 
fi  terrà  la  lillà  delle  fomme  » che  fi  riceve-r 
ranno,  colle  particolarità  del  giorno,  e del- 
le perfone ,»  che  le  sborferanno*  e per  qual- 
caufa. 

Quando  di  ordine  della  Superiora  fi- piglio-' 
rà  quello  farà  bifogno  per  le  neceffità  della- 
cafa,  e delle  Sorelle  , fi  farà  un’  altra  lillà»-  _ 
©he  conterrà  le  fomme  cavate,  fcritta  di  ma- 
- no  di  una  di  quelle,  che  cufiodiranno  le  chia- 
vi*  e le  caufe , per  le  quali  fi  fono  tirate  fuo- 
ra  , e farà  fottofcritta  di  mano  della  Supe- 
riora, e di  altra- che  ha  le  chiavi,  acciò  fui 
fine  di  ciafcun’anno  , alquanto  avanti  Nata- 
le, tutte  le  Uffiziali-,  infieme  colla  Superio-- 
ra  faccino  fommariamente  un  conto  di  tutte? 
quello  è-feguito  nel  maneggio  efteriore  del- 
la-cafa:  il  qual  conto  farà  prefentato  al  Su- 
periore nella  vifita.  E quanto  alla  fpefa  quo- 
tidiana , 1’  Economa  ne  avrà  cura  , facendo 
fare  le  fpefe  neceflarie  dall’  una  delle  Sorel- 
li terriere, 
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COSTITUZIONE  XXVIIL 

Del  Padre  Spirituale  della.  Cafa*. 

t 

LA  Congregazione  flaràfotto  l’autorità  or- 
. dinaria  del  Vefcovo,  come  la  Regola  Io. 
porta)  il  quale  chiamerà  un  Padre  Spiritua- 
le) che  per  parte  fua  fi  prenderà  cura  dell* 
òflervanza  delle  Regole,,  e che  non.  vi  s?in«- 
troduca  ab  ufo  ne  mutazione  alcuna» 
Vifiterà  la  cafa  una  volta  l’anno  coll’  affi- 
(lenza  di  un  compagno  già  di  età  difere- 
to,  e virtuofo.  Sarà  prefente  all’elezione  del- 
la Superiora)  e del  Confeflore ordinario;  fot- 
toferiverà  le  caufe  delL’ ufeite  Araordinaric 
delle  Sorelle)  fé  ne  viene  qualche  legittima 
occafione,  e quelle  dell*  entrar,.  ed  ufeire  de 
gli  uomini)  e donne  che  vi  entrano  per  qual- 
che fervizio  neceflario  y falvo  che  Itimi  be- 
ne) quanto  a quello  articolo  dell’entrare)  di 
kfeiarne  cura  al  Confeflore  ordinario,  come- 
fopra  è flato  detto  » Ed  a.  quello  Padre  Spi- 
rituale,  tanto  la  Superiora  ».  quanto  le  altre 
forelle  potranno  avere  ricorfo  y ove  farà  Info- 
gno di  fpeciale  Provvidenza. 

Ma  quanto  alla  viflta,  farebbe  fpediente  y 
che  fi  facefle  dal  Vefcovo  medefimo  coll’  af- 
fluenza del  Padre  Spirituale  , e del  Confef- 
fore  ordinario. 

Quello  Padre  dunque  deve  edere  uomo 
molto  virtuofo  ».  e riconofciuto  per  dotto, 
fperimentato , e di  gran,  carità,  acciò  fappia 
guidare  la  Congregazione  , fenza  fiancarli 
dalla  fatica  che  averi  in  quella  fanta  opera  .. 

CQ- 
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COSTITUZIONE  XXIX.  ' 


- Belle  Uffizioli  della  cafat  e primieramente 
della  Superiora  » 


1 

V 


\ 


COme  Panima,  ed  il  cuore  comportano  la; 

loro  affiftenza , moto,  ed  azione  in  tutte  le 
parti  del  corpo,  così  la  Superiora  deve  anima- 
re colla  Tua  carità,  cura,-  edefempio  tutta  la 
Congregazione,  vivificando  col  Tuo  zelo  tutte 
le  Sorelle  , che  fono  fotto  la  Tua  cudodia  , 
procurando  , che  le  Regole  fiano  oflervate , 

f>iù  efattamente  , che  fia  poffibile  , e che 
a reciproca  carità  , e Tanta  amicizia  fiorifea 
incafa,  e per  quella  (coprirà  il  petto  Tuo  ma- 
terno, ed  amorevole  a tutte  le  figlie  ugual- 
mente, acciocché  con  ogni  confidanza  ricor- 
rino  a lei  ne’  loro  dubbj , fcrupoli  , difficol- 
tà, perturbazioni,,  e tentazioni. 

Gflervi  efla  a tutto  potere  le  Regole,  e 
Coftituzioni , fenzachè  pratichi  alcuna  fingo- 
farità  ; ne  pigli , ne  riceva  alcun  vantaggia 
nell!  vediti ,.  cibi,  ed  altre  cofe,  fe  non-  co- 
me le  altre  a proporzione  del  bifogno. 

Comanderà  a ciafcuna  delle  Sorelle  ìd  par- 
ticolàre, ed  in  generale:,  con  parole , e ma- 
niere grate  , affabili  , con  volto , e politura 
dolce,  ed  umile,  e col  cuore  pieno  di  amo- 
re , e defiderio  del  progreffo  di  quella,  aliai 
quale  efla  comanda . 

Avrà  gli  occhi  fidi  (oprai  quello  picciolo 
corpo  della  Congregazione  , acciocché  tutte 
le  parti  di  edo  fpirino  pace  , concordia  , 
unione,  ed  il  fervizio  amorevoli  filmo  di  Cosà 
Crido  ; e però  quando  una  volta  il  mefe  le 
Sorelle  gli  daranno  conto  dell3  anima  loro* 
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offa  le  efaminerà,  informandofi  difcr-etamen* 
te  dello  (lato  prefente  dello  fpirito  loro  , 
per  poi  aiutarle,  eccitarle,  correggerle* , e 
follevarle. 

Provvederà  con  particolare  diligenza  alla 
iieceflìtà  delle  inferme  , e bene  fpeflò'  nelle 
malattie  confiderabili , le  fervirà  di  Tua  prò* 
pria  mano. 

Alleverà  con  amore  paterno  le  Sorelle,  che 
come  piccioli  figliuoli  faranno  ancora  deboli 
nella  divozione,  ricordandoli  di  quello,  chedi- 
ce  San  Bernardo,  a quelli  che  fervono  le  ani- 
me. La  cura  dell’anime,  die*  egli  non  è del? 
anime  forti  , ma  infermo  r perchè  fe  qual- 
cheduno le  ajuta-più  di  quella  non  fono  aju« 
tate  da  te,  rìconofci  che  tu  fei  non  fuo  Pa- 
dre, ma  fuo  pari  . I gialli  e perfetti  non 
hanno  bifogno  di  Superiore  , e condottiere* 
«(Tendo  a le  medefimi  legge,  e direzione  pes 
grazia  di  Dio , e fanno  affai»  fenzachè  ven- 
gano comandati. 

Adunque  la  Superiora  decedere  principale 
mente  per  le  deboli,  e fiacche,. benché  non 
debba  ne  anche  abbandonare  le  perfette , ao 
ciocché  perfeverino  fenza  raffreddare. 

E per  tanto,  che  <awertifca  allo  necelfità 
delle  Sorelle,  fecondo  la  fincerità  della  dile- 
zione Crilliana,  e- non  fecondo  le  inclinazioni 
naturali  r fenza  avere  rifguardo  alla  nafeita* 
ed  origine  delle  figliuole,  alla  gentilezza  del- 
lo fpirito  lóro*  buone  maniere,  ed  altre  tali 
condizioni  allettanti , e che  colle  une  non 
palli  a tale  familiarità1  , che  ciò  poda  muo- 
vere le  altre  a tentazione  d? invidia*. 

Non  emenderà  gli  errori,  che  fi  commeN 
teranno  fubito  fui  Luogo  in  p refe  n za  delle  al- 
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tire,  mi  in  particolare  con  carità  , falvo  che 
ila  tale  fallo  , che  per  edificazione  di  quel* 
le,  che  laveranno  veduto  fare,  richieda  un 
pronto  rifentimento  ; Il  qual  in  tal  cafo  far 
r-à  in  maniera  , che  biafimando  il  fallo  , fol- 
levi  la  delinquente,  procurando  di  efiere  ve- 
ramente  temuta  , ma  però  molto  più  ama- 
ta, come  dice  la  fanta  Regola. 

Che  non  conceda  facilmente  ad  alcuno  l* 
ufo  de’ Sacramenti , più  frequente  di  quello- 
Viene  efpreffo  per  lecoftituzioni,  acciocché  in 
luogo  di  una  amorofa,  e rifpettofa  Comunio- 
ne, non  fe  ne  faccino  molte  per  imitazione» 
gelofia,  propria  (lima,,  e vanità. 

Che  abbia  una  gran  cura  di  far  continua-' 
re  tuttala  Congregazione,  a dire  l’Uffizio 
molto  divotamente  , ed  a fare  gli  uffizj  fpi- 
tuali  dell’orazione  , meditazione  , efame  dì 
cofcienza  , preparazione  del  mattino,  ora- 
zioni jaculatorie  > lezioni  , e continua  pre- 
lenza di  Dio  come  anco  provveda  , che- 
tutte le  Ufficiali  abbino  un  direttorio  par- 
ticolare di  tutte  le  cofe  >,  che  devona  offer- 
vare  nelle  cariche  loro.. 

Averà  cura  molto  particolare  , che  le  fi- 
glie , e donne  non  fiano  mai  accettate  nell» 
Congregazione,  che  la  vocazione  loro  non  fia 
molto  bene  provata  , e che  alcun  rifpetto* 
umano  non  entri  in  confiderazione  per  il 
loro  ingrefiò  , anzi  la  .fola  ispirazione  . E 
però,  che  fi  faccino  trattenere  per  qualche 
Settimana  in  cafa , avanti  che  dar  loro  l’ abi- 
to del  Noviziato  ; però  fiano  confidente  con 
comodità  ne  loro  umori  , inclinazioni  , e 
portamenti  * 

. Procuri  , che  il  Padre  Spirituale  andai* 
» . V 5 do 
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do  fuori  lafci  la  Tua  carica  nelle  mani  d*  ut* 
altro  ben  qualificato. 

Con  particolare  Audio  s’ingegni  d* impedi- 
re , che  non  fia  in  cafa  , ne  vi  fi  faccia  co- 
fa  alcuna  , che  non  fia  conforme  alia  Tanta 
pudicizia*  epuriti*  alla  perfetta  povertà  * ed 
all’efatta  ubbidienza  . E però  Te  alcuna  So- 
rella avefle  un  poco  troppo  d’inclinazione  neE 
converfare  con  fecolari  * lebben  foflero  di  pro- 
feffione  Ecclefiaflica  > o Religiofa,  o parenti 
prò  Almi  * che  gliene  levi  la  comoditi . E. 

1 quanto  alti  configli  Spirituali  } e comunica- 
zione di  cofcienza  » come  la  Superiora  deve 
liberamente  permettere  * cosi  deve  fere  che 
ciò  fia  con  perfone  degne  di  eflere  impiega- 
te in  quello  uffizio  Angelico*  e colla  Tua  di- 
ligenza detta  di  fopra.. 

Mai  s’ intraprenda  alcuna  lite)  che  prima» 
non  fi  facci  ricercare  la  parte  di  finirla  per 
via  amicabife,  di  che  fi  poffi  pigliar  atto;  e 
che  fopra  di  ciò  fi  abbia  il  parere  del  Padre 
Spirituale , e di  alcuni  più  principali  amici 
di  cafa  * e più  intelligenti.  » li  quali  confi- 
gliando di  entrare  in  lite),  la  Congregazio- 
ne ftarà  molto  avvertita*  affinché  cofa  al- 
cuna non  paffi  per  parte  Tua  con  ingiuftizia» 
con  animofità , contenzione*,  e paflione»  fi» 
in  parole  * fia  in  ifcritto  > ovvero  in  opere» 
Ed  in  cafo  di  fentenza  contraria,  che  la  Su- 
periora, e tutta  la  Congregazione  fi  aftenga 
da  ogni  mormorazione  , giudizio  temerario  > 
c parole  pungitive,  o fia  contro  il  Giudice» 

0 fia  contro  Te  parti» 

1 Non  muti  » ne  innovi  cofe  alcuna  t che  fe 
averà  lei  medefìma  bifogno  di  effere  difpen- 
fata  dalla  Regola»  lo  potrà,  fare  di  Tua  pro- 
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pria  autorità  » dopo  averne  conferito  col!» 
f ua  Coadjutrice  , falvo  in  cofa  di  confeguen- 
za  , nella  quale  ricorrerà  al  Padre  Spiritua- 
le» ed  al  Vefcovo  . 

I • * Che  nel  retto  riceva  così  umilmente  , 0' 
dolcemente  gli  avvilì  » e dimoflrazioni  , che 
le  faranno  fatte}  perchè  le  Sorelle  poflano  eoo 
giufta  confidenza)  e libertà  avvifarià,  o farla 
avvifare  nelle  occorrenze  » fecondochc  più  a 
batto  fi  dirà. 

In  fomma  la  Superiora  deve  Ilare  così  be- 
ne con  Dio  , che  fia  1*  efempio,  e fpecchio» 
di  ogni  virtù  tra  le  Sorelle,  e che  polla  ca- 
vare dal  feno  del  Salvatore  la-  forza  , ed  il 
lume,  del  quale  habifogno.. 

COSTITUZIONE  XXX. 

Hella  maniera , che  la  Superiora  deve  tenere 
per  gli  affari 

E Letta,  che  farà  là  Superiora,-  deve  prima 
di  ogni  altra  cofa , fare  feelta  di  quat- 
tro Sorelle,  che  giudicherà  più;  abili  a darle 
> configli  nelle  occorrenze  , colle  quali  con- 
ferirà per  r ordinario  di  quindici  in  quindici 
giorni  degli  affari  ,.  tanto  Ipirituali  quanto 
temporali  della  cafa  ,.  fenza  però  comunicare 
loro  altrimenti  lo  fiato  delle  anime  , quale 
averà  faputo  per  i rendimenti»  de*  conti,  che 
fanno  le  Sorelle  ogni-  mefe.  Oltre  a quello  , 
come  la  Superiora*  deve  con*  modcft'ia,  e pru- 
dente libertà  ordinare,:  comandare,  e difpor- 
re  fecondò'  la  Regola,,  e le  Cofiituzioni  , e 
fecondochè  giudicherà  edere-  fpediente  nelle 
occorrenze-  comuni  , ed:  ordinarie-,  cosi  nelle 
difficili,  ed  importanti  ,,  deve  pigliar  il  parere 
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idi  dette  Sorelle  : e fé  la  cofa  lo  merita  * deve* 
anche  conferirne  col  Padre  Spirituale»  oezian* 
dio  col  Ve feovo. 

Non  però  legue  per  quello,  che- la  Superio- 
ra debba  (lare  Tempre  al  consìglio  delle  fud- 
dette  Sorelle,  anzi  bada  che  le  oda  per  meglio 
rifolverfi  da  fe  medefima,  a quello  che  fecon- 
do Dio  dimerà  efier  più  convenevole  , dopo- 
aver  bene  considerato , e bilanciato  quello  % 
che  farà  dato  allegato,  o dimodrato  da  dette 
Sorelle.  £ febbene  non  da  obbligata  di  dare 
al  parere  loro,  deve  ad  ogni  modo  afcol tar- 
lo con  tranquillità,  e foayità,  fenza  dare  de- 
gno di  alcun  {prezzo,  o fdegno  , affine  di  la- 
nciare la  libertà  >.  e confidenza  alle  Sorelle  di 
dire  quello  le  parerà  buono. 

Ma  fonovi  delle  occorrenze-,  nelle  quali- 
fecondo  i Canoni,  ecodumi  generali  de’Mo- 
niderj,  delle  figlie,  e donne,  bifogna  fcntire, 
e (eguitare  la  pluralità  delle  voci  di  tutto  il 
Capitolo  delle  Sorelle,  come  fe  bisogna  per 
qualcheragione  alienare»  e mutare,,  ofminui- 
re  i beni- del  Monidero,  ricevere  una  figlia  zi 
Noviziato,  o alla  profeffione,  eleggere  laSu*- 
periora,  difcacciare  una.  Sorella  , dimandare 
<un  Padre  Spirituale;  efe  fi  trovtho  altre  oc- 
cafioni,  delle  quali  il  Padre  Spirituale,  e U 
Superiora -dimano  fpediente,  che  le  cofe  paf- 
fino  in  Capitolo.- 

In  tutte  le  occorrenze  r nelle  quali  il  Pà* 
dre  Spirituale  ».  e la  Superiori]  non  fi  trove- 
ranno nel  medefimo  parere , fi  averà  ricorfo 
al  Vefcovo  , o al  fuo  Vicario  Generale  , il 
quale  additerà,  quello  dovrà  feguitarfi,  e de? 
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Delle  Sorelle  elette  per  configliar  la  Superiora , che' 
por  quello  fi  chiamano  fue  Coadjutrici . 

LE  quattro  Sorelle  elette  per  configliar  la* 
Superiora)  domanderanno  fpedo  l’afiiftenz» 
dello  Spirito  Santo  , perben  efercitare  le  cari- 
che  loro  : procureranno  di  non  Iafciarfi  mai  pre- 
occupare  dagli  umori  loro)  inclinazioni)  o avvera 
fion  i,in  quello  che  rifguarda  le  deliberazioni, eh? 
fi  hanno  da  fare , anzi  con  una  intenzione  pura  * 
efemplice,  darannofantamenteil  loro  parere  y 
fenza  contrafiare,  ne  difputare  infieme,  efenza 
prezzare,  ed  ambire  il  parere  fune  delPal- 
tre,  qual  egli  fi  fia;  efe  conviene  replicare  }ciò> 
fi  faccia  foavemente,  e con  ogni  modeftia. 

Dopo  la  confulta  fi  fottomettano  al  giudic- 
ato della  Superiora ) lafciandogli  pigliarequel- 
la  rifoluzione,  che  (limerà  meglio,  lenza  mor- 
morare, ne  palefar  alle  altre  Sorelle  queltan- 
to  farà*  flato  detto;  , , 

Che  fe  vedeffero  ad' ogni  modo  le  fuddettef 
Sorelle,  che  la  Superiora  fi  rifolveflìe  a qual- 
che cofa  notabilmente  pericolofa  , o manife- 
flamente  perniciofa,  ne  avviferanno  il- Padre 
Spirituale,  o ancora  il Vefcovo,  più  difereta- 
mente  che  potranno*  acciò  vi  provveda  : neV 
rtfto  devono  edere  le  più  umili , foggette  ? 
ed  ubbidienti  di  tutte  alla  Superiora., 

- , COSTITUZIONE  XXXII; 

• i 

Dii?  Affittente. 

IN  tutte  le  occafioni , nelle  quali  la  Supef 

. riora- non.  potrà,  edere  prefente  j,  P Afli~ 
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ffente  avrà  l’autorità  , e terrà  il  Tuo  luogo  » 
falvo  nel  Coro»  ove  darà  nel  Tuo  pollo»  che 
farà  Tempre  il  primo»  ed  il  più  onorevole  » 
dopo  quello  della  Superiora  i e confegu ente- 
mente  farà  le  fue  diligenze  di  ritrovarli  ovun- 
que le  Sorelle  faranno  radunate»  per  tenerle 
in  rifpetto,  e far  offervare  la  Regola.  Avrà 
la  cura  particolare  della,  direzione  degli  Uf- 
fizi di  Coro»  del  quale  compartirà  le  cariche 
r Sabati  » e Vigilie  delle  Fede  »,  nelle  quali, 
fi  muta  i’  Uffizio  » e quello  dopo  la  ricrea- 
zione del  pranzo»  avvertendo»  che  le  paufe». 
meditazioni  » pronunciazioni  » ceremonie  », 
gravità,  e riverenze  fiano  divotamente  offer- 
vate.  Che  fe  qualche  Sorella  vi  fa  mancamen- 
ti» ne  avviferà  il  Capitola,  acciò  vi  fi  provve* 
da.  Ma  fe  fono  falli  riparabili,  come  di  pi- 
gliar un  Salmo  per  un  altro,  o un  tuono  trop- 
po alto,  o troppo  baffo  , o limili  accidenti» 
li  riparerà  Cubito,  e più.  infenfibilmente,  che. 
fere  fi;  potrà. 

Avvertirà,  che  non  fi  riceva  in  cafa  alcuni 
libro  , fenza  la  permiffione  del  Padre  Spiri- 
tuale » a del  Confeffore  ordinario  ,,  fe  fono- 
libri  nuovi. 

Darà  ordine  alle  letture»  e per  quello  avrì 
i libri  in  fua  cufiodia  » che  terrà  con  buon 
ordine , e li  diftribuirà  feconda  le  verrà,  or- 
dinato dalla  Superiora  » quanto  alle  Sorelle 
profeffe  » ma  quanta  alle  Novizie  »,  feconda 
che  la  Direttrice  ordinerà.. 

Deputeràtutce  lefettimane  le  letture,  tan- 
to' per  la  prima»  come  per  la  feconda  tavo- 
la, e correggerà  i falli  di  quelle»  che  legge- 
ranno» fe  leggono  troppo  precipitofamente  » 
o che  non  pronunzino  bene  » o che  faccino 
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qualche  altro  mancamento . Ma  ella  mede  fi- 
ma  farà  la  lettura  , che  fi  fa  la  fera  per  la 
Meditazione  del  giorno  feguente*  ovvero  la 
farà  fare  da  qualcheduna  che  legga  bene*  e 
chiaramente. 

Averi  molto  a cuore  il  zelo  della  Regola* 
ed  avviferà  la  Superiora  di  ogni  mancamento* 
che  vi  lucceda;  ed  avrà  memoria*  che  come 
Luogotenente  della  Superiora*  deve  in  tutto 
e per  tutto  cofpirare  coueffa  lei  * per  io  buo- 
no fiato  delia  cafa,  e progreflb  delle  Sorelle 
nella  perfezione,  feguendo  quanto  più  davvi- 
cino  potrà*  non  Iblo  gli  ordini,  ma  anche  le 
intenzioni  della  Superiora  ► 

Se  fi  prefenta  qualche  negozio  , la  rifolu- 
zione  del  quale  non  fi  polla  differire,  quando  , 
lia  Superiora  impedita  da  infermità,  o altri- 
menti non  potrà  provvedervi , lo  rifolverà  el- 
la medefima  col  parere  delle  Sorelle , delle 
quali  fi  vale  la  Superiora  per  configliarfi,  av- 
vifandone  poi  la  Superiora*  fubito  che  potrà 
farli  comodamente  ► 

Avvertirà  fe  tutte  le  Sorelle  vanno  agli; 
eferciz)  Spirituali*  e fe  oflervano  il  buon,  & 
divoto  ordine  * andando  alla  Confefiione  * r 
Comunione» 

Nella  fera  vifiterà  le  porte*  che  hanno  le 
loro  ufcite  fuori:  di  cafa,  per  vedere  fe  fono- 
beo  chiule  * e vifiterà  anche  le  Sorelle  un 
quarto-  di  ora  dopo,  che  fi  faranno  ritirate  * 
per  vedere  le  fono  a letto  * e le  hanno*  fmor-- 
zate  le  loro  lucerne  * e trovandotene  * che 
non;  Gabbiano  fatto*  ne  avviterà  la  Superiora  » 
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COSTITUZIONE  XXXIII. 

Della  Direttrice 

D Alla  buona  educazione)  e direzione  del- 
le Novizie  dipende  la  confervazione  > 
e felicità  della  Congregazione;- che  peròla  Di- 
rettrice, che  ne  deve  avere  la  cura-,  non  folo, 
ha  da  edere  difcreta,  {bave,  e di  vota,  ma  de- 
ve avere  la  foavità  ) prudenza  , e divozione 
medefima,  acciò  con  amore  più  che  materno-* 
polla  allevare  le  fue  Novizie,  di  grado-io  gra- 
do alla  perfezione  Rei  igiofa-,  come  future  Spo- 
le del  Figliuolo  di  Dio. 

Quello  dunque  che  procurerà  (òpra  ogni  al- 
tra cofa  di  far  loro  ben  concepire,  ed  intende- 
re, è principalmente  l’intenzione,  ch’elle  de- 
vono aver  avuto  nell’elezione,  che  hanno  fat- 
ta, di  abbandonar  il  Mondo,  per  ritirarli  nel 
Moniftero,  chJè  per  unirli  più  perfettamente 
con  Dip,  mortificando  i lorofenfi  efteriori,  e 
dì  vantaggio,  le  pafiìoni  interiori,  per  richia- 
mare tutte  le  loroforze  al  fervizio  dello  Spo- 
le Celelìe , con  una  caditi  tutta  pura , una 
povertà  fpogliata  di  tutte  le  cole,  e con  una 
ubbidienza  (labilità  in  una  perfetta  annegazio- 
ne  di  fua  propria  volontà  ; e che  in  fomma 
quella  Congregazione  è fondata  fpiritualmen1* 
te  l'opra  il  Monte  Calvario  , per  fer-vizio  di 
Gesù  Crido  Crocifido  , ad  imitazione  di  cui 
tutte  le  Sorelle  devono  crocifiggere  iloro  fen- 
icie loro  immaginazioni , paflioni , inclina- 
zioni , avverfioni  * ed  umori  per  amore  del 
Padre  Celede. 

Eferciterà  le  Novizie  nelFumiltà  , ubbidien- 
za > dolcezza,  e modelli a>  facendo  loro  fem- 
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prepiù  animo,  e (radicando  quanto  piu  fi  potrà 
le  leggerezze,  drlicatezze,  equelli  umori  in- 
fulfi,  che  fono  foliti  d’illanguidire,  e debili- 
tare i fpi riti  principalmente-  del  (elfo  femmi- 
nile , acciocché- come  figlie  robufte- operino 
con  folida,  e potente  perfezione. 

Eperchèl’imprefaè  grande,  loro  infegnerà 
a non  fidarfi  di  loro  medefime,  ma-a  riporr© 
in  Dio  tutta  la  loro  confidenza,  e nell’inter- 
ceffione,  e protezione  della  Gloriofa  Vergin© 
Maria;  in  conformità  di  che  darà- loro  la  ma- 
niera di  ben  fare  1*  Orazione  , e Meditazio- 
ne, ed  altri  efercizj  Spirituali  , come  anche 
a ben  impiegare  le  Confeflìoni  , e Comunio- 
ni, a ben  leggere,  pronunziare,  recitare  , e 
cantare  l’Uffizio,  con  tutti  quei  modi,  e pofi« 
ture,  che  fi  hanno  da  ofiervare  nel  Coro,  ed 
in  ogni  altra  occorrenza. 

E non  farà  minor  diligenza  in-  tutto  quello 
è flato  detto  per  le  Sorelle  Domeftiche  , ed* 
Affioriate-,  che  per  le  altre  in  quel  tanto,  che 
la  capacità  loro  permetterà. 

Farà  che  le  Novizie  piglino  lo  fpirito  di  un* 
amore  molto  affezionato  alla-  falute  di  tutto  il 
Mondo,  affinchè  preghino  Dio  per  tutti,  ma 
fpecialmente  per  la  Santa -Chiefa  Cattolica,  e 
per  tutti  i Prelati,  e Mini  Ari  di  quella,  faceti* 
do  fpeflo  l’Orazioni  ,-e  Comunioni  loro  per 
efaltazione  della  Fède  Cattolica,  per  la  con- 
verfione  degl’infedeli,  e peccatori,  come  an- 
co per  i Principi  Criftiani , e particolarmente 
per  quello  del  Paefe,*  nel  quale  fi  trova  fonda- 
ta la-  Congregazione-, 

Loro  annuncierà-  fpeflo  la  {incera  dilezione 
verfo  tutti  gli  Ordini  delle  Religioni , che  fo- 
no nella  Chiefa*  di  Dio*  ;,  acciocché  non  Colo» 
- : pre* 
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preghino  per  elfi,  ma  perchè  ancora  impari- 
no a (limarli»  e rifpettarli  cordialmente»  fo- 
pra  ogni  cofa  procurerà  d'imprimere  nel  cuo- 
re delle  fue  Novizie»  che  tutte  le  Sorelle  del- 
la Congregazione  non  devono  avere  che  un 
Colo  cuore}  e una  fol' anima,  con  una  perpe- 
tua memoria,  che  Noflro Signore  per  infpira- 
zione,  e vocazione»  e la  Madonna  Santiffima 
per  una  fegreta  votazione  , colla  quale  ha 
vifitato  il  cuore  loro  , le  ha  congiunte  » ed 
unite  infieme,  affinchè  mai  reflaffero  fepara- 
te  d'amore  , e di  dilezione,  anzi  che  ftade- 
' ro  in  unità  di  fpirito  col  legame  di  carità  , 
quale  è legame  di  perfezione.. 

La  Direttricedunque  deve  aver  uno  fpirita 
umilmente  generofo  , nobile,  ed  univerfale, 
per  condurre  le  figlie  ad  una  divozione  non 
femminile,  tenera»  e molle,  ma  vigorofa,  am- 
inola, follevata,  ed  univerfale»  maneggiando 
con  tutto  ciò  differentemente  i cuori  delk  No** 
■vizi e , fecondo  la  diverfità  della  capacità  , e 
condizione  dello  fpirito  loro,  affine  di  formar* 
le  tutte  a foddisfazione  di  quello,  al  diati  fer- 
vizio  fono  dedicate . Chefe  ve  ne  fono  ( come 
può  edere)  che  abbino  il  cuore  alquanto  più 
rozzo,  materiale,  e felvaggio,,  macho  abbi- 
no ad  ogni  modo  una  ben  determinata  volontà 
di  ubbidire,,  e di  voler  far  bene,  dando  fpe- 
ranza  di  poter  edere  raddolcite,  e refe  più  ci- 
vili, deve  ufar  un  amor  tutto  particolare,  e 
generofo».  acciò  con  pazienza,  e perfeveran- 
za  poda  coltivare  , e ben  raddrizzare  quelle 
piante  Aorte,  perchè  bene  fpedo  colla  mano,, 
e cura  del  lavoratore  , quelle  portano  final- 
mente frutti  molto  deliziofi.. 

Le  novizie  avranno  ricorfo  in  tutte  le  Jo- 

T ro. 
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so  neceffità  alla  Direttrice,  le  quali  fé  faran- 
no neceffità  importanti , e di  confeguenza,  ne 
avviferà  la  Superiora,  ma>  per  le  minute,  ed 
ordinarie  neceflìtà,  alle  quali  può  la  Direttri- 
ce provvedere  fàcilmente*  fupplirà  lei*  fenza 
infaflidime  la  Superiora». 

Avvertirà  di  non  attendere  alle  apparenze- 
citeriori  delle  Novizie,  che  bene  fpeffo  dipen- 
dono daLbuon  garbo*  e dalla  compofizione,  e 
maniere  del  corpo,  o dall’abilità  dell’  animo,  o 
dalla  proprietà  del  linguaggio  ; ma  penetrerà 
quanto  le  farà,  poflìbile  l'ìntimo  del  cuore  > e 
dell’anima  delle  figlie,  affine  che  fappiano  di- 
fcernere  i loro  proprj  mancamenti  * e eoa 
qual  mano  hanno  da  edere  condotte. 

Si  efenterà  quanto  ila  poflìbile  da  tutti  gli 
affari  di  cafa,  affinché  poffa  meglio  attendere 
a quello,  eh’  è di  tanta  importanza.. 

Potrà  qualche  volta,  conforme  lo  giudiche- 
rà convenevole  , prendere  faggio  della  bon- 
tà, e dolcezza  delle  Novizie,  commettendo 
loro  d’infegnare  alle  altre  a leggere,  cucire* 
e dir  l’Uffizio  conforme  ai  loro  talenti. 

. Nelli  Mercoledì  dopo  Prima  farà  la  radu- 
nanza del  Noviziato,  in  forma  di  un  piccio- 
lo Capitolo  y ove  le  Novizie  diranno  le  loro 
colpe,  delle  quali  effa  le  correggerà,  ammo- 
nendole, e mortificandole  conforme  alle  cau- 
fe,  e confeguentemente  dirà  loro  qualche  co- 
fa  in  generale , a benefizio , e per  iL  progref- 
fo  loro  fpirituaJe , fecondoccbè  (limerà  a pro- 
pofico,  o veramente  gli  farà  folo  fare  l’elezio- 
ne delle  virtù.»  e deteftazione  de’  vizj. 

E henché  poffa  variare  gli  efercizf  fpiri- 
tuali  , fecondo  le  occorrenze  , non.  potrà  ad 
ogni  modo  ammetterne  de’  nuovi  > e flraor- 
. , ‘ " dinar 
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dinar; , fenza  il  parere  de!  Padre  Spiri tuaVjr 
e della  Supcriora  ; ed  awertifca,  che  le  No- 
tizie non  fiano  caricate  di  efercizi,  fianafpK 
rituali,  ovvero-  temporali; 

J i • - 

COSTITUZIONE  XXXItf. 

He! le  S oprato* end enti. 

LA  Superiora  eleggerà  dire  delle  lue  Co-» 
adjutrici , .0  altre  delle  Sorelle , che  me* 
glio  le  parerà  , che  con  ella  vigileranno  fo-> 
pra  gli  errori,  ^mancamenti  particolari,  che 
fi  commetteranno,  per  fargli  fapere  , e con* 
ferire-  con  lei  de?  rimed;  convenevoli  j così 
parimente  quando  la  Superiora  1’  ordinerà-, 
potranno  proporre  gli  errori, -e  mancamenti 
in  pieno  Capitolo , con  modefiia,  esemplici* 
tà  ; ma  la  Superiora  non  farà  mai  ciò  , che 
con  matura,-  e grave  deliberazione  ; ed  av-- 
vertirà  molto  bene  di  fare,  che  non  propon* 
gano  pubblicamente  cofa,  che  poffa-  infama-* 
re,  falvo  fe  fòlle  pubblica'. 

Quelle  due  Sorelle  devono  efiere  grande» 
mente  unite  infieme,e  prefiarfi  la  mano  l’un»' 
l?altra  al  zelo  dell-  oflervanza  delle  Regole  % 
camminando  in  ifpirito  d'umiltà. 

Avendo  conferito  colto  Superiora  degli  er* 
rori,  che  hanno  cqnofciuti,  e propollo  i pa* 
reri  loro  , fi  acquieteranno  femplicemente  a 
quello  della  Superiora,  falvo  fe  vedeflfero  in 
effa  una  manifesta  inconvenienza  , che  potei* 
fe  portare  gran  danno  alla  Congregazione  , 
perciò  potranno  allora  conferire  col  Padre 
Spirituale,  con  ogni  fom melfion e , e mai  di- 
ranno cofa  alcuna  di  quello  è fiato  trattato* 

9-  rifoluta  fra  loro  §.  la  Superiora  j>o  pura 

anco-. 
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àncora  nél  Càpitolo  ; latici  andò  alla  Sùperio- 
ra  il  profeguire  la  correzione»  così  come  fa- 
rà da  farG  . 

In  afienza  'dell*  Affittente,  e della  Superio- 
ra , la  più  provetta  di  loro  fupplirà  in  luo- 
go della 'Superiora  , „e  nel. luogo  dell*  anzia- 
na, fai  tra  che  ferve  fuccederà,  falvo  che  fa 
Superiora  ne  abbia  nominata  un’  altra  , re- 
cando ciò  in  fua  libertà. 

E foprattutto, 'che  fi  attengano  di  parlare 
dei  difetti  delle  Sorelle,  falvo  colla  Superio- 
ra, ed  in  ifpifito  di  carità. 

COSTITUZIONE  XXXV. 

Dell'aiutante  della  Superiora , 

LA  Superiora  eleggerà  a tuo  gufto  una 
delle  Sorelle  , che  avrà  cura  di  avvi- 
tarla dei  falli  , eh*  ella  commetterà , ed  alla 
quale  tutte  le  Sorelle  s’indirizzeranno  , per 
fare  che  da  lei  fi  faccia  la  correzione  alla 
Superiora  , acciocché  la  Superiora  , qual  de- 
ve ajutare:,  e correggere  tutte  le  altre,  non 
retti  lei  fòla  priva  del  bene  di  effere  aju^a- 
ta,  e corretta  . 

A quello  effetto  annuncierà  in  pieno  Ca- 
pitolò quella  che  avrà  eletta  per*fua  aiutan- 
te, e correttrice  , efortando  per  amore  di 
Noftro  Signore  tutte  le  Sorelle  , e fopra 
tutte,  quella  che  averà  eletta,  di  farli  fin- 
-ceramente,  e fedelmente  con  ogni  confidenza 
quetto  ufficio  di  carità. 

Deve  però  quella  Sorella  talmente  eferci- 
tare  la  lua  carica  , che  per  quella  non  tra- 
lafci  di  portare  l’onore  , rifpetto  , ed  ubbi- 
dienza dovuta -alia  Superiora..,  anzi  proc«r- 
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rerà  in  quello  ancora  di  forvire  d’efempio  a 
tutte  le  Sorelle. 

Avvertirà  di  non  importunare  l’animo  del- 
la Superiora  con  troppo  frequenti , ed  inuti- 
li riprenfioni,  come  farebbe,  fe  per  falli  leg- 
gieri , tranfitorj  , e -che  non  portano  alcuna 
confeguenza,  veniffe  ogni  tratto  a fuggerir- 
li  nuovi  avvili. 

Mai  fignificherà  alla  Superiora  quelle  So- 
relle , che  l’avranno  pregata  di  avvifarla  ; 
nemmeno  dirà  alle  forelle  , ne  a perfona 
veruna  quel  tanto  averà  detto  alla  Superio- 
ra , ne  quello  che  la  Superiora  gli  averi 
rifpofto  : anzi  fe  vede  la  Superiora  renderli 
incorriggibile  in  cofa  di  confeguenza  , potrà 
folo  conferirne  col  Confelìore  ordinario  , o 
pure  fe  giudica  meglio,  col  Padre  Spiritua- 
le , il  quale  anco  farà  obbligato  di  -tenere 
così  difcretamente  quello  fegreto  , col  prov- 
vedere al  male  , che  1*  Ajutante  non  polla 
ellerne  attriiìata. 

Averà  il  figillo  per  figillare  tutte  le  lettere 
delle  Sorelle,  dopo  che  la  Superiora  le  averà 
vedute,  fenza  che  fia  lecito  a lei  di  vederle, 
falvo  che  la  Superiora  gliene  dia  la  cultodia. 

COSTITUZIONE  XXXVI. 

Dell3  Economa, 

UNa  delle  Sorelle  avrà  la  cura  di  tutta  la 
Cafa,  come  Economa  generale  di  quel- 
la , la  quale  con  una  fedeltà , ed  allegrezza 
particolare  , intTaprendefà  quella  carica  , ad 
imitazione  delle  fante  Donne,  che  feguitava* 
zoo  Noltro  Signore , e gli  Appolloli  per  am* 

miai- 
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tniniftrargli  Ié  cofe  neceffarie  alla  vita  corpo- 
rale, abbracciando  la  diligenza,  e fervore  di 
Santa  Marta,  ma  fuggendola  troppa  fua  pre- 
mura, e turbamento. 

Effa  dunque  partici perà  di  tempo  in  tem- 
po , e fecondo  che  le  occorrenze  lo  richie- 
deranno , tutte  le  neceflìtà  della  cafa  col- 
la Superiora  , per  prendere  da  efla  l’ordine, 
e Piftruzione. 

Farà  tutte  le  provvifioni  della  cafa  a tem- 
pi , e Ragioni  debite  , facendole  ritirare  de- 
centemente, ed  in  luogo  opportuno  , e visi- 
tandole come  kifogna , acciocché  nefluna  co- 
fa  fi  guadi. 

Provvederà  che  le  Uffiziali  abbino  tutto 
quello  fi  richiede  per  la  carica  loro. 

Due  volte  1*  Anno  infieme  colle  fopranten- 
denti,  vifiterà  diligentemente  tutti  gli  uffizj, 
e tutto  il  rimanente  della  cafa , per  poi  farne 
relazione. alla  Superiora  , e fe  il  tutto  fia  in 
buono  flato,  e nell’ordine,  che  conviene.  Ed 
oltre  a quello,  lei  -medefima  farà  quella  vifi- 
ta,  conforme  Armerà  fpediente. 

Terrà  nota  ben  accurata  del  danaro  , che 
gli  farà  dato  per  la  fpefa,  e di  quello  , che 
provenirà  dalle  vendite,  oda*  donativi  cari- 
tatevoli. 

Ordinerà  alla  Difpenfiera  mefe  per  mefe 
quello  bifognerà  per  la  tavola,  ed  adocchie- 
rà fpeflo  quel  tanto  gli  averà  confegnato  , 
affinché  il  tutto  fra  tenuto  coll*  ordine  che 
conviene. 

Che  avvertifca  nel  mefe  diPebbrajo,  e nel 
mefe  di  Agoflo,  che  non  manchi  cofa  alcuna 
intorno  alli  vediti  d’inverno,  e d’Eflate. 

Tetra gl’inventarj  di  tutti  i mobili  di  ciafrun 

u.tS- 
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uffizio , - e procurerà  , che  ciafcuna  Uffiziale 
ne  abbia  uno  particolare  » .circa  la  fua  cari- 
ca , che  rivederà  ogni  -anno  in  una  delle  vi- 
fite  generali,  che  farà  di  tutta  la-cafa. 

Diftribuirà  i lavori  , come  di.  filare,  e cuci- 
re alle  Sorelle,  fecondo  L*occorrenze ; tutti  i 
lavori. fatti  gli  faranno  confegnati,  affinchè  li 
metta  nel  fuo  conto. 

Farà  una  nota  di  tutto  quello,  che  le  No- 
vizie porteranno  in  cafa,  e.  la  farà  fottoftri- 
vere  da  loro  medefime,  fe  lo  faprannoTare, 
altrimenti  la  Superiora  la  fottofcriverà. 

Farà  veder.il  luci  conto  alla^Superiora  ogni 
mefe,  tanto  del  ricevuto,  che  dello  fpefoT 

Sarà  pronta,  e caritatevole  in  tutte  le  ne- 
ceflìtà  delle  Sorelle  , fecondo  l’ordine  della 
Superiora  : ed  avvertirà ,.xhe  le  Sorelle  dell? 
uffizio  della  Cucina  , e le  Sorelle  Terriere 
faccino  bene  come  conviene  quel  tanto  fpet- 
ta  alla  carica  loro  colla  dolcezza  , e tolle- 
ranza necefiàr'ia. 

- Farà  dare  conto  ogni  giorno  alla  Sorella 
terriera,  che  fa  le  provyifioni. 

• Averà  cura  particolare,  che  le  Sorelle  ter- 
- fiere  non  Fano,  foverchiamente  caricate,  di  la- 
. vori , come  ancora,  che  non  perdino  tempo; 
ed  averà  il  medefimo  riguardo  alle  Sorelle 
Domeftiche  , e farà  che  .le  Sorelle  Terriere 
piglino  tempo  ne’  giorni  di  fella  di  udire  a 
leggere  , e trattenerfi  in  cofe  Spirituali  , e 
fante  , .per  eccitaci  alla  .divozione , feconde 
ia  capacità  loro. 

■ ’ _ • ' t ■'  - 
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COSTITUZIONE  XXXVII. 

Della  bottinata, 

LA  Portinara  deve  ©fiere  molto  difcreta 
per  dare  faviamente  le  rifpofte  , ed  am- 
bafciate  , che  vengono  , ed  efcono  di  cafa  , 
per  fare  che  dolcemente  le  perfone  afpetti- 
no  , alle  quali  non  fi  può  dare  così  pronta 
foddi  sfazione. 

Non  aprirà  mai  ad  alcuno  fenza  licenza 
della  Superiora,  e fenza  la  fua Affittente;  ed 
avvertirà,  che  aprendo,  non  polla  effer  villa 
al  di  fuori , nemmeno  la  fua  compagna . 

•Vederà  quelle  cofe,  che  efcono  di  cafa,  e 
lefcriverà,  fe  faranno  cofe  d’importanza.  Ef- 
fendo le forelle  agliUffizj,  a far  Orazioni,  ed 
a Tavola,  fi  fcuferà  di  chiamarle,  falvofiaper 
negozio,  che  prema,  e di  gran  rilievo. 

Confegnerà  alla  Superiora  tutte  le  lette- 
re , che  verranno  , e non  ne  lancierà  ufcir 
alcuna  fenza  fuo  ordine. 

Se  alcuno  dà  qualchecofa  alla  Congregazio- 
ne, ne  farà  la  relazione  la  fera  dopo  la  ricrea- 
zione, acciocché  fi  preghi  per  i Benefattori . 

Ch*  ella  fia  breve  in  parole  con  quei  che 
verranno  alia  porta  , non  cercando  di  fapere 
le  cofe  non  neceffarie. 

Non  lafcierà  le  chiavi  alla  porta,  eie  rimet- 
terà ogni  fera  alla  Superiora  , come  anche 
quelle  del  Parlatorio,  e torno. 

Non  farà  alcuna  ambafciata  di  quei  di  fuori 
alle  Sorelle , ne  delle  Sorelle  a quei  di  fuori  » 
falvo  con  ordine  della  Superiora , ovvero  dell* 
Direttrice,  in  quello  riguarda  le  Novizie. 
Non  uferà  alcuna  autorità  fopra  la  (uà 
TvmoV,  ~ 2 cerna 
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compagna » anzi  fé  ne  vaierà  femplicemente 
per  teìlimonio  delle  fue  azioni  » e per  efl'er 
ajutata  a chiudere  le  porte  a buon’ora. 

COSTITUZIONE  XXXVIII.  1 

Della  Sagre  flava. 

LA  Sagreflana  averà  cura»  e tenera  conto 
di  tutto  quello  appartiene  alla  Chiefa  » 
e Cappella  della  Congregazione  > e teneri 
tutti  gli  ornamenti  » paramenti  » e mobili  » 
che  appartengono  al  fervizio  dell’Altare  » e 
della  Chiefa  , puliti  » netti  » e ben  dtfpofli  ; 
ornerà  la  Cappella»  e preparerà  gli  Abiti  Sa- 
cerdotali con  gran  diligenza»  fecondo  la  va> 
rietà  delle  fede»  e de*  tempi»  ricordandoli  » 
che  Nodro  Signore  ha  Tempre  amata  la  pu- 
lizia» e mondezza;  e che  Giufeppe  » e Ni- 
codemo  fono  lodati  d’avere  pulitamente  » e 
nettamente  fepolto  il  fuo  corpo  -con  aromati  9 
ed  unguenti  pTeziofi. 

Avviferà  la  Superiora  » fe  viene  qualche 
Prete  forediero  per  dire  la  Meda  » e faprà 
fe  ha  licenza  dal  Vefcovo. 

Se  qualcheduno  venendo  in  Sacridia  vuole 
trattare  di  negozi  » lo  manderà  alla  porta  » 
fai vo  che  per  la  qualità  delle  perfone  » folle 
meglio  avvifarne  la  Superiora. 

Suonerà  tutti  gli  Uffizi»  le  Mede»  ei’Ave 
Maria»  come  conviene. 

Avviferà  a buon’ora  fe  vi  fono  delleConfef- 
fioni,  e Comunioni. 

Non  (i  tramenerà  a parlare  col  Padre  Con- 
fedo  re  » o Cappellano  ordinario  » nemmeno 
col  Cherico  » nemmeno  coi  foreOien  » falvo 
delle  cofe  necedarie. 

• An- 
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Anelerà  la  mattina  avanti  che  fuonarà  l’ora- 
zione, in  tutte  le  Celle  delle  Sorelle,  per  ve- 
dere fé  alcuna  viene  impedita  da  qualche  in- 
comodità di  andar  all’uffizio,  e fé  ve  ne  fono, 
ne  avviferà  la  Superiora. 

Non  fi  faranno  bamboccie  in  tutta  la  Cafa  , 
nemmeno  n’efporranno  Copra  l’Altare,  ne  per 
rapprefentare  Nofiro  Signore,  ne  la  Madon- 
na Santiffima ,(  ne  gli  Angioli,  ne  cofa  alcuna  : 
Colamento  terranno  Immagini  ben  fatte  , ed 
approvate  dal  Padre  Spirituale,  m a flìme  quel- 
le, che  fi  mettono  fopra  l’Altare. 

E perché  le  particolarità  -della  cura  , che 
deve  avere  la  Sagreftana  per  la  pulizia,  e de- 
cenza di  tutte  le  cofe  Caere,  che  ha  in  fua  cu- 
fìodia  Cono  in  troppo  gran  numero  , Ce  gli 
deve  fare  un  Direttorio  a parte,  quale  abbia 
fempre  avanti  gli  occhi,  leggendolo  ogni  me- 
fe  per  non  fallar  in  niffuna  cofa,  che  fia  fcrit- 
ta . Avendo  la  Congregazione  non  poco  inte- 
rvìe, che  quella  carica  fia  puntualiflìmamen- 
te  efeguita. 


COSTITUZIONE  XXXIX. 

Dell*  infermiera, 

/ip\Uefla  non  deve  refpirare  , che  carità  , 
tanto  per  benfervire  le  Sorelle  ammala- 
te, che  per  fopportare  i capricci,  le  asprez- 
ze, e mali  umori,  che  le  indi  fpofizioni  cagio- 
nano bene  fpeflo  alle  povere  inferme,  diver- 
tendole ad  ogni  modo  da  quella  loro  impreflio- 
ne  più  deliramente  , e foavemente  che  po- 
trà, fenza  mai  inoltrare  d’efiere  difgurtara  , 
ne  infarti  dita  di  fervirle. 

Così  dunque  deve  riguardarle  come  la  viva 
, X 2 imma- 
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immagine  di  Gesù  Cr irto  Croci fifiò;  e fe  gli  an- 
tichi Criftiani,  come  afferma  San  Grifollomo, 
andavanoben  lontano  nell'Arabia  per  vedere,  e 
riverire  il  Leramajo,  fopra  del  quale  il  Santo 
Giobbe  patì  tanti  travagli;  eonquanta  riveren- 
za dobbiamo  noi  approflimarci  al  letto,  fopra  il 
quale i noflri  Fratelli,  e Sorelle  fono  coricate 
per  patire  le  loro  infermità  in  nome  di  Dio. 

Prenderà  fopra  di  fe  tutto  quello  appartie- 
ne all’ infermeria,  ed  al  fervizio  delle  amma- 
late, di  che  averà  una  nota  ; ed  averà  cura 
Angolare  , che  le  Camere  fiano  nette  , puli- 
te , e ben  ornate  d*  immagini  , verdure , e 
mazzetti  di  fiori,  conforme  lo  permetterà  la 
Cagione,  e che  niente  refii  attorno  degli  am- 
malati , che  polii  cagionare  fetore  ; anzi  al 
contrario!  fe  il  Medico  lo  permette,  vi  ave- 
rà fempre  buoni,  e foavi  odori. 

Procurerà  ,d*  infinuar  alle  ammalate  ogni 
confidenza  , fenza  però  aderire  alla  loro  vo- 
lontà in  quello,  che  gli  potrebbe  nuocere. 


COSTITUZIONE  XL. 

• • ‘ * «•  .-li  • ' • 

Dt  minuti  Vffizj  di  cafa,  della  Ve  filaria, 

ÀVerà  quella  la  cura  di  tutte  le  robe  da 
vellire  , e calzare  delle  Sorelle , come 
ancora  de*  letti , e di  tutte  le  loro  pertinen- 
ze, del  che  ne  terrà  nota,  confervàndole  di- 
ligentemente ; avvertendo,  che  il  tutto  fu 
in  buon  ordine,  e racconciato  fecondo  il  bi- 
fogno,  in  modo , che  niente  fi  guafti  per  ne- 
gligenza; e che  il  tutto- fia  conforme  alla  po- 
vertà, e femplieità . 

Farà  la  diftribuzione  fecondo  l’ordine  del- 
la Supererà  , fenza  permettere,  che  le  So- 
relle j 
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rette  faccino  (celta,  alcuna,  ed  avvertirà  fera» 
plicemente  alla  necefiità  di  ciafcuna . 

Terrà  una  nota  particolare  delle  vedi  fe- 
colari  delle  Novizie,  e le  conferverà  diligen- 
temente per  darne  conto  nel  giorno  della 
loro  profeflìone. 


Della  Sodali  ante  della  Lingeria, 

QUefta  deve  avere  la  medefima  cura  del- 
Ja  Lingeria  , che  la  Veftjaria  de’  re- 
ttiti , per  ben  confervarla  , rappezzarla  , e 
diftribuirla  , fecondo  le  necefiità  delle  Sorel- 
le» poi  ritirarla,  farla  imbiancare,  piegarla» 
ed  afciugarla. 

Ne  farà  una  nota  , e ne  darà  conto  al  fi- 
ne di  ciafcun  anno  , e la  ritirerà  con  buon 
ordine  feparando  quella  eh’  è propria  per  le 
Sorelle  di  ftatura  grande  , da  quella  eh’  c 
per  le  picciole  , acciò  fi  pofia  più  facilmen- 
te ritrovare,  e diftribuirfi , fenza  avere  di 
fare  nuova  feelta  . 

Quando  le  Sorelle  avranno  delle  necefii- 
tà ftraordinarie,  glie  ne  darà  caritatevolmen- 
te ; nel  retto  gli  farà  fatto  un  picciolo  Di- 
rettorio , per  tutte  le  particolarità  > che  ri- 
guardano la  fua  carica. 

Della  Refettcriera . 

QUefta  deve  tenere  pulitamente  tutto  quel- 
Jo  riguarda  li  mobili  del  Refettorio,  e 
preparare  tutte  le  cofe  come  conviene. 


Della  Disenfierà . 

L*  Uffizio  della  Difpenfiera  dipende  d* 
quello  dell’  Economa  . A lei  tocca  di- 
fpenfar  a minuto  il  vino  , il  pane  , 1*  olio  , 
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cd  il  bntiroy  ed  altre  cofe  neceffarie  per  il 
nodrimento  delle  Sorelle,  perla  limofina, 
altre  fimili  occafioni. 

Farà  le  porzioni , ed  avvertirà  che  in  cuci- 
na il  tutto  fi  faccia,  con  pulizia .. 

COSTITUZIONE  XLI.. 

Delle  Sorelle.  Demesliche  *. 

LE  Sorelle  impiegate  alla  cucina , ed  altri 
fervizj  dcmeffici , li  faranno  con  allegrez- 
za, e confolazione,,  raccordandoli,  che  Santa. 
Marta  lo  fece  ; rapprefentandoli  le  picciole 
rea  dolci  meditazioni,  che  faceva  Santa  Cat- 
te r na  da  Siena,  la  quale  tra  limili  efercizj  non 
ialina  va.  già  di  eflere  rapita  in  Dio;  così  de- 
vono L Sorelle,  quanto  più  fi  potrà  tener  li 
cuore  loro  raccolto  nella  bontà,  la  quale,  fe 
faranno  fedeli , dichiarerà  un  giorno  in  pre- 
fenza.  di  tutto  il  Mondo,  che  quello  eh5  effe 
hanno  fatto  per  le  fue  Serve  , è.  fiato  fatto, 
per  loro  medefime. 

Faranno  ad  ogni  modo  gli  eferciz;  fpiri- 
tuali,  fecondo  vi  farà  più,  o meno  da  fare,  e 
che  1»  Superiora  loro  ordinerà,  la  qual  averi 
cura  particolare  di  non.lafciare  le  Sorelle  fen- 
za  il  nodrimento.  convenevole  allo  fpirito  lo- 
ro , poiché  fervono  al  nodrimento  corporale 
ài  tutta  la  Congregazione.. 

Tuttefaranno.  uguali  in  quello  uffìzio,  e fi 
aiuteranno  1’  una  r altra  fcambievolmente  in 
pace,  e carità  . Equando  il  tempo  lo  permet- 
terà, anderanno  alternativamente  Puna  dopo 
l’altra  alle  radunanze  della  Comunità.. 

Terranno  conto  di  tutti  i mobili,,  che  fer- 
vono ali’ uffìzio  loro,,  tanto  di  lingerie , che 
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ài  altro»  e ne  daranno  conto  una  volta  l’anno 
alls  Economa.. 

COSTITUZIONE  XLIL 

Delle  Sorelle  Facendiere. 

LÀ  Congregazione  riceverà,  meno  » che 
potrà  delle  Sorelle  Facendiere  » e pare 
che  due  , o tre  faranno  ugualmente  , e ne- 
ceflarie  ,.  e badanti  per  tutto  quello  richiede 
il  fervizio  della  cafa . 

Avvertirà  però  la  Superiora  , che  quelle 
che  piglierà»  frano  gagliarde , di  buoncuoref. 
di  buona  compleffione , e di  buona  natura,  ma 
foprattutto  grandemente  nfolute  di.  fervire 
Nodro  Signore , faticando  per  laCongregazio-, 
ne  con  ubbidienza , dolcezza,  ed  umiltà.. 

Si  proveranno  dunque  per  lo.fpazio  di  fei 
fet rimane,  nel  qual  tempo  fe  gli  proporranno 
.gli  articoli  della  fervirtù.,  e dell’ubbidienza  », 
che  dovranno  rendere  , la.  fommefiìone-  della 
propria  loro  volontà  in  tutte  le  cofe,  col  redo 
dell.’ ©Amanza  della  Regola.  Dopo  quedo  fi 
riceveranno  colle  medefime  condizioni,  e con-- 
federazioni,  che  le  altre  Sorelle. 

Non.  muteranno  abito  quando  di  riceveran- 
no, nemmeno  nello  ftabilimento loro,  ma  re- 
' fteranno  vedile  come  l’altre  figlie  onorate , del-  < 
la  qualità  loro  originaria;  come  fi  fuole  nel 
•luogo  , ove  fi  trova  la  Congregazione  fenza 
differenza  alcuna.,,  falvo  che  faranno  vedite 
modedamente,  e femplicemente  di  negro  fen- 
za lavori,  ne  galanterie  di  alcuna  forte,  coti, 
una  croce  di  argento  al  collo,  come  le  altre-. 

Stiano  Novizio  per  due  anni , dopo  i quali 
faranno  dabilite  nella  Congregazione  col  vo- 
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to  femplice  dell’ubbidienza,  e dell’oblazione 
come  farà  detto. 

Oflerveranno  i digiuni  come  le  altre,  e fi 
comunicheranno  tutte  le  Domeniche,  e fede 
principali  . Diranno  ogni  giorno  la  Corona  , 
faranno  l’efame,  che  fi  fa  dopo  Mattutino: 
le  Fede,  e le  Domeniche  non  ritrovandofi  oc- 
cupate , affineranno  al  Vefpro  : in  fomma 
quanto  le  occupazioni , alle  quali  fono  deg- 
nate lo  permetteranno , faranno  allevate  ne* 
coftumi,  negli  eferciz),  e nella  dilezione  con- 
formi alle  Sorelle  della  Congregazione  . 

Alcuna  non  le  dimanderà,  che  la  Superio- 
ra , e l’Economa  , le  quali  gli  daranno  una 
Sorella  per  iftruirle , e confolarle  nelle  cofe 
Spirituali:  in  ogni  cofa  la  Superiora  gli  coman- 
derà con  amore,  e le  Sorelle  le  chiameranno 
Sorelle  , ricordandoli  , che  febbene  fervono 
all’efteriore  , non  lafciano  però  lecondo  l’in- 
teriore , di  effere  figliuole  di  Dio  , coeredi 
di  Gesù  Crifto,  uguali  in  natura,  e nella  pre- 
tenfione  della  gloria,  e della  grazia,  alle  più 
grandi  del  Mondo  , e finalmente  come  dice 
S.  Paolo:  E loro,  e noi  non  abbiamo  che  un 
folo  Maefìro  Gesù  Crifto  ugualmente  Signo- 
re, e Salvatore  dell’une,  e delle  altre. 

Quando  dunque  faranno  ammalate,  la  Su- 
periora farà  ritirarle  nell’  infermeria,  e l’in- 
• fermiera  le  tratterà  ne  più  , ne  meno  , che 
le  altre  in  ogni  forte  di  fervitù,  ed  in  tutte  le 
occafioni  di  qualunque  neceffità  corporale,  e 
fpirituale  , che  pollano  avere  . La  Superiora 
(coprirà  loro  il  feno  fuo  materno,  come  alle 
akre  Sorelle,  follev3ndole  dal  travaglio  cor- 
porale con  quello  fpirituale. 

Quando  anderanno  a fare  le  provvifioni,  le 
s por- 
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porteranno  con  tanta  modeftia  , e ti  ferva  i 
ch’edifichino  ciafcuno,  e fi  comporteranno  in 
queirifiefiò  modo,  che  fe  fofiTero  in  cafa  a vi- 
ltà della  Superiora. 

Non  devono  entrar  in  alcuna  cafa*  ne  man- 
giare fuori,  fenza  averlo  domandato  alla  Su- 
periora, falvo  fe  vi  forte  qualche  necertìtà,  la 
quale  prima  di  ufcire  , non  averterò  potuto 
prevedere  : non  parleranno  , ne  fi  tramene- 
ranno per  le  ftrade  , falvo  per  quello  , che 
averanno  da  farvi. 

Che  non  portino  dalla  Città  nuove  di  forte 
alcuna,  ne  ambafciate,  lettere,  o raccoman- 
dazioni, falvo  alla  fola  Superiora, 

COSTITUZIONE  XLIII. 

Del  primo  ìngreffo  di  quelle  che  àefiàereranno 
ejfere  nella  Congregazione.  ' 

NOn  fi  riceverà  alcuna  figlia  per  entrare 
nella  Congregazione  , che  non  abbia 
quindeci  anni  compiti,  enon  fappia  leggere, 
s’ella  c prefentata  per  ertere  del  Coro,  e che 
non  dia  fegno  di  un  defiderio  grande  della 
perfezione  Crirtiana:  e quanto  alle  facoltà ne- 
ceflarie  per  loro  mantenimento,  vi  fi  avver- 
tirà di  tempo  in  tempo,  fecondo  le  comodità 
della  cafa. 

E quando  qualche  figlia  , o donna  farà  propo- 
rla per  ertere  ricevuta,  prima  di  ogni  cofa  fi 
farà  venir  in  cafa,  ove  u fermerà  per  qualche 
giorno,  comeforeftiera,  per  effer  villa , econ- 
fiderata  dalia  Superiora,  e dalle  Sorelle. 

E quando  la  Superiora  giudicherà  tempo 
opportuno  , farà  fare  la  dimanda  deli’ineref- 
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fo  dalla  pretendente  in  pieno  Capitolo  ; poi 
piglierà  le  voci  di  tutte  le  Sorelle  : e fe  la  Su- 
periora colla  maggior  parte  delle  Sorelle  fi  ac- 
cordano airingrefloj  li  ammetterà  alla  prima 
probazione  ? il  tutto  però  dopo  averne  avu- 
to il  parere  del  PadreSpirituale,  il  qual  dal 
fuo  canto  s3 informerà  delle  condizioni  della 
figliuola?  e per  meglio  configliare  le  Sorelle 
in  quella  occorrenza.. 

Le  Vedove  faranno  della  medelìma  condi- 
zione quanto  a quello  punto?  falvo  che  bifo- 
gnerà  avvertire  di  non  riceverne?,  che  abbino 
•figliuoli  ? per  il  governo  de’  quali  fa  vera- 
mente neceflario?  cherellino  al  Mondo:  nem- 
meno di  quelle  ? che  fi  conofcono  troppo  te- 
nere verfo  i loro  figliuoli,  e facili  a turbarfi; 
perchè  alle  prime  molle  pajono  quelle  vedove 
tutte  ben  difpofte  ? mentre  il  fervore  nelle: 
prime  impreflìoni  della  divozione  le  va  ani- 
mando, fono  contuttociò  di  là  a poco  fiotto- 
polle  grandemente  alle  tentazioni  dell3  inquie- 
tudine , incontrando  ogni  minima  difficoltà 
immaginandoli,  che  fe  fodero  al  Mondo?  fa- 
rebbero miracoli  per  i loro  figliuoli?  e mai 
cedano  di  parlare  di  loro,  c di  piangerli;  e- 
/febben  il  loro  ingredo  fode  grandemente  uti- 
le eziandio  ai  loro  figliuoli,  per  poco  infafti- 
dite  che  fòdero^  per  altra  parte?  pigliarebbe- 
ro  occafione  di  biafimar,  e confutare  il  ritira.— 

, mento  loro  collo  fcandalo  di  molte. 

Ed  in  generale  ? guarderà  di  non  pigliare 
figlie?  o donne  di  mal  umore,  ed  olii  nate,  o 
troppo  libere,  e fpenfierate,  le  une  attaccan- 
dofi  troppo  alla  loro  opinione  , le  altre  non  . 
avendo  rifguardo  a cofa  alcuna  . 

Come  anco  guanto  farà  podibile  >.  fi  av- 

ver- 
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, - vertirà  a ndfr  ricevere  quelle , che  fono  por- 
tate a troppa  dilicatezza  , e compartìone  di 
foro  medefime.. 

COSTITUZIONE  XLIV. 

Dtll’  ingrtffo  delle  Novizie .. 

LA  pretendente  avendo  ficurezza  del  fuo> 
ingreffo,  potrà»  quando  la  Superiora  gli 
ordinerà  far  la  propria  prova  colli  Tuoi  vertici 
ordinar;,  de’  quali  fi  fervirà  per  qualche  fet- 
timana  > fecondochè  la  Superiora  giudicherà 
per  provar,  e confiderai  fe  potrà  òeuaccomo- 
darfi  alle  Regole,  ed  ortervanza  della  Congre- 
gazione, le  quali  fi  comincierà  a fargliele sfat- 
tamente praticare,  e fe  gli  farà  intendere 
che  la  Congregazione  è una  fcuola  dell’  an- 
negazione  di  le  medefima  , della  mortifica- 
zione dei  fenfì  , della  raffegnazione  di  tutte 
le  voglie  umane  , ed  in  fomma  il  Monte 
Calvario,  ove  con  Gesù  Crifto , le  fue  carte 
fpofe  hanno  da  effere  crocifilìe  fpiritualmen- 
te,  per  poi  dopo  querta  vita  , edere  glorifi- 
cate  con  erto  lui . Ed  in  tutto  fi  farà  prepa- 
rare con  meditazioni,  ed  orazioni  a fare  una 
buona  Confezione  generale,  fai vo  che  l’àvef- 
fe  già  fatta  in  maniera  , che  il  Padre  Spi- 
rituale, e la  Superiora  giudicaflero  non  ede- 
re più  fpediente  di  farla  un’altra  volta,  nel 
qual  cafo  fe  gli  farà  fare  una  confefiione  dal- 
ia generale  che  averà  fatta  in  poi  , e ciò 
fatto  dirà  fommariamente  le  fue  inclinazio- 
ni, affetti  , e paHìori'*  che  fino  a quell*  ora 
hanno  regnate  in*  lei  , facendo  un  compen- 
dio H!a  rtoria  di  fua  vita,  tanto  del  male, 
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che  del  bene,  con  confidenza,  e Fedeltà,  af- 
finechè  la  Superiora  intenda  meglio  come  deve 
condurla , e farla  efercitare , confervando  co- 
me un  fegreto  di  cofcienza,  tutto  quello  gli 
farà  fiato  detto  interno  a quefio  affare. 

Ed  efìendo  pattato  il  tempo  prefitto,  fi  ti- 
reranno le  voci  , le  quali  efiendoli  favorevo- 
li, ella  fi  preparerà,  e fe  gli  darà  l’abito  di 
Noviziato. 

Durante  il  Noviziato  delle  Sorelle,  fi  pro- 
curerà ai  fortificar  i cuori  loro,  e di  render- 
le divote,  non  di  una  divozione  dilicata,  te- 
nera, olagrimofa,  ma.di  una  divozione  ugual- 
mente doice,  ed  animofa,  umile,  e confiden- 
te. E foprattutto  fi  procurerà,  che  la  No- 
vizia fpiani , ed  aggiutti  il  fuo  genio,  ed  in- 
clinazioni alla  Regola  della  carità,  e dire- 
zione; cioc  che  impari  a non  vivere  fecondo 
il  genio  proprio  , paflìoni , inclinazioni  , ed 
avverfioni , ma  fecondo  T ordine  della  vera 
pietà  , non  piangendo  , ridendo  , parlando  , 
tacendo,  che  con  ragione  , e non  quando  M 
capriccio,  o fantafia  la  prende,  in  modo  che 
‘ rifervi  le  dimoftrazioni  della  fua  allegrezza 
ordinaria  perle  ricreazioni;  l*mclinazione  di 
tacere  per  il  filcnzio  ; quella  di  piangere  , 
quando  la  grazia  ? ecciterà  alle  lagrime  di 
divozione  , fenza  impiegarle  in  frivole  occa- 
fioui  . E finalmente  fe  gli  farà  fapere  , che 
non  deve  fervirfi  del  fuo  cuore,  de’fuoi  oc- 
chi, ne  delle  fue  parole,  che  perii  fervisi* 
della  dilezione  del  fuo  Spofo  , e non  per  il 
Servizio  del  genio,  cd  inclinazioni  umane- 
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COSTITUZIONE  XLV. 

D/Voti , « Trofejfioni , 

NOn  farà  mai  lecito  alle  Novizie  di  chia- 
mare la  profedìone  ; ma  folo  eflendo 
interrogate  del  defiderio  loro  circa  quello 
particolare  lo  fpiegheranno  con  verità»  e la 
Superiora  averà  cura  di  fargli  fare  i voti  » e 
la  profedìone  » quando,  farà  tempo  » fecondo 
le  cerimonie  lolite. 

COSTITUZIONE  XLVI. 

Della  rinnovazione  , e confermazione  dei  Voti, 

IL  giorno  della  feda  di  San  Michele  , la 
Superiora  avviferà  tutte  le  Sorelle  Pro- 
fede di  prepararfi  al  rinnovamento  de’  lo- 
ro voti  nel  giorno  della  Prefentazione  del- 
la Madonna  _ A prepararvi  , ciafcuna  farà 
il  ritiramento  conforme  larà  ordinato  dalla 
Superiora  » oltre  a che  le  Sorelle  daranno 
ritirate  tre  giorni  prima  di  Natale  » avanti 
le  Pentecode  » ed  avanti  la  Prefentazione 
della  Madonna  , ed  anco  tutta  la  fettimana 
fatua  , fino  dopo  la  Meda  del  Sabato  : non 
fi  farà  radunanza  alcuna  durante  quel  tem- 
po di  ritiramento*  che  quella  della  ricreazio- 
ne della  fera,  che  (ara  impiegata  a trattare 
di  cofe  fante,  e di  divozione. 

COSTITUZIONE  XLVII. 

Dell*' elezione  della  Superiora  r ed  altre  Viziali, 

LA  Superiora  non  darà  in  Uffizio  , 

tre  anni , nel  fine  de’  quali  il  Sabato 
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dopo  1*  Afcenfione  del  Signore  , radunato  il 
Capitolo  nel  Coro  in  prelenza  del  Padre  Spi- 
rituale» quale  darà  a feder  alla  Grata  » ingi- 
nocchiata in  mezzo  delle  Sorelle,  rinuncierà  , 
e deporrà  l’ ufficio  nelle  mani  del  Padre  Spi- 
rituale, il  qual  avendo  accettata  la  Tua  rafie* 
gnazione,  l’afiòlverà  della  Tua  carica  dicendo. 

La  Congregazione  vi  (carica  in  nome  del 
Padre,  e del  Figliuold,  e dello  Spirito  San- 
to; e la  rimetterà  all’  Affittente. 

In  tanto  rimanendo  privata  quella  eh’ er* 
Superiora , dirà  la  colpa  degli  errori  com- 
meffi  nella  fua  carica , ed  il  Padre  Spiritua- 
le gli  darà  la  penitenza  , ed  ella  fi  ritirerà 
all’ ultima  luogo.  Il  Padre  Spirituale  poi  l’e- 
forterà  di  penfare  fedamente  ad  una  nuova 
elezione  per  il  Giovedì  feguente  , fenza  al- 
tra confiderazione,  che  della  maggior  gloria 
di  Dio,  e fantificazione  del  Tuo  nome  . Poi 
fi  dirà  il  Veni  Creator  Spiritasi  e fi  ritireranno. 

La  Domenica  feguente  fi  farà  la.  Comunio- 
ne generale  per  l’elezione  futura,  della  qua- 
1* elezione,  come  della  depofizione  fatta,  le 
Sorelle  non  ne  parleranno  nelle  ricreazioni, 
o radunanze  , anzi  ciafcuna  penferà  a fare 
l’elezione,  che  fi  (limerà  migliore  a gloria  di 
Dio,  e fi  dirà  ogni  giorno  dopo  la  Meda,  e 
la  fera  dopo  le  Litanie  , il  Veni  Sancìe  Spiri - 
tiis . Poi  il  Giovedì  dopo  la  Comunione  ge- 
nerale fatta  a quella  intenzione,  tutte  le  So- 
relle efiendo  ufeite  dal  coro  , me(Ta  una  ta- 
vola nel  mezzo  di  quello  con  carta  , inchio- 
firo  , ed  arena  , l’ Affittente  entrerà  la  pri- 
ma , ed  efiendofi  ginocchiata  , fatto  il  fe- 
gnò  della  Croce  , (criverà  il  nome  di  quel- 
la, che  vorrà  eleggere,  poi  avendolo  piega- 
to 
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To  ufcirà  , e le  altre  tutte  1*  una  dopo  l’al- 
tra faranno  rifletto* 

• Ad  un’ora  dopo  mezzo  giorno,  eflendo  ri- 
tornato il  Padre  Spirituale,  fe  vi  fono  delle 
Sorelle  ammalate  anderà  a pigliare  le  loro' 
voci  , e le  fcriverà'  in  tanti  bollettini , e 
gli  riponerà  nella  fcatola  ove  faranno  gli 
altri. 

Se  vi  fono  delle  Sorelle , che  non  fappiano* 
fcrivere  , le  farà  venir  al  Parlatorio,  per 
egli  medefimo  fcrivere  i bollettini , poi  fcrit- 
ti  che  faranno  tutti  i voti , fi  anderà  in  coro , 
come  iL  Sabbato-  precedente  , e dopo  aver 
detto  il  Veni  Creator  Spiritus,  tutte  le  Sorelle 
verranno  Puna  dopo  l’altra  a portar  i loro  bi- 
glietti al  Padre  Spirituale,,  il  quale  avendogli 
tutti  ricevuti  dentro  la  fcatola  , gli  tirerà  y 
e leggeri  l’un  dopo  l’altro,  e due  delle  So- 
relle , che  avranno  in  lifta  li  nomi  dì  tutte  le 
Sorelle  y che  poflono  effer  elette  colle  fue 
linee  a fronte  d’  ogni  nome  delle  Sorelle 
roteranno  con  altra  linea  per  traverfo  quel- 
la linea  del  nome,  che  fi  leggerà. 

Ed  in  fine  fi  vederà  quale  delle  Sorelle  avrà 
più  voci  , e quella  farà  la  Superiora  fenzachè 
potta  ne  ricutare,  ne  fcufarfi  , ne  fare  ceri- 
monie, anzifendofl  ginocchiata,  farà  la  pro- 
fettione  della  fede- 
li Padre  Spirituale  confermerà  l’elezione  a. 
nome  del  Vefcovo,  dicendo:  E noi  coni’ auto- 
rità che  abbiamo,  confermiamo  la  vofira  ele- 
zione, affinechc  fiate  Madre  r e Superiora  di 
tutta  quella  Congregazione  in  nome  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 
Dopo  quello,  fene  va  a federe  nel  luogo  della 

Superiora >.  e tutte  le  Sorelle  l’una  dopò  l’al- 
tra. 
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tra  gli  vanno  a baciare  la  mano  inginocchia- 
te . Si  dice  1*  Ave  Maris  Stella , ed  in  fine» 


Laudate  Dominum  omnes  Gente s . £ fatto  que- 
llo , T Affiliente  va  a fcrivere  nel  libro  il 
giorno  di  quella  elezione. 

Se  s* i neon t rafie,  che  due  Sorelle  avefiero 
le  voci  uguali,  allora  bifognerà,  che  il  Pa- 
dre fpi rituale  feriva  i loro  nomi  in  un  fo- 
glio, con  linea  a fronte  di  ciafcuna  di  loro» 
poi  ufeiranno  le  Sorelle,  e veniranno  Tuna 
dopo  l’altra  da  lui,  e diranno-quai  delle  So- 
relle defiderano  , e per  traverlo  la  noterà» 
in  modo  che  nifiuno  pofia  veder  il  foglio  » 
ove  fi  fanno  li  fegni  , ne  fentire  le  voci  » 
(alvo  il  Padre  Spirituale;  e quello  che  I’ac- 
compagna;  e Te  vi  fono  delle  ammalate,  an- 
derà  lui  medefimo  a pigliare  le  loro  voci  co- 
me di  fopra.  Ricevute  tutte  le  voci,  il  Pa- 
dre Spirituale  abbrucierà  tutti  i bollettini, 
affinchè  non  ve  ne  fia  più  memoria»  e che 
le  voci  reftinofegrete. 

Nel  refto  non  potrà  eleggerli  alcuna  Supe- 
riora, che  non  paffi  l’età  di  quarant’  anni, 
e che  non  fia  profefia  di  otto  anni;  ed  in  ca- 
ffi che  non  ve  ne  folle  alcuna  nel  Monifiero, 
fe  ne  potrà  eleggere  una  degli  altri  Monafte- 
rj  del  medefimo  Iftituto  della  Votazione;  o 
almeno  bifognerà,  che  quella  che  farà  elet- 
ta, abbia  cinque  anni  di  Profefiìone,  e tren- 
ta anni  di  età  , fecondochè  il  Sacro  Conci- 
lio ordina. 

Eletta  che  farà  la  Superiora  , ed  avendo 
effa  elette  quelle,  che  a gloria  di  Dio  giudi- 
cherà eflere  più  abili,  ad  efercitare  le  cariche 
d’Atìiftènti,  e Coad  jutrici , le  proponerà  al 
Capitolo  , e l’elezione  fi  farà  colla  pluralità 
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delle  toc!  . Che  fe  non  ne  hanno  due  terzi 
la  Superiora  ne  proponerà  delle  altre;  e fat- 
tali T elezione,  fcieglierà  col  parere  delle  fud- 
dette  Sorelle  elette , quella  tra  le  altre  Sorel- 
le, che  {limerà  più  opportuna  ad  efercitare 
gli  uffizj  » e tutte  continueranno  1*  efercizio 
delle  loro  cariche,  (in  tanto,  che  la  Superio- 
ra (limerà  bene  di  mutarle. 

COSTITUZIONE  XLVIIL  ’ 

Delle  Penitenze , e QaHighi. 

IL  gloriofo  Padre  Sant’  Agofiino  moftra  affai 
chiaro  , che  vuole  , la  Giuftizia  punitiva 
impiegarfi  in  fervizio,  e mantenimento  della 
carità  nella  fua  Congregazione.  Lafcia  però  al 
giudizio  della  Superiora  la  qualità,  e quanti- 
tà delle  penitenze  , e gaftighi  , che  deve 
imporre  fecondo  la  diverutà  delle  colpe. 

A lei  dunque  toccherà  di  proporzionare  i 
gadighi  a i falli,  ingiungendo  penitenze  pic- 
ciole,  o grandi  , conforme  gli  errori  lo  me- 
riteranno , come  fi  fa  al  prefente , e che  il 
Direttorio  lo  porta. 

Ma  fe  i falli  fono  gravi,  e che  vi  fia  del- 
la malizia  , ed  oflinazione  , allora  conferirà 
colle  fue  coadjutrici  , per  avere  il  parer 
loro  circa  la  correzione  convenevole  ; e fe 
farà  bifogno,  farà  prefentata  la  colpevole  al 
cofpetto  loro  per  convincerla,  e pur  anche, 
fe  così  parerà  bene  , in  prefenza  del  Con- 
feffore,  affinchè  1 ajuti,  o avanti  il  Padre  Spi- 
rituale, ed  ivi  pronunciare  la  fua  fentenza, 
per  dargli  la  Canta  Confeffione  , che  riduce 
a penitenza, 

QU»ft- 
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Quando  però  accadefle  ( che  Dio  non  vo- 
glia giammai  permettere  ) che  qualcheduna 
fi  rendette  affatto  incorriggibile  , ed  incura- 
bile nella  Tua  oltinazione»  allora  bifognereb- 
be  convocare  il  Capitolo  avanti  al  Padre  Spi- 
rituale per  provvedervi  di  rimedio  opportu- 
no»* ed  effóndo  fpediente  fé  ne  conferirà  non 
folo  col  Padre  Spirituale,  ma  anche  col  Ves- 
covo, fe  trovafi  fopra  il  luogo,  o non  eflen- 
dovi  , col  fuo  Vicario  generale  , per  procu- 
' rare  con  tutti  i mezzi  debiti , e convenien- 
ti, di  rimediare  a quello  male..  - A 

COSTITUZIONE  XLIX. 

• Breve  dichiarazione  dell'  obbligo  delle  Sor  tilt 
air  offervanza  della  Regola , e del- 
le. Cogitazioni.. 

-J 

E’  Opinione  de’  Dottori  , ed  è la  fincer* 
. verità  , che  ne  la  Regola  db  Sant'  Agofti- 
no,  ne  certo  la  maggior  parte  delle  Regole 
delle  altre  Religioni-,  obbligano  in  modo  al- 
- cuno  a peccato  da  loro  medefime  , ma.  folo, 
{n  rifguardo  delle  circoftanze  feguenti . 

I.  Quando  la  cofa  proibita  è in  fe  peccato,, 
o che  quello  eh*  è comandato  > è necefiario, 
alla  falute..  - 

II.  Quando  fi  fa  , o che  fi  Iafcia  di  fare 
«gualche  cofa  in  ifprezzo ,,  o fdegno  della.  Re- 
gola. 

III..  Quando  non  fi  oflerva  l’ ubbidienza , che 
la  Superiora  impone  in  quelli  termini,  o li- 
mili: Io  comando  in  nome  dello  Spirito  San- 
to , o fotto  pena  di  peccato  mortale  . Ma  la 
Superiora  non  deve  far  tali  comandamenti , che: 
' - - • s«t 
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per  cote  di  grandilfima  importanza  y e ciò  iti; 
i£critto  fé  fi  può  - 

IV.  Quando  il  Padre  Spirituale,  oil  Vesco- 
vo comandano  , o proibiscono  qualche  cofa 
lùteo  pena  di  (comunica  maggiore,  la  quale 
s’incontra  per  la  medefima  trafgrefiìone .. 

V.  Quando  fi  trafgredifee  affolutamente  la. 
Regola  ne’ Voti  effenziali  , di  caftità,  o po- 
vertà o della  vita  regolare  , come  accade- 
tele, dando,,  o pigliando  , o tenendo  cofa 
notabile  fenza  licenza  , rompendo  la  claufu- 
ra,  deponendo  affatto  l’abito,  e limili . 

VI.  Quando  fi  viola  la  Regola  con  Scan- 
dalo, ed  in  maniera,  che  la  confeguenza  ap- 
porti manifeftamente  qualche  grande  pregiu- 
dizio al  Monifiero. 

VII.  Quando  fi.  fa  nualche-  mancamento 

nella  Regola  per  qualcne  difordinata  pa filo- 
ne , come  per  efempio  coi  non  andar  in. 
Coro  a ora  debita  , per  una  grande  negli- 
genza , e pigrizia  ; col;  mangiare  fuori  di- 
palio  , per  una  grande  avidità  ,.  e golofità  ; 
e col  romper  il  filenzio  per  collera  , ed  al- 
tre fienili  ‘y  benché  tali  peccati-  non  fiano  ben 
fpefso  mortali  ; ma  come  appare  , non  è la 
Regola  * ne  le  Collituzioni  , che  in  quelli 
cafi  cagionino  il  peccato  , ma  le  circoflanze,. 
che  per  natura  loro  lo  cagionerebbero  in  ogni 
altra,  occafione  ,.  perchè  farebbero  Tempre 
peccato  a’medefimi  fecolari , di  fare  quello,, 
che  in  fe  è peccato  : di  tralafciare  quello,, 
eh’  è necefsario  alla  falute  ; di  trafgredire 
qualche  legge  per  difprezzo , di  violar  i 
Voti  ,.  di  dare  fcandalo.  al  proffimo , o d’ ab- 
bandonarli a qualche  fregolata  paflìene  ».  Ad- 
unque la  Regola , ne  come  fi  è detto  , le 
• ' Colli- 
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Coftituzioni  obbligano  a peccato  da  loro  m£- 
defime,  ma  temeranno  però  Tempre  le  Sorel- 
le di  violarle,  fe  fi  raccordino,  che  la  voca- 
zione loro  è una  grazia  molto  (ingoiare  * 
della  quale  bifognerà  darne  conto  nel  gior- 
no della  morte,  e che  portino  (lampata  nella 
memoria  la  fentenza  del  Savio:  Chi  fprezza 
la  Tua  ftrada  , farà  uccifo  . La  ftrada  delle 
Sorelle  della  Votazione,  fono  le  Regole,  e 
Coftituzioni  , le  quali  devono  camminare  di 
virtù  in  virtù , finche  vedino  lo  Spofo  iti 
Sion  , e per  tanto  che  vi  camminino  favia- 
mente,  ed  attentamente,  fenza  difcoftarfi  n& 
alla  diritta)  ne  alla  finiftra* 

_ ' I 
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Dilla  Sepoltura  delle  Sorelle  • 

QUando  le  Sorelle  moriranno  fi  farà 
chiamare  il  Curato  del  luogo  con 
due  altri  Preti  affilienti  per  fare 
la  fepoltura  come  iella  notato  nel  Diret- 
torio . 

Non  fi  riceverà  nelle  fepolture  della 
propria  Chi, eia  alcuno,  fe  non  foflèro  per** 
óne  , che  per  qualche  fegnalato  benefizio 
avellerò  obbligato  il  Monillero,  o de’ qua- 
li la  divozione  fingolare  meriterà  eccezio- 
ne, colla  licenza  però,  e difpenfa  partico- 
lare del  Veicovo.  E le  Sorelle  non  s*  im- 
piegheranno in  modo  alcuno  per  le  cofe 
neceffiarie  a firn  ili  fepolture , e ne  lafcie- 
janno  il  maneggio  cogli  utili  , ed  emolu- 
menti a chi  fpetterà. 

CUm  autem  , ficut  eadem  expofitio 
fubjungebat  , Moniales  praefatae  plu- 
rimum  cupiant  Conftitutiones  praedi&as 
Apoifolicae  confirmationis  robore  com- 
muniri  , Nobis  propterea  humiliter  fup- 
plicari  fecerunt  , ut  fuper  praemiffis  op- 
portune providere  de  benigniate  Apo- 
stolica dignaremur  . Nos  ìgitur  Monia- 
les  praedidas  .fpecialibus  favoribus , & 
« : V* 
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gratiis  profequi  volente*  } & earum  fin- 
gulares  perfonas  a quibufvis  exGommu- 
nicationis  , fufpenfionis  , & interdici  -, 
aliifque  Ecclefiàfticis  fententiis  , cenfuris, 
& paenis  a juro  , vel  ab  homine  quavis 
occafione  , vel  caufa  latis  fi  quae  quov- 
modolibet  innodatg  exiftunt  , ad  effedum 
praefentiùm  dumtaxat  confequendum  , ha- 
rum  ferie  abfolventes  , & abfolutas  fore 
cenfentes  , hujufmodi  fupplicationibus  in- 
clinati , de  venerabilium  dFratrum  noftro- 
rum  Sandae  Romanze  Ecclefiae  Cardina- 
lium  negotiis  regularium  Praepofitorum 
confido  , Conflitutiones  przeinfertas  hu- 
jufmodi Apoftolica  audoritate  tenore  prae- 
fentium  perpetuo  approbamus  , & con- 
fjrmamus  , illifque  inviolabilis  Apoftoli- 
cac  fìrmitatis  robur  adjicimus  , ac  omnes 
& fingulos  tam  juris  quam  fadi  defedus 
fi  qui  defuper  quomodolibet  intervene- 
fint  , fupplemus  . Decerne rites  omnes  & 
fingulas  Conflitutiones  praeinfertas  hujuf- 
modi ab  omnibus  , & fingulis  ejufdem 
Congregationis  Monialibus,  nunc,  & prò 
tempore  exiftentfbus  fub  pcenis  in  eis 
contentis  perpetuo  , & inviolabiliter  ob- 
fervari  debere  , ac  irritum  , <&  inane  fi 
fecus  fuper  his  a quoquam  quavis  audo- 
ritate  fcienter  , vel  ignoranter  contigerit 
attentari  : Non  obftantibus  Conftitutioni- 
bus  , & Ordinationibus  .Apoftolicis  , ac 
Congregationis  , & Ordinis  praedidorum  , 
etiam  juramento-y  confirmatione  Apoftoli- 
ca*  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  fia- 
tutis,  & confuetudinibus,  czeterifque  con- 
trariò quibufcumque  r Volumus  autem. 

quod 
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quod  praefentium  tranfumptis  etiam  im- 
prelfis  j manu  alicujus  Notarli  publici  fub- 
icriptis  , & figlilo  alicujus  perfonas  in  di- 
gnitate  Ecclefiaftica  conftitutae  munitis  > 
eadem  prorfus  fides  ubique  adhibeatur  , 
quae  eifdem  praefcntibus  adhiberetur  , fi 
forent  exhibitae  vel  ofienfae. 

Datum  Romae  apud  San&am  Mariam 
Majorem  fub  annido  Pilcatoris  , die  27. 
Junii  M.DC. XXVI.  Pontificatus  noftri 
anno  tertio. 
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COSTITUZIONI. 

Oi  Francelco  di  Sales  , per  grazia 
X 7*1  di  Dio e della  Santa  Sede  Appo- 
ftolica  Vefcovo,  e Principe  di  Geneva  , e 
Deputato  dal  Santiftimo  Padre  noftro  Papa 
Paok)  V.  ‘per  1*  erezione , ftabilimento  , ed 
iftituzione  del  Moniftero  della  Votazio- 
ne lòtto  la  Regola  di  Sant*  Agoftmo  , 
abbiamo  ordinate , e di  nuovo  efaminate , 
-ed  approvate  le  Coftituzioni  foprafcritte , 
ingiongendo  , e comandando  di  autorità 
noltra  > anzi  piuttoftp  di  autorità  Appofto- 
iica  a noi  commeffa  per  quello  riguardo, 
effe  Coftituzioni  dover  efier  in  perpetuo 
inviolabilmente  offerivate,  o mantenute  in 
detto  Moniftero  , e da  tutte  le  Sorelle  di 
quello. 

Dar.  in  Annessi  li  nove  di  Ottobre  mille 
Seicento  die  ciotto.. 
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